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PROGRAMMA 



Poche parole soltanto dobbiamo dire ai lettori di questa 
Rivista : non li affliggeremo con un vasto Programma, pieno 
di promesse, che forse le forze non ci basterebbero a man- 
tenere, né con una lunga storia delle vicende, attraverso 
alle quali passò questa Rivista per giungere ad oggi : uno 
di noi su queste stesse pagine fece già un po' la storia 
della Rivista : ed il padre di lei, il fondatore, Gaspare Di 
Martino, nel prender, sull'ultimo numero, commiato dai 
lettori, ricordò quanto aveva promesso e quanto mantenne. 

« Molto » — diciamo noi, nell' inviargli il saluto dei suc- 
cessori — molto, poiché le difficoltà erano enormi, e V apatia 
tutta italiana anche dei migliori inceppava il cammino pur 
ai più volonterosi. 

Che aggiungere alle parole del Di Martino? Noi avremmo 
potuto lasciar da parte ogni prefazione a questa seconda serie, 
a questa seconda vita della Rivista teatrale, e incominciar su- 
bito il nostro lavoro, senza promesse, senza dichiarazioni, 
se il desiderio di inviare un saluto affettuoso e cordiale a 
chi primo diede vita ed impulso alla Rivista, a chi le con- 
sacrò tempo, danaro, lavoro, fede, se il bisogno di salutare 
nel Di Martino un nostro vecchio e fedele compagno di 
lavoro, non ci avesse spinti al tavolino a buttar giù queste 
quattro righe. 

Programma?... No, in verità, la parola sa troppo di uffi- 
cioso, di accademico, di elettorale, e suona male per noi, 
che vogliamo circoscrivere la nostra attività fra un lieto 
alzar di telone e un breve scintillar di lumi alla ribalta.... 
A che tracciare un programma di lavoro? Il lettore che 
avrà fiducia in noi e ci seguirà benevolo, giudicherà dai fatti. 
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Noi vogliamo, con questa pubblicazione, veramente 
prima ed unica in Italia, tener vivo nel pubblico l'amore 
agli studi di teatro e raggruppare in una sola fraterna e 
feconda attività tutti quanti amano e coltivano il nostro 
Teatro: autori, critici, storici del Teatro e della Musica: 
noi vogliamo che accanto alla dissertazione erudita su un 
antico autor comico brilli e sfavilli la critica del dramma, 
di cui ancor ieri il pubblico consacrò il successo. 

Lo studioso saprà trovare nella nostra Rivista la ri- 
cerca erudita e il saggio bibliografico: il lettore mondano 
vedrà raggruppate in una sola pubblicazione notizie e giu- 
dizi su .commedie italiane e straniere dell'oggi: l'attore 
leggerà qualche notizia sulla vita di un suo celebre ante- 
nato d'arte, talora di un suo collega, fors'anco — oh! 
gioia insperata! — l'elogio proprio.... 

Cosicché la nostra candida Rivinta saprà trovar il suo 
posticino tanto nello scaffale polveroso della biblioteca di 
un erudito, quanto nel camerino di una bella attrice, che 
la sfoglierà rapidamente, fra un atto e l'altro, togliendola 
di sotto a un barattolo di cold-cream.... 

Questo dunque il programma ? Ahimè ! si. Non vogliamo 
prometter troppa erudizione, per non alienarci le simpatie 
dei lettori frivoli, ne garantir troppe frivolezze, per non 
esser disprezzati a priori dal pubblico degli studiosi. 

Promettiamo questo soltanto: la più grande sincerità 
nei giudizi, la più assoluta obbiettività, la più sconfinata 
indipendenza. Non siamo schiavi di partiti, né di scuole, né 
di cenacoletti : non siamo asserviti ad agenzie teatrali o ad 
importatori di commedie straniere. I piccoli e meschini 
pettegolezzi del palcoscenico, le piccole commedie del retro- 
scena ci lasciano supremamente indifferenti: sono anzi le 
sole commedie delle quali non ci occuperemo mai. 

Il programma è dunque stampato : noi qui lo distri- 
buiamo ai nostri lettori. 

Alla Rivinta teatrale hanno già aderito i più eminenti 
scrittori di teatro: molte e cordiali parole di simpatia ci 
incoraggiano all'opera.... E poiché dunque di programma e 
di teatro si parla, confidiamo che la nostra Rivista teatrale 
abbia, nei suoi futuri anni di vita, numero stragrande di 
repliche, e, nei suoi lettori, gran folla di spettatori plaudenti. 

Firenze, luglio 1907. 

Cesare Levi • Guglielmo Anaataai 
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UN RAGIONAMENTO CHE ZOPPICA 
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Tutti quelli che si sono occupati della leggenda di Don Giovanni 
Tenorio (e oramai il loro nome è Legione), ed hanno per poco voluto 
seguir le vicende del seducente Burlador de Se villa attraverso le va- 
rie letterature d'Europa, hanno lamentato — fin troppo! — la solu- 
zione di continuità causata dalla dispersione di uno degli anelli della 
non sempre aurea catena, anello rappresentato dal Convitato di Pietra 
di Onofrio Giliberto di Solofra, di cui l'Allacci ci dà notizie troppo 
particolari e precise, perchè noi possiamo ragionevolmente dubitare 
dell'esistenza stessa dell'opera. 

Onofrio Giliberto è sotto ogni altro rispetto un ignoto; che valore 
avrà avuta la sua pièce t Probabilmente non maggiore di quello delle 
infinite commedie e tragedie spagnoleggianti, di cui abbonda il Sei- 
cento, e che non hanno reso né grande né noto neppure il pia illustre 
dei loro raffazzonatori : il Cicognini. È da supporre che Onofrio non 
sarebbe tanto noto al giorno d'oggi se non fosse andata dispersa ap- 
punto quell'opera sui meriti letterarii della quale chi sa che egli non 
avesse fondato speranze d'immortalità. Son capricci della sorte; ma 
tant'è; perduta, quest'opera riesce ad attirar singolarmente l'atten- 
zione dei critici, e ad esercitarne e metterne a dura prova l'acume. 

Di questo ribellarsi alla forza del Fato che vuol dispersa la pro- 
duzione del Giliberto abbiamo una prova recente nel grosso volume 
— non sarà il solo — che Georges Gendarme de Bóvotto dedica allo 
svolgimento della leggenda dongiovannesca nella letteratura e nelle 
arti(l). La preoccupazione di dover essere completo lo ha fatto armeg- 
giare un po' più del conveniente intorno all'argomento. Egli ha biso- 



(1) Georges Gendarme dk Bkvottb. La legende de Din Juan, non éoolution dan» 
la littérature dèa origine* au Romantisme. (Paria, Hachette, 1906.) S. gr. pp. xx— 547. 
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gno del Convitato di Pietra del Giliberto; lo deve esaminare assolu- 
tamente.... e intanto questo famigerato Convitato si ostina a rimanere 
latitante. Come deve fare in tal caso un.... Gendarme? Bisogna rico- 
struirlo, ed ecco il Gendarme abbandonarsi ai più acrobatici giochi 
d' ipotesi ardite e deduzioni eccessive. E poiché tutti i gusti son gusti, 
ed ognuno è padrone di scegliere la ginnastica intellettuale che meglio 
gli conviene, non mi sarebbe certo saltato in testa di disturbarlo men- 
tre era sul trapezio, se tutto questo lavorio non l'avesse portato a 
ripetere ancora una volta, colla perfetta sicurezza di chi non sa che 
si dica, uno di quei giudizi] ingiuriosi per noi Italiani, di cui i Fran- 
cesi pare abbiano il poco garbato monopolio. Ma il bello è che vi arriva 
per una strada così storta, con un ragionamento cosi difettoso da far 
venire la tentazione al più flemmatico lettore italiano di metterne in 
rilievo la costruzione sbilenca, e far ridere un po' alle spalle di chi 
in fondo se 1' è ben meritata. 

In primo luogo resta dunque fissato : il Convitato di Pietra di Gi- 
liberto di Solofra è introvabile come quella tale araba Fenice intorno 
alla quale ognuno è abbastanza istruito, perchè io ne dica più oltre. 

Ma vi sono due pièce* francesi, l'una di Dorimon l'altra di Villiers, 
che si rassomigliano tra loro e di cui si sa che la seconda è stata 
tradotta dall'italiano. Quale sarà stato l'originale? 

Il Convitato di Pietra del Cicognini pare sia fuori quistione: sorge 
allora spontanea la domanda : « Non avremo per caso innanzi agli occhi 
la traduzione dell'opera perduta, quella di Giliberto di Solofra? » 

Nessuna domanda più naturale di questa; nessuna ipotesi più le- 
gittima, a patto però che non si vada più oltre. 

Perchè infatti è ben vero che non troviamo menzionati altri Con- 
vitati all' infuori di quello del Cicognini e del Giliberto; ma potrebbe 
anche darsi che fosse esistita una terza pièce di cui a noi non sia giunta 
neppure la notizia. Gli argomenti ex ailentio non sono mai del tutto 
decisivi, e una cosa delle più diffìcili è il piantare un dilemma giusto. 

In secondo luogo, poiché il Villiers stesso riconosce d'aver intro- 
dotto delle variazioni nel suo originale, potrebbe pur darsi che que- 
sto fosse stato il Cicognini, il cui Convitato di Pietra non discorda 
poi enormemente dalla redazione che del dramma ha dato il Villiers. 
Ma, pur ammettendo che il più probabile sia ancora che Dorimon e 
Villiers abbiano derivato dal Giliberto, è arrischiato oltre modo par- 
lare dell'opera italiana smarrita così come se la si avesse sotto gli 
occhi. E il Gendarme può dirci non solo che la, pièce, del Giliberto era 
composta di elementi derivati da Tirso de Molina e dal Cicognini. 
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ma anche che vi sono aggiunti degli elementi originali « assez impor- 
tante pour donner à l'oeuvre un caractère tout nouveau (1). » 

Accorgersi di questi elementi originali, potendo appena, attraverso 
due non più che probabili imitazioni, ricostruire un testo molto ipo- 
tetico, non è — via! — dal primo venuto! Ma si va più oltre : si arriva 
a scoprire le sfumature nuove introdotte da Giliberto nel carattere 
del suo Don Giovanni; e chi sa che queste sfumature è possibile cer- 
carle, con probabilità di non lavorar di pura fantasia, solo nelle opere 
dei sommi maestri, in cui ogni parola — sia pure il quoi qu'on die di 
di Trissotin — ha il suo significato preciso e il suo valore, non può 
non rimaner meravigliato della serietà con cui il Gendarme scrive dei 
brani che, come questo, sembrano la più maliziosa parodia di certa 
critica estetica: « Le libertinage du D. Juan de Giliberto est plus general 
et plus profondi il ne se borne pas à entreprendre sur Vhonneur des femmes ; 
il subordonne au caprice d'un sevi le droits de tous. C'est la revolte de 
Vindividu contre les multiples contraintes extérieures que la religion, la fa- 
mille et la sosiété imposent au libre développemenl des instine*. (2) » E 
pensare che chi parla cosi non ha niente di solido sotto gli occhi, 
e tratta l'ombre come cosa salda. 

Ma, una volta messo sulla via delle considerazioni generali, si 
spinge più oltre, ed è qui che perdiamo addirittura la pazienza: « C'est 
V individualisme sous sa forme la plus egoiste et la plus dangereuse. C'est 
par là que ce Don Juan est bien italien, le vrai fils d'un pays oh à la 
faveur des circostances politiques y les energie» de Vhomme se soni deve- 
loppées pour les pires excès. » 

E pure fino a nuovo ordine il Don Giovanni di cui qui si parla 
non è.... che francese ! Le sfumature che si riscontrano nei due lavori 
francesi appartengono, fino a che non si scoprirà l' opera di Giliberto, 
e non si assoderà bene che erano già in essa, ai due connazionali del 
benemerito critico, a Dorimon e a Villiers! 

Ma per rallegrare la materia e finire degnamente il gioco acroba- 
tico ci vuole ancora una capriola. « Et ce serait là> s'il en était besoin, 
une raison de plus de ne pas refuser à Giliberto la paternité du héros 
que nous font connaìtre les plates traduofions de ses imitateurs francais (3). » 

À che gioco giochiamo? Don Giovanni è — diciamo la parola — 
brigantesco perchè è italiano; ed è italiano perchè brigantesco? 

Nel paese dei briganti questa si chiama una versatio pistilli. 

Maria Ortiz 



(1) Op. cit. p. 115. 

(2) Op. cit. p. 125. 
(8) Ibid. 
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Parliamo di lei, piuttosto, di lei che è sempre lo stesso, buono, 
premuroso, gentile.... Lei ha scritto un biglietto d'augurio.... 
per il natalizio della mia Giulia.... commovente.... proprio.... 
L' ha ricevuto questa mattina.... È stato il primo saluto.... 
E le ha fatto tanto piacere.. . 

Dott. — (col tono di gioviale bonomia che gli e abituale) Di- 
cevo.... nel biglietto.... che sarei venuto qui.... oggi. .. alle tre.... 
ed eccomi puntuale.... ma giurerei che quella briccona, quel- 
V ingrata, me l' ha fatta !... Non è in casa ! 

Matil. — (sorridendo, un po' imbarazzata) Povero Dottore ! Ha 
indovinato !... che vuole ?... era invitata a colazione in casa 
Gandolfi.... Ma.... non tarderà.... 

Dott. — E Livia?... Livia so che è in casa.... 

Matil. — Ora viene. Ha provata la nuova toilette. Le sta benino.... 
e.... può immaginare.... è felice di tenerla in dosso.... e di re- 
carsi a una conferenza letteraria al Circolo Moderno.... Ma 
verrà qui a salutarla.... 

Dott. — Povera Livia! Non la trattenga per me.... Non me l'ho 
mica a male.... sa.... io.... É il destino dei vecchi.... Quand'e- 
rano piccine.... eh!... che festa era per loro vedermi.... ricorda?... 
Ma ora.... sono divenute farfalle.... hanno messo le ali.... e che 
ali!... Livia ormii ha ventitre anni.... e Giulia venti.... com- 
piuti oggi.... ah!... pare un sogno.... (ridando) ci vuol altroché 
il vecchio medico.... (comicamente) Ma dica.... signora Ma- 
tilde.... mi era venuto un sospetto tremendo: Lei almeno non 
mi va a nessuna conferenza e non ha nessun invito?... 

Matil. — (ridendo) No, caro amico, non tema... io sto in casa.... 
sempre.... 

Dott. — (col medesimo tono) Meno male! respiro ! 

SCENA III. 
Cameriera e detti. 

Camer. — (entrando dal fondo) Signora.... da parte dell'Avvocato 

Nolis.... « consegna un biglietto). 
Matil. — (con acanto di vivo stupore) Ancora?... 
Camer. C'è risposta.... 



/ 
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Matil. — (al Dottore) È da ieri sera che mio marito è tempe- 
stato di lettere da questo avvocato Nolis.... che non conosciamo.... 

Dott. — E si tratta?... 

Matil. Comunicazioni della più alta importanza.... (con accento 
scorato) prevedo già quello -che può essere.... le solite poco 
liete sorprese di mio marito.... ha tanta fortuna.... (alla came- 
riera) Devi rispondere che c'è stato un contrattempo.... uno 
sbaglio.... evidentemente.... Il padrone è uscito di casa proprio 
per recarsi dal Nolis.... A quest'ora dunque il padrone si trova 
dall'avvocato.... Saprai spiegare?... (andando allo scrittoio) 
Via.... ò meglio che gii scriva due righe.... Aspetta.... 

SCENA IV. 
Livia e detti. 

Livia. (Entra dalla prima porta di sinistra, [ndossa una toilette 
nuova di poco valore, ma prztemiosa. Porta un cappellino un 
po' eccentrico. Ha una gran disinvoltura di modi e di accento. 
Nel salutare il dottora ostenta una certa noncuranza, lascia 
bahnare V impazienza e la fretta) Oh!... caro Dottore! Un 
saluto frettoloso frettoloso.... sono aspettata e in un ritardo.... 

Dott. — (un po' ironico) Dhh!!... immagino!... una cosa proprio 
terribile (osservandola) Ma consolati! sei molto elegante! Ti 
aspetteranno.... ma ti ammireranno.... 

Livia. — (con un lieve sorriso di vanità) Le pare?... trova che 
va? È nuovo.... 

Dott. — Bellissimo.... 

Livia. — (rivolgendosi alla madre) Mamma.... Che ti sembra?... 

Matil. — (levando il capo) Mi pare che stia bene davvero.... 

Dott. — (tra scherzoso e ironico) Non c'è che il cappellino.... 
forse.... che non sia del tutto di mio gusto.... E un po'.... 
come dovrei dire?... un po' acceso... 

Livia. — (prorompendo in una risata fresca) Acceso! ah! Dot- 
tore!... che aggettivo mi va a scegliere, fra tanti che ve ne 
sono!! acceso!... Ma non se ne intende lei. di colori.... non 
ha mica la febbre, sa, il mio cappello.... 

Dott. — (ridsndo pur 7 egli) Sei tu.... birichina.... che hai la feb- 
bre.... d'andartene!... 
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Livia. — (franca, con spirito) Questo è vero.... 

Dott. — (ostentando comicamente un grande interesse) E.... dimmi.... 
come s'intitola questa conferenza che ti attrae tanto?... 

Livia. — L'Imperialismo muliebre.... 

Dott. — Vivaddio.... Un simpatico tema! Ecco l'unico imperia- 
lismo che mi ha interessato.... lino a pochi anni fa ! 

Matil. — (alla cameriera eh' e rimasta in fondo alla scena) Bet- 
tina l... (consegna un biglietto) Ecco, (la cameriera esce) (a 
Livia) E ancora quell'avvocato.... 

Livia. — (con fare uggito) Non si sa dunque nulla ? 

Matil. — Nulla. 

Livia. — (amara e ironica) Qualche antica liquidazione di conti, 
vedrai.... Sono le solite sorprese che ci prepara il babbo.... 

Matil. — (un pò 7 mortificata) Speriamo di no.... 

Livia. — (stendendo la mano al Dottore) Addio, Varchi. Anzi, a 
rivederci. Temo di tornar mogia, mogia.... fra cinque minuti. 

Dott. — E la colpa sarà anche un po' mia, perchè hai finito, per 
rimaner qui più di quanto volevi...* (un pò* serio, scrutan- 
dola) Ma dimmi.... tu non vai sola.... a quel Circolo?... 

Livia. — Le pare?... in compagnia di misses Erbestonn.... una 
nostra coinquilina... e forse forse di Adriano Lantes.... 

Dott. — (a Matilde) Chi è questo signor Lantes?... 

Livia. — Dica com'ho detto io: Adriano Lantes: (sorridendo) Guai 
se si sentisse chiamare il signor Lantes.... Una notabilità 
come lui!... 

Matil. — (spiegando) E.... un letterato.... 

Dott. — Non l'ho mai sentito nominare. 

Livia. — Sfido!... Non legge, lei! 

Dott. — Come?... non leggo?... Opuscoli, riviste, giornali.... non 
faccio altro.... 

Livia. — Roba scientifica.... medica.... 

Dott. — Ma che! Di tutto.... 

Livia. — (ridendo) Allora.... dottore mio.... la memoria non l'as- 
siste più !.... (va a dare un bacio distratto alla madre) Addio, 
mamma. Vado, una buona volta, (al Dottore) Addio. Varchi 
Sans rancane.... non è vero!?... (scoppia di nuovo a ridere e 
va via lesta). 



LE DUE SORELLE 11 



Matil. — (sovvenendosi, seguendola) Livia.... (dalla porta di fondo) 
Ghemisses Erbestonn ti riaccompagni a casa.... mi raccomando.... 
Capito?... 

Livia. — (che e già lontana) Si!... 

SCENA IV. 
(Il Dottore si e seduto nuovamente al solito posto). 

Matil. — (torna indietro lentamente) Molto vivace, ma buona.... 
Sono tutte e due molto buone, le mie figliuole.... 

Dott. — Giulia è la migliore.... 

Matil. — È la sua prediletta.... Si capisce.... 

Dott. — No.... no.... non è per questo.... Ha una vivacità d'altro 
genere.... Mi piace di più.... La credo più semplice, più di- 
ritta, più equilibrata.... ecco.... (pausa. Come seguendo un pen- 
siero interno) Quella.... quella misses Erbestonn.... scusi.... è una 
nuova conoscenza di Livia?... 

Matil. — (un pò 1 imbarazzata) Una nuova conoscenza.... sì.... 
Abita qui sotto.... al primo piano.... Una signora molto per bene.... 
Un' italiana che ha sposato un inglese, è rimasta molti anni 
in Inghilterra.... 

Dott. — (terminando) ed è tornata in Italia.... vedova.... 

Matil. — (stupita). Lo sapeva? 

Dott. — Succede sempre così. E il caso classico.... Osservi bene 
le italiane.... che sposano gli inglesi.... Un bel giorno.... o un 
brutto giorno.... l'inglese muore.... e l'italiana torna.... La ve- 
dova.... dell'inglese.... vede.... è un'istituzione.... E quel Lan- 
tes.... il letterato? 

Matil. — (un po' offesa) Lei fa dell'ironia su tutto. Letterato per 
modo di dire. Scrive.... per sport.... Ma è un giovine elegante.... 
Di ottima famiglia.... un po' decaduta.... 

Dott. — Povera.... dica povera.... 

Matil. — Perchè la vuole addirittura povera?... 

Dott. — Perchè è così. Il giovine elegante, d'ottima famiglia, 
ma decaduta, è quasi sempre un fannullone povero.... 

Matil. — Inutile: lei è geloso di tutte le nuove amicizie delle 
mie figliuole.... 

Dott. — No. Non è questo. Signora Matilde. 



12 RIVISTA TEATRALE ITALIANA 

Matil. — Allora siamo alle solite.... Non approva.... A lei sembra 
eh 7 io lasci alle mie figlinole una libertà eccessiva.... Ma che 
cosa dovrei fare? Mi dica! Qui le cose non mutano.... peggio- 
rano anzi.... Quel poveruomo di mio marito s'arrabatta.... 
s'arrabatta.... ma non ha fortuna.... Dovrei lasciarle intristire 
in questa casa melanconica? Ah! io so quello che è una vita 
sacrificata, grigia, monotona, nei primi anni, nei più begli anni.... 
Io Pho conosciuta.... io Pho vissuta.... (sospira) Se sono un 
po' spensierate, se hanno delle amiche, se si svagano qualche 
volta.... via.... non è gran male.... (amaramente) Ah! amico 
mio!... creda a me.... La solitudine.... la noia, la stanchezza, 
sono le consigliere peggiori!... (abbassa le testa sul petto, sem- 
bra raccogliersi, rievocare il passato). 

Dott. — (dopo una pausa, scrutandola) Lei è molto triste oggi, 
signora Matilde.... 

Matil. — Si, molto.... 

SCENA VI. 
Gialla e detti. 

Giulia. — (s'affaccia alla porta di fondo, dice spigliatamente:) 
Io chiedo scuse infinite. Non ho potuto proprio essere pun- 
tuale. Non mi tenga il broncio, ottimo amico. (Inoltra, giunge 
le mani, briosa, ostentando una gran compunzione) Sono qui.... 
come la penitente.... Mamma, gli avevi detto? 

Matil. — Gli avevo spiegato.... si.... 

Dott. — (ridendo) Zitta, zitta, via.... non parliamone più.... La 
colpevole è perdonata.... (una pausa) Ti sei divertita, almeno? 

Giulia. — Tanto!... c'era molta allegrìa.... molta gioventù e la 
padrona di casa ò veramente amabile. Donna Laura ha can- 
tato.... Pierino Ducei ha fatto i suoi giuochi.... Ma si faceva 
tardi.... Troppo tardi.... Pensavo al mio dottorino, io, e sono 
scappata via.... 

Dott. — E il tuo dottorino, in premio ài non averlo del tutto 
dimenticato.... (estraz un piccoli astuccio, lo p>rgz con lieve 
imbarazzo) Bada che ho detto per ridere.... Accettalo per quello 
che è. Oggi è il tuo giorno. Un piccolo ricordo dei tuo vecchio 
amico.... 
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Giulia. — {apre V astuccio) Una spilletta! Ma carina.... carina 
tanto! Mamma, guarda! Grazie! Varchi! Ma perchè ha vo- 
luto far questo? 

Matil. — Molto bella. Ma io debbo sgridarla, Varchi. 

Dott. — Sgridi pure. Il male è fatto! 

Giulia. — Guardi, Varchi.... Sta bene.... vero? 

Dott. — Su di te! sfido! Me la riabiliti! 

Giulia. — Insomma, giornata di gran regali, oggi. Anche la zia 
Clara m'ha fatto una sorpresa. Dei milieux-de-table rica- 
mati da lei. Ma belli! Ha proprio delle dita di fata la zia.... 

Dott. — Sempre in campagna, la Signora Clara, nella sua vil- 
letta? 

Giulia. — Sempre. Ormai in città ci viene pochissimo. È inna- 
morata dei suoi campi, del suo giardino, (alia madre) Mamma.... 
Sai chi c'era, tra gli altri, dai Gandolfi ? La Contessa Aldini.... 
sai.... quella dama un po' eccentrica.... ricchissima, che abbiamo 
conosciuto l'anno scorso ai bagni.... S'è subito ricordata di 
me.... di noi.... M'ha invitato a un gran ballo che darà ve- 
nerdì sera. Ho accettato (ridendo) per non andarci.... natural- 
mente.... Anzi tutto.... sarei fuori di posto. E poi.... e poi.... 
(all'orecchio della madre) Ragioni economiche.... Non è vero, 
mamma? (ride) Non ridi?... Sei triste sempre? Eh! via! scaccia 
le idee nere.... Noi ci vogliamo tanto bene.... tanto.... e questo 
vai più di tutto! 

SCENA IX. 
(Livia e Adbiano Lantes entrano dalla porta di fondo). 

Livia. — (con aria stizzosa) Eccoci di ritorno ! 

Matil. — Di già?... (Adriano va a salutare Giulia e Matilde . 

Livia. — Per forza! Siamo arrivati al circolo quand'era quasi 

l'ora di venir via.... 
Adr. — (molto ajjettato) Oh! una spedizione infelicissima!.... 
Livia. — Misses Erbestonn ci ha riaccompagnati fin qui. Non ha 

voluto salire perchè aspettava visite a casa (presenta Adriano 

al Dottore) Adriano Lantes.... il Dottor Varchi, un vecchio 

amico.... 
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Ade. — Ben lieto.... 

Livia. — (Alla madre) Aggiungi che e 7 era una tale ressa che ci 
ha costretti a rimanere in piedi, schiacciati contro un muro.... 
Puoi immaginare che delizia!... 

Giulia. — (avvicinandosi al Lantes) Io ho ancora da ringraziarla 
dell'omaggio che m'ha inviato. Molto belli i suoi versi. Non 
li meritavo. E francamente, non li aspettavo.... 

Livia. — (un po' turbata) Dei versi! A te?... 

Adr. — (un po' confuso) Credevo che sapesse.... 

Livia. — (aspra) Non sapevo.... Bravo! È stata una bella idea.... 

Ade. — Essendo il natalizio della signorina, mi sono permesso.... 
(cercando di sembrar disinvolto) Il difficile in questo genere 
di componimenti è di stare nel tema.... (a Giulia) Ma i venti 
anni.... e i suoi vent'anni, erano uiWbel tema.... 

Livia. — (in disparte., ad Adriano) Carino il madrigale! 

Adr. — (imbarazzatis8imó) Quando mi deciderò a scrivere per lei — 

Livia. — (aspra) Sarà un bel fatto. Ma è una persona molto in- 
decisa.... lei.... in tutto.... (gli volta le spalle con mal garbo), 

SCENA X. 
(Entra in quel punto Edoardo dalla comune. È in preda a una 
visibile agitazione, tuttora tenuto dall'orgasmo di una grande 
emozione provata. Parla a scatti, con voce alterata. Inoltra 
rapidamente). 

Edgar. — Caro Varchi! Signor Lantes! (stringe la mano al Lan- 
tes e al Dottore). 

Matid. — Oh, Edoardo, finalmente!... 

Dott. — Eri atteso, con impazienza.... 

Giulia. — (andandogli incontro, avvedendosi dell'agitazione di 
lui) Babbo.... Ma come sei pallido.... stravolto.... Che hai? 

Edoar. — (rattenendo a pena la gioia interiore) Ho, figliuola.... 
ho una buona notizia... una straordinaria notizia da dare a 
te.... sopratutto a te.... 

Giulia. — (meravigliata) Una notizia.... straordinaria.... a me.... 
Babbo.... se non ti conoscessi.... direi.... 

Matil. — (inquietissima) Se tu ci spiegassi.... Edoardo.... L'av- 
vocato Nolis.... 
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Edoab. — Lui.... Appunto lui.... Ci siamo visti.... Se parlo cosi.... 
è segno che ci siamo visti.... 

Matil. — Dio mio.... Tu ci tieni sulle spine.... Non so ancora se 
debbo crederti, o se.... 

Edoab. — Giulia! Dammi le tue mani, Giulia! (la guarda tene- 
ramente, le stringe forte le mani) Ah, ecco un giorno.... un 
giorno che tu ricorderai.... 

Matil. — (quasi imperiosa) Edoardo ! Edoardo ! Devo sapere ! Vo- 
glio sapere! 

Edoab. — (guardando involontariamente il Lantes e il Varchi) 
Un momento.... 

Dott. — (can la consueta sua vena ironica) Caro Edoardo.... Per- 
chè non dirlo prima al Signor Lantes e a me che siamo di 
troppo? 

Adb. — (tra se e se) Questo si chiama parlar chiaro! 

Edoab. — (protestando, ma debolmente) No.... di troppo, nessuno.... 

Matil. — Che cosa dice? Due buoni amici.... 

Adbi. — li Signor Varchi ha ragione, (a Livia) A me dispiace 
anzi d'esser piombato cosi, all'insaputa, in mezzo a un grave 
avvenimento domestico.... 

Livia. — Ci crede lei? Il babbo ci fa spesso di queste sorprese.... 
fuochi di paglia.... 

Adb. — Speriamo che questa volta la sorpresa sia bella.... Signo- 
rina.... (si congeda). 

Dott. (che nel frattempo ha scambiato i saluti con gli altri) Si- 
gnor Lantes.... Pardon.... Adriano Lantes.... La riverisco (gli 
tende la mano). 

Adb. — Se mi vuole.... come s'era detto.... Sono con lei.... (termi- 
nano di congedarsi. Escono. Livia li accompagna sin oltre la 
porta di fondo e rimane qualche tempo fuori della scena). 

SCENA XI. 

Matil. — (pallidissima, in preda alla più viva ansietà. A Edoardo) 

Ebbene? Parlerai ora? 
Edoab. — (le consegna un foglio con mano un po' tremante). 
Matil. — (da un'occhiata al foglio e getta un piccolo grido tra 

di meraviglia e di commozione). 
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Giulia. — (che s'è avvicinata e ha letto a sua volta, come smar- 
rita, come temesse di sognare) È possibile ? Mamma ! La ric- 
chezza.... La fortuna.... Dimmi? É possibile?! (vinta dalla com- 
mozione, abbracciando la madre) Mamma!... Mamma! 

Livia. — (rientra in quel punto dalla comune e dice scetticamente) 
Ebbene? L'arcano è svelato? 

Edoab. — (prorompendo, gridando) Giulia è ricca ! L' amico nostro, 
il povero Mauri V ha fatta sua erede!... 

Livia. — (non rinvenendo dallo stupore) Sua erede! (con tono 
secco, diverso) Ah! È un bel colpo! 

Edoar. — È la felicità di tutti.... di tutti.... comprendi?... la fine 
di tante incertezze, di tanti crucci ! Una vita affatto diversa.... 
É la fortuna insomma.... La fortuna!... 

Livia. — La sua fortuna.... 

Giulia. — La fortuna di tutti. Ha ragione il babbo. Quel denaro 
è vostro. Puoi ben capire, Livia. È vostro.... È vostro.... 

Livia. — (forzatamente) Sei molto buona, Giulia.... Lascia che 
t'abbracci. È stato proprio un bel natalizio il tuo! 

Giulia. — Oh!... Livia! Livia! (le stringe le mani) Ancora, 
ancora non posso credere.... Mi par di sognare.... Ecco.... Ma 
ricordalo!... È per te, come per me, Livia, come per il babbo! 
Pensa! Ma pensa! Da oggi.... 

Edoar. — In seguito vi racconterò tutto, per filo e per segno. 
Questo testamento è stato aperto oggi soltanto, perchè tale era 
la volontà del defunto. L'avvocato Nolis però ne era il depo- 
sitario da gran tempo. Mi spiego? Ma ora non è il momento 
di perderci in chiacchiere.... Giulia, bisogna che tu venga con 
me, e sarà bene che ci spicciamo. Hai da firmare alla pre- 
senza di testimoni. Ci sono cento altre formalità da compiere. 
Vestiti e torna, (guardandola) Ah, sei pronta? Tanto meglio. 
Ho la testa così confusa che non m'avvedo di nulla. L'av- 
vocato pensa lui ai testimoni.... Ma andiamo.... (a Matilde) Sa- 
remo di ritorno a cosa fatta. Non è il caso di ritardare, ti 
sembra?... Giulia accetta.... e.... 

Matil. — (con un'ultima esitazione) Ma.... 

Edoardo. — Che cosa? Degli ostacoli? Neanche uno. Figurati!... 
Ci fossero altri eredi.... altri legatari.... sì che non si sareb- 
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bero affacciati, dopo un mese.... É cosa sicura.... É cosa fatta.... 

Vieni, Giulia, giù c'è la carrozza. E questa sera, gran festa.... 

gran festa.... 
Matil. — (ha una scossa di ripugnanza, lo guarda, quasi offesa). 
Edoae. — (un po' pentito delle ultime parole) Se.... Se non fosse 

il pensiero di quel poveretto, che non è più.... 
Livia. — (molto sardonica) Il benefattore! D'ora in poi, lo chia- 
meremo il benefattore.... 
Edoae. (prendendo Giulia per un braccio) Andiamo, Giulia. Non 

vedo l'ora che tutto sia finito.... 
Giulia. — (va per salutare la madre la quale di nascosto si asciuga 

gli occhi) Mamma.... (molto sottovoce) Tu piangi? 
Matil. — Niente.... figlia mia.... l'impressione.... (vincendosi) la 

gioia.... 
Giulia. — (a Livia) A tra poco.... Livia. (Giulia e Edoardo escono). 

SCENA XII. 

(Matilde continua con un gesto macchinale ad asciugarsi gli occhi 
e volge sempre la testa in modo da non esser vista. Livia però 
V osserva e sembra inseguire uno strano pensiero. Va allo scrit- 
toio ove e rimasto il foglio letto da Matilde e da Giulia, lo 
legge a sua volta con grande attenzione. Dice infine con accento 
singolare:) Ricordarsi fino il giorno di nascita.... Ma è straor- 
dinario.... proprio.... (esce lentamente). 

(Matilde, rimasta sola, va allo stipo che e contro la parete di fondo. 
Apre un primo sportello. Toglie da una cassettina interna un 
ritratto, torna indietro fissandolo lungamente, pensierosamente. 
Si lascia cadere su una poltrona, balbetta con un filo di voce:) 
E non l'ho riveduto nemmeno! 

(Cala la tela). 
Fine del primo atto 

Guglielmo Inastasi 
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= L'flTTORE-flDTORE -= 

Amerigo Guasti, il simpatico brillante della ditta Sichel e C. ha 
data la sua serata d'onore in un teatro di Genova con 120 HP, com- 
media in tre atti di Amerigo Guasti. 

Lo spettacolo si è chiuso con Dite parole.,.., monologo di Amerigo 
Guasti, detto da Amerigo Guasti. 

So che qualcuno ha proposto di cambiar nome ad Amerigo Guasti 
e di chiamarlo invece: razzia. Egli, infatti, ha preso tutto per sé: l'onore, 
gli applausi, i decimi.... tutto. 

L'autore è rimasto molto contento dell'attore.... e l'attore ha fatto 
molti complimenti all'autore. Amerigo ha detto a Guasti: — Come re- 
citi bene ! — E Guasti ha detto ad Amerigo : — Come scrivi bene ! — 

Poi Guasti ed Amerigo si sono stretti la mano, e sono andati in- 
sieme a cena, ma non hanno ordinato che per uno. 

Amerigo Guasti può vantare dei predecessori insigni nell'arte di 
recitare le proprie commedie. Fra gli anziani Guglielmo Shakespeare ; 
fra i recenti Francesco Garzes e Libero Pilotto. Non solo: il grande 
attore tragico Ernesto Rossi scrisse una brutta commedia e se la re- 
citò; Ermete Novelli compose una bella parte — GonzadiUo — e ne fu 
ottimo interprete. Eppure la schiera degli attori-autori non è tanto 
numerosa, quanto parrebbe dovesse essere, perchè la tentazione è 
grande, soprattutto quando si pensi quante brutte commedie il pub- 
blico applaude e la critica loda! Invece, salvo rare eccezioni, gli at- 
tori scrivono soltanto per auto-compiacenza, per aver modo di rappre- 
sentare un tipo. Edoardo Ferravilla, che spesso come autore si nasconde 
sotto due lettere dell'alfabeto. Leopoldo Fregoli che ha dato vita — pur- 
troppo! — a una schiera di trasformisti, sono autori di un repertorio 
che non serve che a loro. Essi non diventano autori se non per que- 
sto: per mostrare meglio la loro valentìa di interpreti. 
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Il pubblico ha plaudito fragorosamente Amerigo Guasti e ha fatto 
bene: io gli avrei conferito anche una medaglia al valor civile, per- 
chè nessuno mi pare più eroico dell'autore che si recita. 

Si, lo so: Giannino Antona per beneficenza massacra le sue pro- 
prie commedie. Ma Giannino ha un coraggio da leone: egli infatti è 
il solo autore, credo, che si va a sentire in platea. A questo modo le 
sue commedie hanno sempre un ascoltatore entusiasta di più. Quanto 
a me. io non ho potuto mai vincere la ripugnanza che provo nel sen- 
tir ripetere la mia roba da altre bocche. Questa ripugnanza è in me 
tanto viva quanto il compiacimento che mi procura il rileggerla. 
Quando mi leggo (scusate) mi ammiro; quando mi ascolto (sia pur tra- 
verso le labbra dei migliori artisti) mi piglierei a schiaffi. Un intol- 
lerabile fastidio, un disgusto fisico, mi sale alla gola, mi stringe lo 
stomaco; sicché anche quando assisto alla rappresentazione mi rin- 
chiudo nel camerino di un attore, come un viaggiatore pauroso si rin- 
serra in cuccetta per tutta la traversata. 

Quanto al recitarmi poi....! Dopo un esperimento forzato ch'io feci, 
parecchi anni or sono, mi son definitivamente ritirato dalle scene. Se 
mi costringessero a tornarci, come Socrate preferirei bere la cicuta 
o come Luigi XVI salire il patibolo. 

Non e' è attore che non sia un poco autore, specialmente in Italia. 
Ogni commedia è sempre, almeno in qualche tratto, il frutto di una 
collaborazione nella quale l'attore ha messo le mani.... I nostri comici 
non possono dimenticarsi che un tempo erano i dittatori o i sovrani 
assoluti della scena, e il regno del soggetto non è decaduto interamente. 

Eleonora Duse ha aggiunto parecchi Armando in tono minore alla 
gran scena del quarto atto della Dame aux camèlia*; Ermete Zacconi 
ha fatto morire oramai centinaia di volte il protagonista di Pane al- 
trui di Turghenieff che dovrebbe ancora esser vivo; Giuseppe Sichel 
ha mutato il finale a Le pillole d' Ercole.... E tutti quanti recitano 
Amleto y Re Lear, E mercante di Venezia rabberciano con mediocre senso 
di rispetto quelle piccolezze che uscirono dal cervello di un barbaro 
non privo d'ingegno. 

Ma l 1 attore-autore, quello che scrive tutta una commedia, come 
Bon o Bell otti -Bon, come Gattinelli o Gemelli, ha da lottare contro 
la diffidenza del pubblico, cosi come il direttor d' orchestra che di- 
venta operista. È tutta gente che sa il fatto suo, d' accordo, ma è anche 
gente cui manca d' ordinario la originalità. Il nuovo li spaventa : av- 
vezzi a considerare come massimo premio il successo della folla, di 
rado si mettono nel caso di urtarne le esigenze abituali. Sono, insomma, 
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schiavi della tradizione, e perchè hanno già tanta roba d'altri Del- 
l' orecchio, scrivono con le vibrazioni di quella roba, ascoltando quel- 
l'eco e seguendo le peste già segnate. Accade a loro quello che av- 
veniva al povero Maester Pastizza: — Si scrive, si scrive; si crede di 
far della roba nuova e invece.... la c'era già. — Si tratta al più di va- 
riazioni su un vecchio tema: soltanto invece di andare in su, si va in 
già, ma il tema è quello. Ossequiosi del pubblico, se ne rendono schiavi. 
Invece, in arte, bisogna essere rispettosi, ma non bisogna servire. 

L' attore-autore sa come muovere i personaggi, conosce tutti i se- 
greti del palcoscenico e tutte le furberie del mestiere. Ma il mestiere 
non è che la prima tappa dell'arte. Il genio si può anche infìschiare 
del mestiere; il genio vi fa una commedia senza progressione dram- 
matica, senza intreccio, senza sorprese, senza nulla di quello che pare 
assolutamente indispensabile — e non è — e vi crea il capolavoro, 
perchè vi crea delle persone vive, e la vita è ancora e sarà sempre 
la sola alta materia dell'arte. Occorre conoscere il mestiere, d'accordo; 
ma per sapergli rider sul muso, dato che il mestiere abbia un muso. 
£ necessario sapere le regole, le leggi della scena, per potersi sentire 
abbastanza forte, ove sia necessario, per infrangerle. I mediocri, s' in- 
tende, debbono sapere camminare, perchè non possono che camminare: 
i grandi con un colpo d' ala superan gli ostacoli e dall' alto guardano 
con occhio compassionevole giù in basso.... 

Ma perchè i genii son pochi e i capolavori son rari, cosi ben ven- 
gano gli attori-autori. Essi portano con sé l'esperienza del teatro. 
Alla schiera si è aggiunto da poco tempo Amerigo Guasti. E gli al- 
tri che fanno? Quando applaudiremo una commedia elegante di Flavio 
Andò? una farsa gioconda di Armando Falconi? un dramma serrato 
di Teresa Mariani? E l'Irma, l'Irma che fa? 

— Fa la cura di Salsomaggiore. — 

Benissimo. Ma non basta. Nella imminente calura, nei pomeriggi 
afosi, con le imposte chiuse, io vedo con gli occhi della immaginazione 
r Irma che scrive : Atto primo. Scena prima.... 

Se la squisita e possente attrice, che si avvia alla guarigione piena, 
leggerà queste righe mi darà del matto, lo so.... ma avrà torto. 

Per lo meno nelle sue commedie non mancherebbe.... la gramatica* 

E non di tutte quelle che si scrivono si può dire altrettanto. 



Sabatino Lopez 
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Rileggevo l'altro giorno Qui perà gogne, il primo romanzo di Alfredo 
Capus, quello che lo ha « lanciato » (così si dice) scrittore amabile e 
gaio sul boulevard e sul mercato librario parigino. È un delizioso li- 
bro: un volume che si divora dalla prima all'ultima pagina, con un 
crescendo di interesse: è un romanzo frivolo, leggero.... e profonda- 
mente immorale. 

Già tutta l'Opera di Capus è immorale, e non già perchè, nei ro- 
manzi e nelle commedie dello scrittore parigino, si agitino e discorrano 
i personaggi del demi-monde o del monde où Von s'amuse, giovani gau- 
denti o coGoftes, non già perchè la pittura di questo mondo speciale 
sia fatta con un verismo troppo crudo e con eccessiva licenza d'im- 
magini erotiche, ma è immorale in quanto il vizio e le più basse 
attitudini ed i più volgari istinti dell'uomo sono non soltanto rap- 
presentati con i più rosei colori, ma sono tollerati e quasi scusati : 
in una parola il vizio è idealizzato. 

Ma e' è di peggio : il Capus non si limita soltanto, nelle sue com- 
medie e nei suoi romanzi, a colorire i suoi gaudenti con le tinte più- 
dolci, ma falsa completamente la verità, nel rappresentar tutto fa- 
cile nella lotta per l'esistenza, ed il mondo indulgente al vizio, e 
amabile a chi vuol salire: ora, se c'è una cosa difficile al mondo, è 
appunto la conquista della ricchezza: Capus vuol farci credere, che 
anche senza aver il becco di un quattrino, ma con l'assenza totale di 
ogni scrupolo e con un pò di fortuna — con la Veine, alla quale Capus 
crede, giacché ne è il figlio prediletto — a Parigi si può arrivare a tutto. 
Ed il commediografo parigino spiega il suo paradosso con tanta gra- 
zia, con tale fascino di motti di spirito, che si finisce per credergli. 
Ma per poche ore soltanto, finché cioè egli ci tiene sotto l'incanto 
del suo dialogo squisito, sotto lo scintillio della sua comicità deliziosa. 
Guai al risveglio però ! una volta aperti gli occhi alla luce, scomparso 
l'orpello, di cui ama circondar le sue commedie, ci avvediamo che 
tutte le sue costruzioni sceniche non reggono al più elementare buon 
senso. 

Nel romanzo, a cui accennavo più sopra, in Qui perd gogne, io 
veggo in embrione tutti i pregi e tutti i difetti delle opere posteriori : 
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il protagonista del romanzo non è troppo dissimile da quello della 
Veine e da quello della Bourse ou la Vie: l'ambiente è diverso, o piut- 
tosto — con qualche piccola differenza nella professione dell' indivi- 
duo — è sempre il medesimo: un piccolo affarista, un banchiere, un avvo- 
cato senza cause.... ciò che questi desiderano, quello a cui aspirano, 
è sempre lo stesso : l'oggetto è il medesimo : è il danaro, per le soddi- 
sfazioni materiali ch'esso procura, per la larghezza di vita, ch'esso 
permette.... Ma tutti i personaggi di Gapus hanno lo stesso carattere 
morale — o per essere esatti, lo stesso carattere immorale — e lo scrit- 
tore vuol farci credere che sia l'ambiente parigino che comporta e 
tollera degli uomini simili, e che ne sia quasi il loro complice. Ma 
quel signore del Qui perd gogne, che si approfitta di un deposito, ed 
uscito dalla prigione con un verdetto d'assoluzione in tasca, se ne 
va tranquillamente a comprarsi un villino, con i denari che sua mo- 
glie guadagnò nel frattempo coli' esser.... gentile verso un ricco ban- 
chiere, quel signore, il Capus ha un bel descrivercelo come un ama- 
bile ed attraente personaggio, ma a noi, poveri borghesucci del pubblico 
italiano, che non abbiamo la larghezza di morale dei parigini, ci sem- 
bra stomachevole. 

Ed è questo ch'io volevo arrivar a dire: per noi, italiani, che 
non abbiamo una gran città, ove questi personaggi formino una so- 
cietà a parte, con una morale a parte, con un linguaggio a parte, 
Capus sembra inverosimile: a molti spettatori è inesplicabile: le sue 
commedie sembrano graziose architetture di un mondo fantastico e 
lontano da noi. Eppure questo mondo esiste: e non è tanto distante 
da noi, poiché vive in quella grande ed attraente città che si chiama 
Parigi, e specialmente in quel tratto del boulevard che va dalla « Mad- 
dalena » all' Opera- Comique e nei pressi della Borsa e del Palais-Royal .* 
fa delle escursioni fino alla Butte, ma non passa mai i ponti.... E il 
mondo del boulevard: questo mondo ha dei costumi, degli usi, delle 
abitudini tutte speciali: ha un linguaggio ed un modo di vestirsi tutto 
particolare: ha una morale sua.... E quel mondo che ci sembra inve- 
rosimile nel Faux départ, nella Bourse ou la Vie, nel Qui perd gogne. 
Ed è questo mondo che il Capus si è specializzato a dipingere. 

%oi ci meravigliamo spesse volte, che una commedia di Capus 
abbia ottenuto in un teatro di Parigi un colossale successo di applausi 
e di repliche: lo stupore è alquanto ingenuo. Quando, recitata ed 
allestita frettolosamente in poche prove, ci appare alla scena una po- 
vera cosa, rachitica e insulsa, di una superficialità desolante, ci chie- 
diamo sorpresi : « Ma è questa la commedia che ha avuto duecento 
repliche a Parigi ? » 

Il clima italiano non conferisce a Capus: egli ha bisogno del freddo 
elettrizzante del boulevard di Parigi, dello champagne, delle toilette* 
delle attrici parigine, dell'allestimento scenico del Vaudeville o delle 
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Variétés.... Non sapete quanto perda una commedia di Capus, nel pas- 
sare le Alpi : a differenza di Napoleone, Capus arrivando in Italia trova, 
anziché il suo Marengo, il suo.... Waterloo. Capus è pressoché intradu- 
cibile : come rendere i giuochi di parola che formano gran parte dello 
spirito di Capus, le parole di argot — quello speciale gergo del boulevard, 
pressoché incomprensibile a chi non vi sia iniziato ? 

Nella versione italiana Capus perde un buon cinquanta per cento: 
eppoi, quando ben è tradotta in italiano, la commedia non é più 
la stessa. 

Ricordo di aver sentito La Vane, alle Variété*, interpretata dalla 
Ghranier, dalla Levallière, da Brasseur.... Una coserellina squisita: 
un gingillo parigino delizioso : i critici gridarono al capolavoro. Esage- 
razioni! (Fra cinque anni chi si rammenterà più della Veine di Ca- 
pus?) Erano le prime rappresentazioni: la conquista di un posto era 
una cosa oltremodo difficile.... Si arrivò, credo, senza difficoltà, alla 200* 
replica. 

Ho risentito La Veine in Italia: non era più quella: me l'avevano 
cambiata.... Era La Buona Stella, o qualcosa di simile : una povera e 
vuota commedia, che si reggeva a mala pena sulle gambe. E si che 
la recitava la prima Compagnia italiana, quella del Talli, e l'aveva 
tradotta un commediografo abile e di buon gusto. 

Ma è inutile ! Capus è un autore locale : è un boulevardier, più an- 
cora che un parigino : a quattro passi dalla Borsa e dall' Opera è pres- 
soché incomprensibile. 

Alfredo Capus ha un bagaglio drammatico (così pare si dica — ma 
la frase non è elegante!) di una ventina di commedie all' incirca: la 
maggior parte di esse ha trovato ospitalità sui nostri teatri e presso 
le nostre migliori Compagnie. Tranne, credo, Rosine, Petite* folle*, e 
Mon tailleur, un lever-de-rideau abbastanza grazioso, le commedie di Ca- 
pus furon tutte recitate in Italia : Brignol et sa fitte da Novelli, Le* 
mari* de Leontine (una pochade sull'eterno motivo del divorzio) dalla 
compagnia Talli-Gramatica-Calabresi, Mariage bourgeoi* dalla Ma- 
riani-Zampieri, La Bourse ou la Vie dalla Reiter, La Veine dalla 
Reiter e dalla Talli e Soci, La Chàtelaine dalla Di Lorenzo-Ando, dalla 
De Sanctis e da molte altre ancora. Le* deux école* anch'essa trovò 
ospitalità sui nostri teatri, ma non però buona accoglienza nel pub- 
blico. La nostra giovinezza è tutt'ora in repertorio di tre o quattro 
compagnie. E ultimamente Le* passagères applaudita a Roma, fu 
fischiata a Milano, 

Di tutta questa svariata produzione, che va dalla bluette al dramma 
d'analisi, io mi chiedo quanta parte rimarrà sulle nostre scene fra 
una diecina d'anni: io mi chiedo con qualche apprensione se tutto 
questo mondo di fantocci, creato dalla fantasia brillante di questo 
elegante boulevardier parigino, non svanirà come nebbia al sole, al primo 
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risveglio della coscienza del pubblico francese, alla coscienza di qualcosa 
di più aito, di più nobile, di più umano che non sia un elegante ma- 
rivaitdage da salotto, un'abile architettura di scene convenzionali, in 
cui si agitino uomini posticci in un mondo falso e artificioso. * 

10 voglio contrapporre Capus a Capus: gettate su tutta l'opera 
drammatica dell'autore della Veine un dramma come L'advereaire.... e 
tutta la frivolezza di Capus volatilizzerà, come da una boccetta d'etere 
lasciata aperta, dinanzi ali umanità sincera e profonda dei caratteri 
di questo mirabile lavoro : ma quanto v' è di buono e di forte nel- 
YAdversaire — non è troppo azzardato il supporlo — appartiene ad Ema- 
nuele Arène : si vede troppo bene il distacco fra i due primi atti e i 
due ultimi : si scorge troppo facilmente quanto appartiene all'un autore, 
e quanto all'altro: Capus portò l'abilità dello sceneggiatore, in questa 
collaborazione di due temperamenti cosi disparati, l'Arène — ciò che 
il Capus non ha mai avuto — l'originalità, la modernità, l'umanità dei 
caratteri e delle situazioni. 

Capus è il più illustre rappresentante di tutta una schiera di ama- 
bili e graziosi commediografi, che non andrebbero tolti dal loro am- 
biente naturale, da Parigi : il trasportare il Teatro parigino fra noi è 
un errore: questo non hanno ancora compreso coloro che acquistano, 
traducono, recitano le commedie francesi. 

11 Teatro straniero, per poter interessare, deve avere tali carat- 
teri di universalità da potersi imporre all'attenzione, alla compren- 
sione degli spettatori: ora, un'opera di teatro ha questi caratteri di 
universalità, quando i personaggi, che l'autore fa discorrere, sono 
colti dalla vita e sono umani: quando un'anima palpita, quando una 
passione scoppia in tutta la sua violenza, quando in una parola un 
uomo vive, ogni pubblico, sia il più lontano per costumi, per abitu- 
dini, per coltura, sarà in grado di comprendere e di apprezzare l'opera 
che si rappresenta. Ma Capus non ha questi caratteri di universalità, 
nelle sue molte commedie: è un uomo di grande spirito, che ha molta 
grazia di dialogo.... e una grande abbondanza di motti parigini da si- 
stemare.... tutte cose, che al pubblico italiano importano assai medio- 
cremente. 

10 non voglio, con queste mie parole, muovere una crociata al- 
l'esercito di scrittori del boulevard, che ha eletto Capus a suo principe, 
né vorrei bandire completamente dalle nostre scene l'autore della 
Veine: lungi da me questo pensiero! Ma vorrei che la scelta delle 
commedie francesi si facesse, da qui innanzi, con un briciolo di buon 
senso, e con maggior buon gusto, soprattutto con maggior conoscenza 
dei desideri e delle aspirazioni del pubblico italiano. 

11 trapiantare in Italia ogni commedia francese senza discernimento 
alcuno, conduce poi a questo effetto, veramente dannoso per l'arte: 
che il pubblico non sa distinguere quanto veramente merita di esser 
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conosciuto da ciò che va lasciato nel dimenticatoio : e mette tutto in 
un fascio, e con un sol giudizio riprova il buono e il cattivo, con- 
fonde l'oro con l'orpello. Ed è a priori mal prevenuto contro il Tea- 
tro francese: ciò che in parte è già avvenuto. 

E questo è un vero peccato: perchè accanto a un Capus, che ci 
fa del e teatro rosa », abbiamo tutta una schiera di sinceri e audaci 
drammaturghi che conosciamo poco, o non conosciamo affatto. 

Capus fa un cattivo servizio ai suoi colleghi.... Sul valore del suo 
Teatro, giudichiamo quello degli altri. 

E così mentre gli « importatori » nostri si affrettano a far tra- 
durre e a far rappresentare l'ultima commedia di Capus, che a Parigi 
ebbe già cinquanta repliche, noi non sentiremo mai in Italia delle 
opere di un vero valore, come L'Argent o La Vie Publique di Emilio 
Fabre o Ces Messieurs di Giorgio Ancey. 

E pensare che tutto questo teatro all' acqua di rose, convenzio- 
nale e grazioso, amabile e falso, non sarebbe sorto, se Donnay non 
avesse scritto: Amanti! 

Ed è in grazia a questo mirabile capolavoro di freschezza e di 
umanità, ch'io son disposto ad accettare anche le più. mediocri com- 
medie dei suoi imitatori. 

Soltanto però con un po' di discrezione ! Abbiamo applaudito il Ca- 
pus della Veine, abbiamo applaudito il Berton del 6° atto di Zazà, ab- 
biamo applaudito Weber, e Wolff, e De Croisset e dieci altri.... ma vor- 
remmo anche qualcosa di nuovo e soprattutto di diverso. Un genere 
che si ripete è fatalmente condannato : ed è questa la causa per la quale 
la pochade scomparirà dal repertorio ; e non già per le crociate dei mo- 
ralisti, per le campagne in favore dell' « arte pura »..., scomparirà per- 
chè il pubblico stesso la abbandonerà, seccato di veder sempre gli stessi 
motivi, gli stessi tipi, le stesse situazioni...: morirà di esaurimento. An- 
che per il Teatro di prosa, che è la forma letteraria più accanto alla 
Vita, e che della Vita è l'espressione più diretta, vale il detto : « o 
rinnovarsi o morire ».... 

Il Teatro segue l'evoluzione dell'epoca, in cui vive.... Sono poche 
le opere, che passano oltre a una generazione: e sono quelle poche 
aventi quei tali caratteri di umanità, che sono eguali in tutti i tempi, 
in tutti i paesi, in tutte le società. 



Cesare Levi 



RECENSIONI 

1. — TEATRO 

Valentino Soldani. Rex Regum — I Ciompi, dramma storico in 4 atti. 
(Torino-Roma. Roux e Viarengo, 1904.) di pp. 124. 

U Soldani riafferma in questo suo dramma, rappresentato con successo 
nel 1908 al Teatro Niccolini di Firenze dalla Compagnia Pagano, le belle 
qualità di evocatore di un'epoca storica, che già nel Calendimaggio si erano 
rivelate. Questo, più che l'altro dramma, è felice per l'impeto, per il soffio 
tragico che tutto lo pervade, per il movimento della folla, per la delicata 
figurazione di alcuni personaggi. Questo dramma, scritto per il Teatro, 
nulla perde alla lettura. Al bel volume aggiunge pregio una dotta e sma- 
gliante prefazione dello stesso autore, nella quale a rapidi tocchi è de- 
scritta V epoca storica, che nel dramma è così felicemente rappresentata. 

F. T. Mari netti. Ia. Boi Bombance, tragèdie satirique en 4 actes, en 
prose. (Paris, « Mercure de France ». 1905.) di pp. 268. 

Opera non destinata al teatro, è utile premettere : l' autore prescelse la 
forma dialogata, per esprimere con esuberante vivezza d'immagini, con 
ricchezza di stile, il proprio pensiero, la propria anima di poeta innamo- 
rato della poesia. È opera questa di satira sociale, che chiamerei anar- 
chica, se non fosse piuttosto aristocratica: un atteggiamento cioè dello 
spirito contemporaneo, non troppo raro fra i giovani poeti, che nell'im- 
possibità di costruire, trovan preferibile il demolire quanto si costrusse. 
Tragedia di satira sociale questa, che, nell'ampollosità secentesca delle im- 
magini, ci riconduce, nella sua smania ardente di nuovo, alla molle e sner- 
vata poesia, che precorre l'Arcadia. 

2. — CRITICA 

Attilio Momigliano. Lo stile e V umorismo nel « Bugiardo ». (Asti. 
Tip. Paglieri e Raspi. 1904) di pp. 24. 

Già il Maranzana (« Gazz. letter. »; 1885) aveva preso in esame questa 
che fra le commedie goldoniane è una delle più piacevoli: sullo stesso gior- 
nale fece alcune nuove osservazioni il Neri: oggi il Momigliano riprende 
l'argomento, facendo buone ed argute considerazioni sullo stile della com- 
media. Secondo il M., anche qui è il dialetto che più giova per dar ri- 
lievo ai suoi personaggi: e infatti, dopo quello del protagonista, i caratteri 
meglio delineati sono quelli delle « maschere ». Seguendo il dialogo della 
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commedia, battuta per battuta, il M. nota poi da quali origini scaturisca 
il riso del Bugiardo, e molto acutamente nota, come il Goldoni meglio 
colga « l'umorismo, che scatta dalle situazioni, che quello che ha in sé un 
smgolo carattere, perchè egli è più abile pittore di ambienti che di anime ». 
L'A. chiude il suo breve ma succoso studio, osservando che in questa com- 
media tre sono i bugiardi : Lelio per furfanteria, Arlecchino per festività, 
Fiorirtelo per timidezza. Superiore di molto per giocondità a quella di Cor- 
neille, la commedia di Goldoni non rimane inferiore che a quella dell' Alarcon. 
(Cfr. per il parallelo fra queste tre commedie, lo studio dello Skola (Pil- 
sen, 1883). Il M. osserva per finire che lo scioglimento del Bugiardo è ma- 
linconico: cessate le menzogne, si è spento il riso. 

Giacinta Toselli. Saggio d'uno studio estetico e stilistico delle commedie 

Goldoniane dialettali. (Venezia. C. Ferrari. 190Ì.) di pp. 106. 

Questo studio, comparso già or sono tre anni, è uno dei migliori che 
abbia visto la luce in quel periodo quasi del tutto infecondo, che prece- 
dette il secondo Centenario Goldoniano. L'A. passa in rassegna le com- 
medie veneziane, prima, dell'avvento di Goldoni, dopo aver, in brevi pagine 
succose, fatta un po' la storia del dialetto veneziano. Dalle commedie del 
Beolco e del Calmo alla Veneziana dell' Andreini, dallo Commedie dell'Arte, 
nelle quali il veneziano fa capolino nelle maschere del Pantalone, dell' Ar- 
lecchino e del Brighella, giungiamo facilmente alle commedie con maschere 
di Goldoni e a quelle schiettamente veneziane, che formano la parte mi- 
gliore della sua colossale ed immortale opera di teatro. La T. le studia 
acutamente, esaurientemente: chiunque vorrà trattare dell'opera Goldo- 
niana con qualche ampiezza dovrà ricorrere a questo studio estetico della 
T., veramente originale nelle sue argomentazioni e definitivo nelle sue 
conclusioni. Nella fioritura di opuscoli, in occasione del recente Centenario, 
nessuno pensò di riprendere questo soggetto, trattato già maestrevolmente 
dalla signorina Toselli. 

3. — STORIA 
Eugènb Rigal. La mise en scène dans les tragèdie» du XVI* siede, 

(Extr. de « Revue d' Hist. litt. de la France » ; janv. — juin 1905). 

(Paris, A. Colin. 1905) in 8°, di pp. 74. 

Il Biga! è uno studioso del Teatro antico, fra i più eminenti e più 
dotti che sieno in Francia. Il suo studio sull'Hardy, poeta tragico del '500, 
può dirsi esauriente : la Storia del Teatro francese avanti il periodo clas- 
sico non ha un illustratore più competente del Kigal. 

Oggi è un nuovo saggio sui teatri materiali e sull' allestimento scenico 
nella Tragedia del Cinquecento che ci offre il Rigai : così, in questo note- 
volissimo studio, assistiamo alla rappresentazione della Cleopatra del Jo- 
delle, della Bidone e del Cesare di Gre v in, del Saul di Jean de la Taille, e 
di quante tragedie furon rappresentate sulle scene francesi durante il 
XVI secolo. 
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Alcune, come V Ippolito di G-arnier, sono meglio concepite per il teatro; e 
minori sono le difficoltà di rappresentazione. Il R. passa in rassegna ogni 
tragedia, e nota, ad ogni punto, ad ogni verso, sulla scorta delle testimo- 
nianze dell'epoca e sulle induzioni dei critici più autorevoli, quali fossero 
le posizioni della scena ed in qua! modo si svolgesse la rappresentazione. 

Ai lavori del Faguet e del Petit de Julleville sulle origini del Teatro 
Francese e sulla Tragedia del '500, si aggiunge oggi questo notevolissimo 
contributo alla Storia della msssa in scena, dovuto ad uno dei più dotti 
studiosi dell 1 antico Teatro francese: il B. fa risaltare, dai materiali rac- 
colti, una vera e propria teoria della Tragedia del '500, e conclude no- 
tando come il Jodelle abbia creato, nella Tragedia del suo secolo, una 
nuova regola dell'unità di luogo. 

Dott. F. Pintor. Le prime recitazioni di Commedie latine in Firenze. 

(Perugia, Unione tip. coop., 1906). [Nozze Ferrari-Toniolo] di pp. 12. 

Il P., bibliotecario al Senato, è uno dei più eminenti storici della nostra 
letteratura. Anohe in queste brevi pagine riafferma le sue preziose qualità 
di erudito geniale e fecondo. Le poche notizie, che gli fu dato raccogliere 
intorno alle prime raprresentazioni di commedie classiche, avvenute a Fi- 
renze nella seconda metà del '400, possono dirsi definitive ed esaurienti. 

4. — MUSICA 
C. Bellaiuue. Mendihsohn. (Paris. F. Alcan, 1907). 

Questo volume della pregevole colleziona Les Maitre* de la musique, pub- 
blicata sotto la direzione di Jean Chantavoine, può stare degnamente coi 
precedenti {Pale*lrina di Brenet, Bach di A. Pirro, Francie di Vincant d'Indy 
e Beethoven di Chantavoine), apparsi nel corso di quast' ultimi annata. 

Il rinomato critico della Revue de* deuc mondes, in questo suo saggio 
biografìco-estetico sull'autore del Sogno aV una notte d'estate, ne ha messo in 
rilievo le qualità singolari, prima fra tutte l'equilibrio non mai venuto 
meno durante l'esistenza breve ma artisticamente feconda tra la sua fan- 
tasia musicale e la possibilità di realizzarla in opere perfettamente corri- 
spondenti al suo sogno interiore. Mendelssohn, senza essere dunque al- 
l' altezza di Bach, di Beethoven e di Mozart, vien subito dopo di essi, uno 
fra i più importanti astri di seconda grandezza. 

Non tutta la produzione di questo artista è di uguale valore : certo, fra 
le pagine ch'egli ha lasciato, alcune non aggiungono nulla alla fama de- 
cretatagli per i suoi oratoria, le sue ouverture* e specialmente per la deli- 
ziosa e geniale musica scritta per il fantastico dramma di Shakespeare. 
Uno dei meriti principali dell' opera di Mendelssohn è di essersi ispirato 
direttamante alla musa di Johann Sebastian Baoh : tra 1' autore della P as- 
sume di San Matteo e quello dal Paolo e dell' Elia vi è naturalmente una 
grande distanza; ma non è trascurabile virtù nsl giovani Mendelssohn l' aver 
risvegliato dall'oblio di un secolo la musica del glorioso Cantor di Eisenach 
e di aver attinto a quella fonte gen irosa e pirenne di battezza assoluta. 

9» t. 
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Atenèo Veneto (Venezia). — a. XXX, voi. I, fase. 1: A Carlo Goldoni: 
F. Pellegrini. Carlo Goldoni ed Alessandro Manzoni (Spigolature). [Biawi- 
oinamento un pò 1 superficiale fra qualche scena goldoniana e qualche 
passo dei Promessi Sposi]. — Vittorio Mal a mani. L'Episodio Goldoniano delle 
sedici commedie nuove. [Interessante articolo. Il M. fa la storia delle 16 com- 
medie, confutando errori di fatto, dai Mémoires: trascrive il sonetto cau- 
dato del Cod. Cicogna, col quale Goldoni promise al pubblico le 16 com- 
medie : fa poi la storia del successo di ogni singola commedia]. — Cesare Mu- 
satti. Il gergo dei barcaiuoli veneziani e Carlo Goldoni (Appunti). [L'erudito 
folk-lorista che è il M. fa buone osservazioni sulle parole del gergo usate 
dal G. in alcune sue commedie, nella Putta Onorata in special modo: ri- 
porta un sonetto inedito del Cod. Cicogna sul cièvoh, o cefalo, per « remo >]. — 
Pietro Toldo. Diderot e il « Burbero Benefico » [Il T. riporta quanto il Di- 
derot dice nel suo Jacques le fataliste sul Burbero, col quale il personaggio 
ha delle analogie di carattere. Nota come i caratteri della commedia gol- 
doniana sieno troppo idealizzati : pure il Goldoni non credette tener conto 
dei consigli del Diderot, miglior teorico che pratico. Il T. aveva già altra 
volta (« Giorn. stor. ») rilevatele analogie fra il Teatro di Goldoni e quello 
di Diderot.] — Edgardo Maddalena. Un finto Goldoni. [E quello di una com- 
mediola in un atto di Alessandro Duval, intitolata: Les artiste» par oc- 
casion: un personaggio si finge Goldoni per introdursi nella casa della 
ragazza, di cui è innamorato]. — Achille T$bri. Passatempi Goldoniani. [Im- 
portante articolo, nel quale il N., uno dei nostri goldonisti migliori, mostra 
come Goldoni ben difendesse l'opera propria, e fosse poco remissivo al- 
l'altrui giudizio. In una seconda parte il N. cita alcuni scritti dell'epoca 
del Goldoni e « spigolando in libri e libercoli poco noti e meno letti », ri- 
porta interessanti giudizi di contemporanei, del Piazza, autore del ro- 
manzo: Giulietta, del Baffo, del Bicchierai, del Co. Gherardo D'Arco, di 
Innocento Della Lena, fra gli altri]. — Versi ed elogi vari di Zaniol, De- 
zan, ecc. * 

Giornale storico della Letteratura italiana (Torino).-— Voi. XLVII: 
Edgardo Maddalena. Lessing e Goldoni. [Il M., erudito goldonista, fa rile- 
vare quanto il Lessing abbia imitato nelle sue migliori commedie il nostro 
poeta comico: deW Erede fortunata aveva intenzione di farne una commedia, 
che, dai frammenti lasciati, prometteva di riescir migliore dell'italiana: il 
M. ne dà l'analisi e fa buoni raffronti. Sulla scorta del libro dell' Albrecht, 
che enumerò i « Plagi di Lessing », il M. nota come nella Minna di Barn- 
fielm del commediografo tedesco vi sieno più che delle reminiscenze della 
Locandiera, e cita i passi, a sostegno della sua tesi; V Adulatore del Goldoni 
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è imitato uq]T Emilia GcUotti. Il M. conclude dicendo che la lettura delle 
commedie goldoniane esercitò un benefico influsso sul talento drammatico 
del Leasing : infine il Lessing spinse Giusto Saal alla traduzione delle com- 
medie di Goldoni: ed il Saal ben 44 ne tradusse. Studio notevolissimo, 
prezioso contributo alla storia della < Fortuna di Goldoni in Germania », 
un libro che è lecito sperare dalla coltura e dall'ingegno del M.]. — 
Voi. XLVHI: Maria Ortiz. La cultura del Goldoni. [La O., sulla scorta 
delle Memorie e delle Commedie, determina quale sia stata la cultura del 
Goldoni: « poca cultura », viene a concludere: letture di autori comici per 
la massima parte, ma che poca o punta influenza esercitano sulla sua opera. 
Le letture fatte dal Goldoni non sono peregrine, né sempre ben digerite : 
le persone colte del suo teatro sono stucchevoli per pedanteria. Conobbe 
il Goldoni le commedie del Molière, i comici italiani del Cinquecento, e 
alcuni del '600: il Cicognini, il Fagiuoli e il Nelli, meglio degli altri: anche 
le commedie del Barone di Livori suscitarono in lui dell 1 ammirazione 
(come tutti i veri artisti, Goldoni era un mediocre critico dell'opera altrui). 
Ma la sua mancanza di cultura non danneggiò, nella creazione di figure 
vive ed umane, colte dalla strada e dalla società : il Mondo e il Teatro fu- 
rono, a confessione dello stesso G., i due gran libri, sui quali si istruì. 
Studio questo della O. veramente notevole, come tutti quelli della nostra 
eminente collaboratrice : studio di ricerca paziente e genialmente vivace e 
colorito]. 

Rassegna bibliografica della Letteratura italiana (Fisa). — a. XV: 
Rosario Bonfanti. La data deli' « Impostore » di Carlo Goldoni. [Il B., rile- 
vando ancora un'inesattezza dei Mémoirett, e sulla scorta delle prefazioni — 
assai più attendibili — e di una lettera a Gasparo Gozzi, conclude che non 
già a Bologna e nel 1748 fu scritta la commedia: L'Impostore, ma nel 1751 e 
a Modena]. 

Rassegna critica della Letteratura italiana (Napoli). — Voi. XI : 
Vincenzo Spampanato. Somiglianze tra due commediografi napoletani (G. Bruno 
e G. B. Della Porto). [Lo S., che dedicò quasi tutta la sua attività let- 
teraria allo studio del Nolano, che ci diede un eccellente saggio sul Can- 
delajo ed anche di recente mandò alle stampe un buon saggio su « quattro 
filosofi napolitani nel cartéggio di Galileo » (Portici, Tip. Della Torre), — 
uno dei quattro naturalmente è il Bruno — questa volta esamina alcune 
analogie fra l'opera di Giordano Bruno e le commedie di uno dei più fe- 
condi e più originali autori comici del '600: G. B. Della Porta. L'oggetto 
dell'osservazione è nei due scrittori lo stesso: pedanti e bricconi sono di- 
pinti a vivi colori e satireggiati nelle commedie del Della Porta e nel Can- 
-delajo: uno stesso spirito anima dunque la verve comica del filosofo di 
Nola e del medico napoletano. Così, oltre che degli studi bruniani, lo S. 
divien benemerito di quelli sul Della Porta — autor genialissimo e dei più 
dimenticati dai nostri storici della letteratura : il Fiorentino e il Milano 
soltanto ci diedero buoni saggi sul Teatro di G. B. Della Porta]. 

— »~$<Q°<2^ — 
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Il 19 giugno venne commemorato in Ancona il quarto Centenario della 
nascita di Annibal Caro, del quale le Lettere familiari vengono ancora citate 
a modello per purezza e semplicità di lingua. 

Annibal Caro, nato a Civitanova presso Ancona, di povera famiglia, fu 
dapprima maestro di scuola, poi segretario particolare di Luigi G-addi, che 
lo protesse e lo condusse seco a Roma. Qui il Caro ebbe agio di aumentar 
le proprie cognizioni e coltivar le lettere, per le quali dimostrò sempre 
particolari attitudini: fu anche dotto numismatico. Morto il Gaddi, entrò 
il Caro ai servigi di Pier Luigi Farnese, figlio di Paolo III. Fu celebre in 
quell'epoca la sua contesa col Castelvetro, sorta a proposito della Canzone, 
scritta dal Caro in onore della Casa reale di Francia. La questione si ina- 
sprì, e da polemica letteraria degenerò in lotta personale : i partigiani del 
Caro imputarono al Castelvetro un omicidio, quelli del Castelvetro accu- 
sarono il Caro di aver fatto esiliare il suo rivale. Annibal Caro morì a 
Roma, il 21 novembre del 1566. 

Al Teatro diede una sola commedia: Oli StrcKcioni, in cinque atti, in 
prosa, che non fu mai rappresentata, e che fu pubblicata per la prima volta 
a Roma, nel 1544. 

Disparatissimi sono i giudizi su questa commedia, che il Napoli-Signo- 
relli dice di sapore terenziano : « niuno maglio del Caro » — soggiunge lo 
storico del Teatro — « seppe seguir gli antichi, dando ali 1 imitazione la più 
grande e fresca tintura de 1 costumi della sua età ». E il Ginguené la giu- 
dica < una delle meglio condotte, una di quelle ove i sentimenti d' amore 
sono espressi con maggior passione e con maggiore naturalezza, e nello 
stesso tempo una delle più gaie. » Dell' Algarotti è invece questo giudizio 
severissimo : « la commedia falsamente mirabile, insipida e non morata, non 
fa certamente onor nessuno al nostro Teatro. » 

Noi, dopo tre secoli e mezzo dalla sua comparsa, ci asteniamo dal- 
l' esprimere qualsiasi giudizio in proposito : non vorremmo — nuovi Castel- 
vetro — rinnovare la questione con qualche lontano discendente del Caro. 
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[Per la bibliografia degli Straccioni, cfr.: Klein. Geschichte des Dro- 
mo*. IV, 892; — E. Camkbini (in « Bibl. Rara » del Daelli(lS68); — S. Ste- 
fani. Armibal Caro in Teatro (« Giorn. Arcadico > ; luglio-agosto 1906)]. 

— All' e Olimpia > di Milano ottenne buon esito, specie ai primi due atti, 
la commedia gaia: Nel paese de V amor. Ne è autore Giuseppe Adami, gior- 
nalista veronese domiciliato a Milano, al quale dobbiamo un grazioso pa- 
stiche settecentesco in versi veneziani: I fioi de Goldoni. Anche questa se- 
conda commedia fu recitata dalla Compagnia di Ferruccio Benini. 

— Al « Costanzi » di Roma fu rappresento con discreto successo dalla 
Compagnia Calabresi-Severi un atto di Augusto Novelli, intitolato : Sisco- 
pron le tombe. 

— Al « Teatro Antoine » di Parigi il dramma in 4 atti: Le Anime Ne- 
miche ottenne successo. Ne è autore Paolo Giacinto Loison, al quale dob- 
biamo Il Vangelo del Sangue, un atto drammatico, rappresentato anche in 
Italia dalla Compagnia di Giovanni Emanuel. Sullo stesso argomento — 
un conflitto religioso ohe provoca un conflitto in una famiglia — un dramma 
di Gabriele Trarieux : L' Ostaggio vide la luce all' € Odèon > con successo 
più tepido. 

— Il Cuore e.... il reato, commedia gaia di Mounier e Montignao andò 
in scena ali 1 « Athénée » di Parigi. 

— La Chiave, commedia in 4 atti di Sacha Guitry, ebbe scarso successo 
al « Teatro Béjone ». 

— Un atto di Fernand Vanderem, dal titolo: / Fremey, fu rappresen- 
tato alla « Comédie-Francaise. 

— Al « Residenz-Theater » di Dresda fu rappresentato con successo il 
dramma fantastico di Morton e Gunniver, intitolato: Un caso singolare. 

— Il Cesare, dramma di Otto Manz, rappresentato al Teatro di Corte 
di Carlsruhe, ottenne buon esito, per quanto abbia rivelato nel suo autore 
più talento poetico che esperienza scenica. 

— Carlo Anzengruber, figlio del celebre drammaturgo, ottenne buon 
successo all' Arena di Hietzing, presso Vienna, con una commedia brillante, 
dal titolo: Simpatici viennesi. 

— Buon successo ebbe al « Teatro di Corte > di Vienna una commedia 
contadinesca di Jacobi e Werner Holzmann, dal titolo : Casca il mondo ! 



Pietro Gramiuni — Gerente responsabile. 
Firenze, Tipografia Galileiana, Via S. Zanobi. 54. 



Sette lettere di Francesco Augusto Bon 

c83 



Francesco Bon nacque a Venezia da Giovanni Antonio, il 7 giu- 
gno 1788. 

La famiglia Bon, fin dal secolo XIII. apparteneva al Veneto Pa- 
triziato e la madre di Francesco — Stamatella Laura Corner — usciva 
da un ramo di quell'illustre casato che avea dato quattro Dogi alla 
Repubblica e Catterina al Regno di Cipro. 

Fin da giovinetto il Bon dimostrò un* attitudine speciale per la 
declamazione e « nel teatro Manfredi, in quello detto di S. Maria 
« Mater Domini, perchè posto in questa contrada di Venezia, poscia 
« in quelli del Malcanton, e del Ponte di Cà Foscari, ove si traslocò 
« successivamente la Compagnia Accademica, che agito avea nei due 
« primi, egli diede saggi non comuni di originale capacità nella dif- 
« ficile arte declamatrice » (1). 

Non mancava adunque a Venezia il modo di addestrarsi nell'arte 
del recitare: anzi, oltre a quella frequentata dal Bon, fioriva un'altra 
Società di filodrammatici, quella dell' Abazia, cosi detta dalla località 
ov'essa era solita fare le sue prove. Le due Accademie però si fusero, 
nel 1824, in un'unica Veneta Società Filodrammatica mantenendo la 
sede nei locali dell' Abazia, capace di contenere 1200 spettatori (2). 

Francesco Bon dovette certamente allora essere in buoni rapporti 
con tutti gli attori che nei primi anni dell' 800 agivano sui teatri 
veneziani e speciale conoscenza dovea avere col piemontese Gaetano 



(1) Giornale Teatrale, Venezia, Rizzi, 1824. 

(2) Giornaletto Ragionato Teatrale, XLVII. Venezia, Rizzi, 1834. 
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Perotti, uno dei migliori Capocomici del tempo, che con la sua Com- 
pagnia trovavasi appunto, verso il 1811, a Venezia. La moglie del 
Perotti, Assunta Nazzari, che sosteneva le parti di Prima Attrice, 
fu quella che presto fece decidere il Bon : questi si era cosi forte- 
mente invaghito di lei che. confondendo in un unico sentimento 
l'amor per le scene e quello per la bella Assunta, pensò esser cosa 
utile e, sovra tutto, pratica entrar tosto a far parte della Compagnia 
di Gaetano Perotti. 

Non è certamente il caso di tessere qui la biografia di France- 
sco Bon: parlano diffusamente di lui Filippo Nani Mocenigo, G. Co- 
ste tti, Luigi Rasi, Giacinta Gallina e Guido Mazzoni (1), accanto ai 
quali deve porsi il Bon stesso di cui — ricorda il Costetti — sono 
tuttora inedite le Memorie. Ma per aggiungere notizie a quanto si 
sa di lui, non sarà inopportuno far conoscere alcune sue lettere che 
si conservano nel Museo Correr di Venezia (2) e che sono tutte di- 
rette a Giovanni Casoni, Pubblico Perito. 

Giovanni Casoni, nato a Venezia nel 1783, dopo aver esercitato 
T arte di Perito agrimensore e di ingegnere e dopo aver avuto inca- 
richi speciali sotto il Regno Italico, veniva nominato dal Governo 
Austriaco Ingegnere idraulico ed architetto presso la Marina da 
Guerra e Direttore Generale delle fabbriche Marittime di Venezia. 
Scrisse moltissime opere : principali, fra tutte, la Guida per V Arsenale 
di Venezia, nella quale trattò con speciale competenza delle forze na- 
vali e terrestri della Repubblica Serenissima, e i Cenni sul porto/ranco 
di Venezia che gli offrì modo di illustrare il commercio degli antichi 
Veneziani. Ma le attitudini del Casoni e gli studi scientifici che fin 
da giovine egli dovea aver intrapreso non erano certamente i titoli 
che lo legavano intimamente al Bon : erano la grande passione che 
per T arte comica nutriva pure il futuro Ingegnere e V abitudine di 
trovarsi insieme a recitare sulle scene dell'Accademia di Cà Foscari 
che stabilirono, fra i due, profondi e cordiali rapporti di amicizia. 



(1) Filippo Nari Mocbnioo, Detta letteratura veneziana del secolo XIX, Venezia, 
Emporio, 1891. — G. Costetti, La Compagnia Reale Sarda, Milano, Kantarovits, 
1886 e II Teatro Italiano nel 1800, Rocca 8. Casciano, Cappelli, 1901. — Luigi Rasi, 
/ Comici Italiani, Firenze, Landi, 1898. — Giacinta Gallika, Dal Goldoni al Gal- 
lina, Cividale, Fulvio, 1904. — Gm do Massosi, Storia Letteraria d'Italia (L'Otto- 
cento), Milano, Vallardi, 1907. Tutti questi lavori furono consultati per corredare 
di Note le Lettere del Bon sul quale ebbi pure alcune notizie dal prof. Giuseppe 
Ortolani che pubblicamente ringrasio. 

(2) Busta Cicogna, MDCXI, 8205, 69. 
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Le lettere sono tutte firmate: Francesco Bon. Egli avea ancora 
da assumere il nome di Augusto che. secondo il Rasi, gli era stato 
dato per errore da Maria Luigia, vedova di Napoleone I, nel mentre 
essa riceveva una edizione delle Commedie che il Bon stesso le pre- 
sentava: erra, ad ogni modo, il Costetti quando asserisce Augusto 
essere il nome del padre che.^come si è già accennato, chiamavasi 
Giovanni Antonio. 

Ecco ora T per ordine di data, la prima lettera: 

All'esterno : All' Ornatissimo Signore 

Il 8ig. Giovanni Casoni P. P. 

Recapito al Caffè della Vittoria, — 8. Marco 

Venezia. 

Stirpe (le 1 Casoni! Milano, 18 Febb.* I8t2. 

Fra i tanti che siete qualcuno amerà di sapere se io viva, ed è per 
questo che scrivo a te, onde altrui comunichi salute e felicità. Mi farai 
il massimo piacere di passare da Mad.<* Crescini, e le dirai in mio nome 
che non mi sta possibile rinvenire presso alcuno Negozio le commissiona- 
temi Carte, poiché V uso di esse è qui abbandonato da più anni. NelVatto 
medesimo tutti quei complimenti che dovuti le sono. Il Prete saluta tutti, 
e tutti abbraccia in grottesco ; locchè tragicamente fa Foscari da me ri- 
trovato alle Scuderie del V. reale Quartiere occupato a pullire il proprio 
cavallo ; spaventatissimo per la prossima guerra. In Milano tutto è viva- 
cità, tutto è brio. Domenica scorsa v'erano 65 feste di tydlo da soldo, 
senza poi le particolari. Il resto poi ti sarà da me racontato a suoi 
tempi; ma non posso dispensarmi dal parlarti de 1 Filodrammatici. Ho sen- 
tito = Olivo, e Pasquale = il Fabb.re Inglese = Tancredi. Riguardo 
la Tragedia io li giudico semplici principianti, e Venezia porta la corona ; 
ce ne sono due che... ma in confronto in somma di chi veramente cribra, 
e con un metodo solo, ed unico travaglia... Fiasco. Nel Dramma si di- 
stinguono pur dessi.; ma nella commedia chi li arriva ? La loro maniera 
di unire le produzioni di quel genere, è tutta singolare. I caratteristi sono 
tutti ammaestrati sulla natura, non e' è una immitazione o Vestrisiale, o 
Perticale, o Miuttale ; tutto è studio perfetto, e profondo. E le livree ? 
siccome la più parte delle volle uniscono desse le scene; così i più proveti 
sono livrea. Altri molli ne ho da sentire, perchè in Milano vi sono nove 
compagnie di Declamatori, dette poi Spurie. 

Io non so quando tornerò, ma tornerò. Saluta intanto tutti gli amici. 
Per Vetà sua venerabile mio zio Marconi; poi li scrivo come vengono: 
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Catrivà, Bollico, Meneghetti, Rizzi, Cipro, Àrmani, Donati, Bramessa t 
Storaro, e tutti quelli altri, che la non voluta ommissione, scrivere non 
mi facesse. 

Ho un maledetto cameriere che si chiama Melchisedecco. Siccome e la 
sua presenza, ed il suo nome massimamente m'inquietano, così scongiu- 
rando V anima di costui, ed invocando mille Diavoli, con acqua santa r 
cenere, e stolta nera darai una benedizione in articulo mortis al TrevisioL 
Salute, Fede, Speranza, Carità, e Buone opere dal Fabbro. 

La Patria 
F. Bon. 

L' accenno alla immitazione o Vestrisiale, o Perticale, o Miuttale T 
lascia comprendere quanto il Bon. nella Commedia, ammirasse i Filo- 
drammatici Milanesi che sapevano recitar bene pur senza imitare i 
tre grandi attori che allora primeggiavano sulle scene italiane. Ni- 
cola Pertica nato a Roma nel 1769, Francesco Miutti, udinese, nato 
nel 1780 e Luigi Vestii di Firenze, nato nel 1781, furono, nelle prin- 
cipali Compagnie Comiche, gli inimitabili caratteristi che, per circa 
mezzo secolo, conseguirono onori e trionfi da tutti i pubblici dei di- 
versi teatri della penisola: per il Miutti, anzi, il Bon stesso dovea 
in seguito scrivere parecchie commedie. 

Deficienti erano invece nella Tragedia, i Filodrammatici di Milano, 
sia che recitassero Olivo e Pasquale del padovano Anton Simone So- 
grafi o si provassero nel Tancredi del signor di Voltaire o, infine, 
rappresentassero II Fabbricatore Inglese, tolto dal francese di Carla 
Giorgio Fenuillot de Falbaire. Veramente se gli attori non riuscivano- 
ad emergere in quest' ultima produzione, di loro non dovea esser 
tutta la colpa. Quantunque la traduzione in lingua italiana, fatta da 
Elisabetta Caminer Turra. avesse sempre avuto un discreto successo 
sulle scene, i cinque atti del Fabbricatore Inglese non doveano di certo 
esser gran cosa poiché in Francia non ebbero mai lieta accoglienza: 
anzi, quando il 12 gennaio 1771 quel dramma venne per la prima 
volta recitato a Parigi, l'esito ne fu disastroso. Nel quinto atto, al- 
lorché viene annunciato il fallimento del fabbricatore, un bello spirito 
gridò dalla platea : Vi sono anch' io per venti soldi (prezzo del suo bi- 
glietto). Ciò colmò la misura ; il dramma cadde e V autore fu costretto 
a ritirarlo. 

Insomma a Venezia i suoi ex-colleghi erano, nella Tragedia, più. 
valenti ed il Bon non può chiuder la lettera senza mandar un saluto 
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a quei vecchi amici fra i quali godevano fama migliore Giuseppe 
Marconi che sosteneva le parti di caratterista, Luigi Meneghetti e Gio. 
Batta Cipro, autore anche di un Lord Byron a Venezia (1) e tradut- 
tore di altri lavori drammatici. Era della compagnia anche il Foscari, 
ma trovavasi allora a Milano e il Bon lo ricorda appunto mentre se 
ne stava tutto occupato a pulire il proprio cavallo. Filippo e Dome- 
nico fratelli Foscari, della storica famiglia dogale, esercitarono en- 
trambi l'arte comica: Filippo, dapprima Guardia d'onore del Regno 
di Italia e quindi Tenente nel quarto Bieggimento di linea Italiano, 
prese parte alle campagne di Russia, di Prussia e d'Italia. Abbando- 
nato l'esercito e sposata Serafìna, figlia adottiva di certa Carlini di 
Napoli, intraprese con la moglie la carriera teatrale. Così fece anche 
il fratello Domenico che avea condotta in moglie Lucia Pasini, ap- 
partenente pure a famiglia di comici (2). 

Passano intanto gli anni, ed ecco un' altra lettera datata da 
Napoli. 

AWOmatissimo Signore, 

il Slg. Giovanni Casoni. 

l'ubò.* Perito. 
Recapito al Caffè della Vittoria. 

8. Marco — Venezia. 

Antichissimo Vecchio, e Patria. 

Napoli, 19 Agosto 1814. 

Cessato il nembo alfin la volpe sbuoca = Posso alfine dirti, addio ; 
benché più di due miglia lontano ; posso tranquillamente, dopo quasi tre 
anni informarmi di tutti li miei amici. Or bene chi ha più curiosità di 
sapere, io di te, o tu di me f Io di te, e scrivo ; non sapendo però se 
questa ti giungerà : se al momento che arriverà tu sarai in Venezia, o a 
fare il Pertegate: se sarai vivo, o morto, che il Cielo ti dia la grazia ; 
o se mi darai risposta. 

Frattanto io ti dirò che sono qui da due anni nella Compagnia Reale 
Italiana, avendo il primo dei tre anni che manco girato la Lombardia e 
il Piemonte = Occulto a tutti, e in un palese a tutti. = Riguardo al me- 
stiere del Comediante ponilo nelle Litanie de' Santi dopo la prece a Ful- 



(1) Venezia, Picotti, 1337. 

(8) Museo Correr, codice Cicogna, DXII-2500. 
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gure et tempestate. Quanto è diverso dal Dilettante! Posso io racon- 
tartene gVinfortunjf non li credesti, non li credevo pur io. L'esempio non 
sta ; ci vuote la prova pratica. Pochi denari, molti obblighi di lusso : 
poco tempo, molto studio : poco riposo, immensa fatica : pochi applausi, 
molti fischi... dei quali mi dò onore, e gloria di averne saputo soportar con 
costanza una buona porzione. Queste sono cose tutte annesse al noviziato, U 
quale però non durò per me che cinque o sei mesi ; e che avverranno a tutti 
quelli, eh 9 entreranno in una Compagnia dove in venti individui, almeno 
trenta inimici ritrova che con V arte, e i ragiri tentano assolutamente V inne- 
sperto di subissare. A Torino però sul finire del primo anno il Capo Co- 
mico Perotii, mi stabilì nel ruolo di amoroso per Napoli, e qui venni, e 
qui sono, e qui rimarci se V anno venturo la Compagnia non si sciogliesse 
avendo la Corte deliberato altrimenti, e non essendo contento dei vantaggi il 
sunominato Per otti. Io non ho a dolermi del Pubblico né egli s'è mai lamen- 
tato di me, anzi ha mostrato, e mostra di amarmi. Lo crederesti però? Il do- 
vermi porre il manto è il mio sommo tormento. Ho preso una si smisurata 
passione per la Commedia, eh' è incredibile. Continuamente tu mi vedresti 
diviso fra le parti dei così detti brillanti, disperati, rotti ecc. ecc. Con tutto 
ciò conviene che qualche volta reciti nella tragedia, e sempre nei drammi di 
Metastasio i cui secondi amorosi fuori di Annio, Licinio, Neocle ecc. ecc. 
sono cataplasmi di nuova edizione. Neocle, o a meglio dire Temistocle lo ra- 
presentassimo sere sono nel Teatrino del Palazzo Reale alla presenza delle 
L.L. M.M. di Madama Borghesi sorella di Napoleone, che qui presso l'al- 
tra sorella ritrovasi, e di tutta la Beale famiglia. Vecchio mio, questo udito- 
rio stringe i porri infinitamente. Ma tiriamo via. Sono anche conosciuto per 
Poeta. Durante questi due anni ho scritto tre piccole commedie ad uso fran- 
cese : dieronsi al Teatro, e piacquero ; ebbi dall' impresario, e dal pubblico 
delle lodi ; sono sempre in scena, e non ho veduto un soffio di vantaggio così 
detto pecuniario. Canova già saprai che andiede in scena col Filippo, e Ri- 
ghetti col Perez. Canova piacque molto nella detta tragedia, come nel Mao- 
metto, Polinice, Merope, e che so io, ed il credito di lui è ben stabilito. Ora 
cosa è di te, e di voi tutti t Rovelli solo si è ricordato di me, e ne scrisse a 
Canova : scrivimi di tutti, tutti salutandomeli caramente, Donati, Armano, 
Meneghetti, Storaro, la degna Crescini, Ricci, Catrivà... a proposito, mio 
Barba Marconi, Bonsembiante, e tutta V immensa declamatoria famiglia, 
fra quali intesi che non posso più annoverare l'ottimo e onesto Dorigo. 

Io scrivo troppo, ma scrivo per tre anni. Qui ti vorrei con tutto il tuo 
entusiasmo, la tua grisa, e i tuoi spaventatissimi occhio/sci. Avresti in primis 
ve.lut.a la famosa eruzione dei 25 X.bre passato incominciata alle una 
della notte, e progredita fino alle 4 in gran vigore, dove la colonna di foco 
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saliva ad un miglio crescente di altezza. I tuoni, U gemito della terra, il ba- 
gliore della fiamma, e la tinta delle nuvole sono cose assolutamente innespri- 
mibili dalla più grand 1 arte dell' eloquenza, e del pennello. La mattina dei 
26 detto, alle 11 seguì la seconda, con uno scopio terribile ntlV interno della 
montagna, che croio Napoli con una significantissima scossa. Non fu mi- 
nore lo spettacolo. In quel momento si vidde il sole impalidire, tutte le nuvole 
prendere i colori del prisma, e la fiamma salire ad un terzo di più d' al- 
tezza. — Ti porterei io poi a vedere le antichità di Pozzuolo, di Baja 
e di Cuma. Troveresti tutti i luoghi indicati nella Mitologia. La grotta 
di Cerbero, ove appena colocolo un cane sviene, e lasciato un minuto 
muore. Il lago bollente d' Averno, calando nelle viscere della montagna. 
I Campi Elisi (in uno dei quali luoghi vorrei vederti, ma più nel 
primo, che nel secondo). La grande Sibilla Cumana, e tutte le rarità più 
grandi deW antichità e della natura. Per andare a queste, sortendo da 
Napoli, tu passeresti per la famosa grotta diPosilipo, la quale non è altro, 
che un portico scavato nel ventre d f una montagna capace a dar passo a due 
carozze, e pedoni : di molta altezza, e della lunghezza di tre quarti di miglio ; 
illuminato di giorno, e di notte ; sopra cui vi sono campagne, casini di deli- 
zia ecc. ecc. Ti porterei a vedere la disoterrazione di Pompeja da 17 secoli, 
dal lapillo della montagna di Somma sepelita. La detta città si escava tutto 
interamente. Vedresti una pianta estraordinaria, e delle opere sorprendenti. 
Ti condurrei a vedere Er 'colano, sepelita dalla innondazione della lava 18 
anni avanti Pompeja. V escavazione di questa città non si potè prosseguire 
a motivo, che sopra d'essa vi stanno fabbricate altre due piccole città Rosina, 
e Portici le quali precipiterebbero progredendo V operazione. Vedresti le ro- 
vine della famosa città di Pesto ove il tempio del Sole esiste in gran 
parte ; monumento d' una grandezza sì strepitosa, che le antichità di Roma 
non ne danno che una semplicissima idea. E fra le altre cose, che re- 
stano vedresti poi la montagna del Vesuvio, vi camineresti quasi fin presso 
alla voragine sopra un cratere infuocato, e con la terra, che sotto ti trema. 
Eccoti tutto in laconico, se fossimo vicini ti farei avere una mia descrizione 
precisa di tutto, che non V increscerebbe di leggere. Non mancherà tempo. Io 
dovrò contentar la famiglia, e tornare a Venezia, finita la scrittura di que- 
st 1 anno. Io ti avrò annojato, ed inquietato con la spesa ; ma tu rifletterai 
eh 1 è una lettera per tre anni. Fa lo stesso con me scrivimi di lutti, e di tutto. 
Amami di cuore, e addio. 

il tuo vecchio amico 
F. Bon. 
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Le preoccupazioni, lo studio, la fatica e i fischi aveano fatto pas- 
sare circa tre anni prima che il Bon si ricordasse degli amici. Egli 
evidentemente avea sostenuto e sosteneva ancora aspre lotte con i 
suoi colleghi, forse già invidiosi delle qualità dell' attore che dovea 
poi tutti farli dimenticare: con ogni probabilità Francesco Bon. nella 
Compagnia, non potea fidarsi che della Assunta Nazzari Perotti e.... del 
marito di lei. Egli era entrato a far parte della Compagnia Beale 
Italiana sorta a Napoli per iniziativa di quella Corte ed appunto per 
essere attore nella Reale Compagnia avea avuto l'onore di recitare 
dinanzi al re Gioacchino Murat e alla regina Carolina Bonapartedei 
quali, in quel tempo, era ospite Paolina Bonaparte Borghese, essa 
pure, come la regina, sorella di Napoleone I; e dovette recitare nel 
Temistocle di Pietro Metastasio sostenendo la parte di Neocle. Questa 
parte insieme con quella di Annio, amante di Servilia, nella Clemenza 
di Tito e con quella di Licinio, amante di Attilia, nell' Attilio Regolo 
— produzioni pur queste del Metastasio — erano le sole che il Bon 
si sentisse ancora di poter sostenere nei drammi poiché tanto questi 
che le tragedie non si attagliavano troppo all'indole sua. 

Come, invece, riusciva bene nella tragedia Giovanni Angelo Ca- 
nova : recitava pur esso a Napoli, e nel Filippo e nel Polinice di Vit- 
torio Alfieri, nel Maometto del Voltaire e nella Merope di Scipione 
Maffei egli era un Padre Nobile e un Tiranno veramente magnifico. 
E non soltanto in tali lavori sapeva destare la generale ammirazione, 
ma, per la verità e per la efficacia straordinaria delle interpretazioni, 
anche nelle altre tragedie allora più in voga. Col Canova poi. il pub- 
blico avea campo di apprezzare il conte Domenico Righetti, veronese, 
che — lo ricorda anche il Bon sotto le vesti di Perez nel Filippo — 
era, come Primo Attore, di tale valentia da meritarsi, molto più tardi, 
il posto di Direttore della Compagnia Reale Sarda. 

La lettera si chiude ricordando la famosa eruzione del Vesuvio, 
avvenuta il 25 e il 26 dicembre di queir anno, e con l f accenno alle 
bellezze della terra napoletana : si chiude non dimenticando di inviare 
un saluto ai soliti amici, ai nomi dei quali il Bon aggiunge quello 
del Bonsembiante, un ex-collega filodrammatico, probabilmente della 
stessa famiglia dell' attrice Anna Bonsembiante e di quel Bonsem- 
biante che, insieme col Frattini, fu poscia a Capo di una Compagnia 
Comica. 

La terza lettera è pure datata da Napoli: 
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Al Sig. Giovanni Casoni 
Pubb.o Perito. 

Caffè della Vittoria. 

8. Marco — Venezia. 



Napoli, 14 8bre 1814. 



Al tempo che gli abati Romani portavano la capigliatura stuccata, 
e incipriata all' ultima finitezza, un Cancelliere di S. Santità primo fra 
quelli che additavano questo costume, prendeva a scherno un povero prete 
di campagna che abbronzito di faccia, e di capelli rossi, ed abbandonati 
alla nazzarena, aveva qualche affare in quella cancelleria. Un giorno che 

V Uffizio era pieno di altri damerini tonsurati entra il povero pretaccio 
per domandar conto deW affar suo. Lo vede appena V abatino, che si leva 
in piedi, e indicandolo a tutta la comitiva grida dal suo tavolo, con gran 
satira = Ecce Homo. =z II Pretaccio che gli stava appunto dirimpetto, 
tranquillamente risponde z=z Coram Pilato. 

Ho incominciato anch 7 io con un piccolo annedoto avendomi il da te 
riportato piacciuto infinitamente. 

Godo del nuovo acquisto che avete fatto di questo Sig. Giandolini, 
e dalla distribuzione vedo chi il Maometto dovrà riescire infinitamente. 
Io non so come Bhnes abbia dato a Bologna per 3. za recita £' Argentiere 
di Brema ! Canova la portò fra noi, si rappresentò, non spiacque, ma io 
però la trovai una sceleratissima commedia. Convien dire che vi Steno dei 
gusti molto diversi, e molto protervi : ma già in tutti i tempi così fu. 
Basta ricordarsi la storia di Sodoma per non andare più in là. 

Riguardo ai Teatri di Napoli nulla posso dirti che non superi la tua 
aspettativa. Il gran Teatro di S. Carlo, famoso in tutta V Europa, sta 
aperto tutto V anno con Spettacoli serj. Si tengono alle volte in piedi cin- 
que, sei opere serie, ed altretanti balli. Il musico è escluso dal teatro, e 
parimenti, con gran provvidenza, la donna, che fa da uomo. Ci sono. . . . 

.... Uno nella parte affettuosa, V altro nella parte d'aspetto. Presen- 
temente il detto Teatro è fornito di quattro primi tenori, e tre prime donne. 
Tre primi ballerini assoluti, e sei prime ballerine. Quattro compositori. 
Fra i ballerini che da sei mesi sono qui attrovasi il famoso Du-Port. Egli 
è il primo ballerino che esista. Balla quattro soli volte al mese ; e fra 

V impresa, e la Corte percepisce duemilla cinquecento scudi al mese. Somma 
quasi incredibile. Per V opera buffa che agisce nel Teatro, detto dei Fio- 
rentini vi sono : Tre primi Tenori ; Due primi buffi, oltre a 1 quali vi è il 
buffo Napoletano, e tre prime donne. Fra queste ti nomino due che co- 
noscerai, almeno di fama : la Dardanelli-Corradi, e Canonici, ma la più 
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celebre è Madamigella Cbambrand. Tu avrai sentilo la Colbrand ? ebbene 
essa è una delle tre del Teatro S. Carlo. Farinelli venne, scrisse, e mise 
in scena V Opera D. Caritea, ma fece gran fiasco. Maijer V anno scorso 
venne a scriver Medea, trasportò all'entusiasmo, ed ancora si rappresenta. 
Oltre i detti teatri ce ne sono altri tre d'opera buffa che ogni sera agiscono, 
ma sono stanco di ciò. 

A bomba. — Righetti passò : ma la sua pronunciazione affettata 
spiacque piutosto, e qttesto difetto trovo in lui incorregibile. Fra giorni spo- 
serà la giovane Pinotti. Ella per l'arte è un poco fredda, e piutosto legata, 
d' aspetto sufficiente, insomma cosi, e così. — Fabbricbesi fino ad ora nulla 
ha concluso, e stanco de 1 suoi tentativi fra giorni parie. Perotti è ancora in- 
deciso circa alla sua compagnia : sarà probabilmente forzato a restare ; non 
so se accetterà ; molti individui per altro lo lascieranno ; io, fra questi. Egli 
soffrì molto a motivo del clima, ora però è rimesso. 

Riguardo all'esito tristo dei fuochi del povero Pasinetti, spiacemi non 
sia stato lapidato: non ti esprimo di più i miei sentimenti in suo riguardo. 

Abbiamo dato per 3 sere consecutive la settimana scorsa Molière di 
Goldoni. Piacque infinitamente. Il costume era eccellente. Grand' abiti in- 
quartati, perucche grandi, cappellini te. te. La compagnia fu acclamata. 
Rappresentai Leandro. // Pubblico, ed io andassimo d' accordo. Quanta 
prima il Cav. Giocondo. Onore a Napoli. Questo immortale Autore è sem- 
pre sentito con generale soddisfazione. Egualmente Alfieri, e Metastasio. 

Ieri sera viddi alla Trattoria del Teatro dei Fiorentini quel giovine 
Marchetti ec. ec. Era arrivati} in Napoli da sei ore. Mi sembrò in sufficienti 
fortune. Cenassimo assieme. In due ore mi racontò molti punti della sua sto- 
ria, ma non potè tutte narar le sue gesta. 

Tu mi domandi se ho veduto Roma? e come si fa (1) il viaggio 

che ho fatt' io da Torino a Napoli senza passare per Roma t Io ho visitata 
tvtta V Italia da capo a fondo, previo però la Sicilia, che nemen amo di 
vedere. In Roma fui due volte. Ella è un capo d'opera d' antichità, e di arte. 
È inutile che te ne parli, poiché per relazione ne saprai quanto te ne potrei 
io dire. Viddi colà quel giovinetto (che non mi ricordo il nome) quello che abi- 
tava presso la casa Dorigo, che ebbe una malattia fiera di petto, che andava 
sempre con Santagiustina. ottimo in architettura, e disegno... spero mi avrai 
inteso? Benissimo egli stava l'anno scorso in Roma, si trovassimo, lo abbrac- 
ciai ma noi viddi più. Mi domandi se qui ci sono dilettanti? molti ; ma posso 
io chiamarli tali ? Buon Dio ! s' incomincia dal dire, che non parlano, idest 



(1) Non. si leggo la parola. 
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silabano, ma bensì mughiano, ragliano, latrano, e miagolano. C'è un certo 
Barone Cosenza che ha un suficiente Teatro in sua casa. Questo non recita 
che le proprie produzioni. Conterà trentadue in trentatre anni, ed avrà 
scritto da trecento composizioni. Ultimamente rappresentò una tragedia 
nuova pure da lui composta intitolata L'Alboino; io me ne consolai dicen- 
dogli che avea scritto II Babuino. 

Saluta tutti gli amici da Capo-a-Fondo. I soliti in particolare. Canova 
corrisponde. Sto ritoccando quella mia tragedia Caino, che se sarà permessa 
si rappresenterà. Amami di cuore, prendi moglie, che al mio ritorno cer- 
cherò di teca unirmi con nodi ancora più forti di quelli dell'amicizia. Cara 
Grisa, addio. 

Di tutto cuore 

F. Boti. 

Mancano in' questa lettera le prime parole che costituiscono, di so- 
lito, quella espressione affettuosa che chi scrive usa verso la persona 
cui si rivolge: e mancano, non già perchè non sieno state vergate, ma 
perchè la frase dovea essere cosi salace che al Casoni stesso parve op- 
portuno non tramandarla ai posteri e ritagliare il pezzetto di carta su 
cui era scritta. Per conseguenza, anche le parole, che doveano essere 
nell 1 altra parte della carta asportata, non trovansi nella lettera. Tali 
mancanze però nulla tolgono ai concetti del Bon e ai giudizi che egli 
stimava di poter dare sulle opere e sugli uomini del suo tempo. Non 
sapeva comprendere, ad esempio, come potesse piacere U Argentiere di 
Brema dell' Avelloni, V autore comico cui, proprio a Napoli nel 1780, era 
stato affibbiato il nomignolo di Poetino per la sua mingherlina figura. 
11 conte Francesco Antonio Avelloni, nato a Venezia nel 1756 da Casi- 
miro, napoletano, e da Angiola Olivati, veneziana, avea inondato le 
scene del suo tempo con oltre seicento lavori teatrali e quindi non è a 
far meraviglia se, in mezzo a tanta grazia di Dio, alcune sue produ- 
zioni fossero deficienti e difettose. Ma, appunto per ciò, il successo 
che avea riportato V Argentiere di Brema ridondava tutto ad onore 
del Canova e del Blanes che 1' aveano rappresentato. 

Il fiorentino Paolo Belli, che poscia mutò in Pellegrino Blanes il 
nome suo. fu a niuno secondo fra gli attori tragici italiani : nel Saul 
arrivava a tale altezza che Vittorio Alfieri soleva dire « voglio che le 
mie tragedie sieno fatte da Blanes ». Mori nel 1828 e il casato Belli 
Blanes rimase ai suoi discendenti. 

Ma Francesco Bon non si fermava all' Avelloni e, cambiando in 
Babuino un Alboino, lanciava la sua critica anche al barone di Co- 
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senza, autore di moltissime applaudite produzioni teatrali, fra le quali 
Il Berretto Nero durò a lungo nel repertorio delle Compagnie per la 
abilità della sceneggiatura e per la commozione che sapeva destare 
— trovava difettoso Domenico Biglietti e fredda e impacciata colei 
che del Righetti stava per diventare la compagna, Vincenza Pinotti, 
figlia di Francesco, che sosteneva le parti di Attrice Giovine e di 
Prima Attrice. Non si pronunciava invece sui meriti di Salvatore 
Fabbrichesi (nato a Venezia nel 1760 e morto a Verona nel 1827) che 
fu attore mediocre, ma ottimo Capocomico e che diresse la Reale 
Compagnia di Milano, sorta, per volere del Viceré, a somiglianza 
della Imperiale di Parigi (poi Comédie Francasse) e che dovea agire 
alla Scala o alla Canobbiana quando non vi fosse stato opera o ballo. 
Tale Compagnia rimase poscia, alla caduta di Napoleone, Compagnia 
Fabbrichesi. 

Qualche cosa di buono e' era però anche a Napoli: prima di tutto 
il pubblico che del Goldoni si apprestava ad applaudire il Cavalier 
Giocondo e che avea già apprezzato il Molière, in cui il Bon avea so- 
stenuta la parte di Leandro — e poi il San Carlo, il grande teatro 
di opera nel quale si davano i maggiori spettacoli, con Ballerini pa- 
gati a 2500 scudi al mese e con Cantanti di grido, fra le quali, cele- 
berrima, la Isabella Colbrand che fu prima moglie di Gioachino Ros- 
sini. Il maestro di musica Giuseppe Farinelli non otteneva, è vero, 
un grande successo con Donna Caritea, ma Simeone Mayr destava 
1' entusiasmo con una Medea che per molte sere di seguito veniva 
ripetuta fra gli applausi del pubblico. 

(Continua) 

Rlcclòtti Bratti 



Un melodramma vene3tano 

e un 9 antico storiella 



Nel XVIII secolo Venezia ebbe una fioritura melodrammatica cosi 
rigogliosa, da vincere, al paragone, le più grandi città non solo d'Italia 
ma d' Europa tutta. Sulle scene di S. Angelo, nel nobile teatro Tron 
di S. Cassiano, in quello dei patrizi Giustiniani a S. Moisè. nell'altro 
non meno aristocratico di casa Grimani a S. Giovanni, e via dicendo, 
gli eroi e le eroine dell' antichità mistica e classica gorgheggiavano, 
spasimavano e fremevano, lanciando al cielo ed al pubblico le note 
più tenere e più forti dei loro petti. Fra Anfitrione ed Alcmena, Se- 
miramide e Nino, Cleopatra ed Antonio, facevano capolino gli zanni 
dell'arte e con essi personaggi del teatro forestiero, specialmente fran- 
cese e molieresco. Neil' agonia della repubblica si danzava e rideva, 
come, prima dell'infausta scritta, alla reggia di Babilonia. 

Gli spettacoli si volevano vari, fantastici, sicché gli autori dei li- 
bretti, fabbricavano meraviglie su meraviglie, facendo strappi alla 
metrica ed al senso artistico non solo, ma anche al comune. Cosi ve- 
nivano alternandosi scene tragiche, comiche e buffe, scalate roman- 
tiche e combattimenti terrestri e nautici, orgie orientali e romane, 
danze di fate e fiabe e qua e là vecchie leggende, vissute nel popolo 
o in antichi volumi, le quali rivivevano una vita fittizia alla luce 
della ribalta. 

A quest' ultima categoria vuoisi ascrivere l' Avviso ai maritati, 
dramma giocoso per musica da rappresentarsi nel teatro in S. Sa- 
muele, il carnevale 1798 (Venezia, Valvasense). La musica è del noto 
maestro Simeone Mayr, lo scenario « d' invenzione e direzione di Giù- 
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seppe Camicietta » e fra i due atti, s' ha pure un ballo fantastico: 
La fata Alcinoe. 

I personaggi del melodramma sono: 

« Contessa Lindora, vedova capricciosa e sposa del colonello («V), 
Anna Morichelli Boselli, prima buffa assoluta. 

Colonello Ernesti, Luigi Brida, primo mezzo car. assoluto. 

Primi buffi caricati a perfetta vicenda: 

D. Filippone, dilettante di poesia e sposo di D. Eugenia. Antonio 
Palmini. 

D. Plaeenzio, maggiore nel reggimento del col. Ernesti. e preteso 
servente della contessa. Felice Ponziani. 

Prima Donna seria: 
D. Eugenia, moglie di D. Filippone. Rosa Canzone. 

Seconda buffa: 
Dorina, cameriera della contessa Marianna Muraglia. 

Primo buffo, mezzo carattere : 
Volpino, servitore del col. Luigi Cavana ». 

Di carattere intiero, fra tanti mezzi caratteri, sebbene anche lui 
classificato come mezzo, vedo qui soltanto il colonnello Ernesti. Ap- 
pena alzato il sipario, s' ha notizia eh' egli sta per giurare fede di 
sposo alla contessa Lindora, cervellino sventato, che canta al futuro 
marito, su tutti i toni : 

Senza lei 
Voglio andare, voglio stare 
Dove meglio mi parrà. 
Senza lei teatri, e balli, 
Pranzi, villa, viaggi e gioco. 
Son discreta, voglio poco ; 
E d'accordo si starà. 
Con l'amico ed il servente 
Mi vedrete.... e mai dir niente. 

II colonnello torce un po' la bocca, ma sta zitto, perchè la pera 
non pare ancor matura. Don Filippone, cui la moglie Eugenia ne fa 
d'ogni colore, viene intanto confortandolo a sopportare pazientemente 
il giogo nuziale. Le sacre tede s'accendono, il sì fatale è pronunziato, 
e donna Lindora segue il marito, ben risoluta ad avere sempre 
ragione in tutto e per tutto. Ma il Colonnello, che non è plasmato 
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con la pasta di D. Filippone, conduce la moglie in mezzo al campo dei 
suoi granatieri, mette alla porta cicisbei, adulatori ed amiche, e dice 
chiaro, perchè anche i sordi possano intenderlo : 

La sposina 
Rinunzia alle amicizie, ed agli amori. 
£ in casa non v* è più per lor signori. 

Né basta. Perchè la moglie sappia con chi ha da fare, il Colon- 
nello ordina una gratificazione di quaranta bastonate ad un soldato, 
che osa rispondergli. 

Volpino. E il cavallo che ombreggia e che si arresta? 

Colonnello. Una pistolettata nella testa. 

Non voglio ostinazione. In casa mia 
Tutto obbedisca, o uomo, o bestia sia. 

La Contessa ha certo cagnolino vezzoso, cui prodiga carezze e baci. 
Il Colonnello non vuol neppure codesto rivale. 
Colonnello (a un suo granatiere): 

Prendi questa pistola, 
Ammazzalo, e lo getta dal balcone : 
Non voglio ch'ei con me divida il core 
Balla mia sposa. 

Infine il terribile signore intima alla moglie di levargli la sciarpa e di 
fargli altri servizi che n' offendono V alterigia ; la Contessa rode il 
freno, sospira e obbedisce. Con un originale di quel genere non si sa 
mai quel che possa accadere. Infine, e questo mette il colmo alla mi- 
sura, il Colonnello ingiunge alla consorte di andare a riposare da sola 
in un' altra stanza. L' ingiuria fatta alla sua bellezza punge la dama 
più d'ogni altra cosa. 

Contesta. Favorisca: non potrebbe 

Venir meco un sol momento ? 
Colonnello. Con un orso? morirebbe 

Dall' orror, dallo spavento. 
A 2. Ah, non reggo a tal cimento! 

No, si forte il cor non è. 
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La prima notte appare poco allegra, almeno in principio, per en- 
trambi. Il Colonnello fa forza a sé stesso; la Contessa s'arrovella e 
smania : 

Non so trovar riposo, 

Lo vò cercando invano 

Ah! ohe sol può lo sposo 

Render tranquillo il cor.... 

Ah no ! Sposo amato ! 

Non esser crudele, 

Lo veggo ho fallato, 

Pentita ne sono, 

Ti chiedo perdono, 

£ sempre fedele, 

Di cor t'amerò. 

All'armonia di questi versi, il tiranno non può resistere, esce dal 
cubicolo, abbraccia la bella pentita e lagrimosa e la conduce nel can- 
dido nido. Una camera nuziale, che è un incanto e dove la sposa tro- 
verà anche il suo cagnolino, vivo e sano: 

Quanti oggetti... quanti affetti.... 
Che ricchezza!... che grandezza.... 
Ah sì grande io credo appena 
Tanta mia felicità! 

Lasciamoli consolarsi « con gli oggetti e con gli affetti », e con- 
cludiamo con Don Filippone, cui la speranza sorride che donna Eu- 
genia profitti essa pure della lezioncina: 

Maritati tormentati 
Da una sposa capricciosa 
Imparate, se il potete 
Per guarirla che si fa. 

Malgrado gli scelleratissimi versi, ricordo codesto Avviso ai ma- 
ritati perchè l' insegnamento, che il colonnello Ernesta offre a chi vuole 
ascoltarlo, è di dottrina antica, della quale porgono esempi, numerosi 
quanto curiosi, le letterature dell'Oriente e dell' Occidente. 

Discorrendo della Bisbetica domata dello Shakespeare (1), il Simrock 
rammenta una novella persiana di Kisseh Khun, in cui s' incontrano 



(1) Die Quellen dea Shakespeare, Bonn, 1870, voi. I, pp. 347 sgg. 
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del pari due mariti, l'uno facilone e tenero, l'altro risoluto ed accorto. 
Sino dalla prima sera, quest'ultimo dà alla consorte una brusca le- 
zione d'obbedienza, uccidendo, sotto i suoi occhi, una gatta, cui essa 
mostrasi affezionata. L' altro marito vuol seguire 1' orme del confra- 
tello ed anch' egli scanna la gatta, ma la moglie gli applica un so- 
lenne ceffone e l'ammonisce dicendo : « Questo dovevi fare non oggi, 
ma il giorno delle nozze ». 

E 1 appena un riscontro, che potrebbe parere del tutto fortuito. 
Dico parere perchè altri ed altri esemplari, s'affacciano subito allo 
studioso. Ecco un fableau, con certo titolo espressivo si, ma sporco 
parecchio, che la pruderie della critica ha trasformato in quello di 
Male Dame (1). La simiglianza è qui assai più stretta, sicché del ri- 
scontro casuale bisognerà dubitare un poco. 

Il poeta, non certo femminista, comincia coli' ammaestrare i mariti, 
inclini a soverchia dolcezza: 

Les foles devez chastoier 
Et si les faites ensaignier, 
Que n'en doivent enorguillir 
Vera lor seignor ne seignorir. 

Un cavaliere s' è lasciato mettere briglie e sella dalla moglie, la 
quale però gli ha fatto dono di una vezzosissima figliuola. Della figlia 
s' innamora certo conte e la fa sua, tuttavia, temendo di correre la 
sorte del suocero, tanto" più che non ignora i consigli della madre 
vuol subito dare a costei una chiara idea della propria terribilità. I 
levrieri, dono del suocero, non afferrano una lepre ed egli fa subito 
loro mozzare la testa; un cavallo, altro dono del suocero, non mo- 
strasi obbediente ai suoi cenni, ed egli lo fa scannare senza mise- 
ricordia. 

« Sire » ce dit la dame au conte, 
• Cel palefroi et cez levriers 
Deussiez vos avoir modt chiers 
Pour mon pere, non pas por moi; 
Morz les avez, ne sai por coi ». 
Ce dit li quens : « Por seul itant 
Que trespasserent mon commant ». 



(1) Recueil Montaiylon-lìaynaud, VI, pp. 96, 199. 
Rivista Teatrale Italiana 
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Però il primo e il secondo esempio non giovano, perchè la sposina, 
giunta al castello, volendo dare prova di autorità, ordina al cuoco 
d'ammannire le vivande, contrariamente agli ordini del signore. Ma 
« li quens » non lascia correre ed al disgraziato cuoco : 

I/ueil li crieve et tolt li Torille 
Et une main, et puis Pessille. 

e per soprammercato dà tante percosse alla moglie da costringerla al 
letto per tre mesi. Né di questo si contenta, che alla suocera fa poi 
certa operazione di cui è meglio non discorrere, ma dopo la quale 
essa mette alfine giudizio, e proprio sul serio : 

Son seignor ama et servi: 
Onques puis nel disdit de rien. 

Sfido io! c'era da lasciarci la pelle. 

Gli esemplari di questa novella abbondano, né mancano riprodu- 
zioni drammatiche. Il Simrock, con larga informazione, discorre delle 
relazioni che corrono tra quanto racconta lo St rapar ola. nella seconda 
favola dell' ottava notte e la Bisbetica domata del poeta inglese e il 
dotto critico rammenta inoltre vari esemplari di codesto ciclo, uno 
tratto dalle Mille e una notte, un altro la Zeltende Frau ricollegato a 
un gruppo tedesco, nonché certa commedia parimenti tedesca, ma d'ori- 
gine italiana e con personaggi italiani : Arte sopraffina per render buona 
una cattiva moglie (1). 

Aggiungerò che nel medio evo francese, s' ha la Farce du sa- 
vetier, analoga alla favola dello Straparola né diversa, pel concetto 
cui s'informa, dalle avventure sino qui esposte. E aggiungerò pure 
che la gaia storiella vive ancora, nel memore popolo e il Biade, che 
l'ha udita narrare in Guascogna, cosi, brevemente, l'espone (2): 

« La dame corriyée. Il y avait, une ibis, une dame si méchante. 
si méchante, qu'elle avait. en trois ans, fait mourir trois maris de 
chagrin. 



(1) Cfr., oltre al Simrock, Béiurk, Lei fabliau*, 2» od., pp. 464 sgg. H. Lambrl, 
Erztihlungèn und Schwanke, Lipsia, 1372 pp. 307-330. Sthauch, Vergleichttiig von Si- 
boteè Vrouwensucht mit den altee' andern mhd. Da/'ételltingen dernelben Geachichte, 
Breslavia, 1392 e Giuseppe Rua, Le piacevoli notti di metsei' Gian Francesco Stra- 
parola, Roma, Loeschor, 1398, p. 50. 

(2) Conte* populaire* de la Qa*conne, Parigi, 1386. 
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Cette dame se remaria encore une ibis. Après la messe, les marìés 
montèrent à cheval, et parti rent pour leur chàteau. 

Le mari qui avait entendu parler de la méchancetó de sa lemme, 
pronta du voyage pour lui donner une lecon. 

Il avait amene un petit chien; mais cet animai ne voulait pas 
sui v re son maitre. Que fait alors celui-ci? Il arme un pistolet, et 
casse la téte au petit chien. 

• ; Tenez, Madame. Portez en croupe la charogne de ce petit chien. 
qui n'a pas voulu m'obóir ". La dame, épouvantóe, prit en croupe la 
charogne du petit chien, et ils se remirent en chemin. 

Au bout de trois lieues, ils arrivèrent au bord de la rivière du 
Gers, qu'il leur fallait traverser à gué. Mais le cheval de la dame ne 
voulait pas. Il ruait, et hennissait de tout son pouvoir. Que fait alors 
le mari ? Il arme un autre pistolet. et casse la téte au cheval. 

*• Tenez, Madame. Prenez, sur votre dos, la selle de ce cheval qui 
n'a pas voulu m'obóir". 

La dame, épouvantóe, prit la selle sur son dos ; et ils se remirent 
en chemin. À l'entrée de la nuit, ils étaient dans le chàteau. 

" Valet, dit le mari, apporte-moi un bassin d'eau chaude ". 

Le valet obéit. 

i; Madame, ótez-moi mes bottes, et lavez-moi les pieds ". 

La dame, épouvantóe, òta les bottes et lava les pieds de son mari. 

• ; Maintenant, Madame, c'est à mon tour de vous servir. N'oubliez 
jamais que je serai pour vous ce que vous serez pour moi ". 

La dame comprit la lecon, et. depuis, elle fut toujours soumise 
à son mari ». 

Salvo le pistole, la novelletta della Guascogna riproduce, in buona 
parte, il fableau citato e s'hanno pure in essa gli elementi costitutivi del 
melodramma veneziano. Quale sia la fonte diretta di questo, io poi non 
saprei dire. Suppongo esistere una commedia italiana precedente; la 
stessa, forse, che diede origine al Schauspiel tedesco ed ho una vaga 
reminiscenza d' una commedia nostra del XVIII secolo non diversa 
nella trama e nel concetto ispiratore. 

Certo l' autore dell' Avviso ai maritali non riproduceva i costumi 
e le idee del tempo suo. Le violenze del marito e lo spavento della 
moglie ci trasportano col pensiero in ben diversa età e tutto e' induce 
a credere che, anche in questo caso, la lezione per domare le donne 
ci sia venuta proprio dall' Oriente, paese di serragli, d' eunuchi e di 
violenze, come del resto, l'attestano le redazioni persiana ed araba. Il 
poeta del teatro di S. Samuele ha però voluto aggiungere una nota 
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tratta dalla vita veneziana, anzi italiana del secolo proprio, rappresen- 
tandoci, in D. Placenzio « maggiore e preteso servente della Contessa » 
uno di quei cavalieri serventi, contro cui s 1 appuntavano gli strali sati- 
rici degli scrittori del XVIII e del principio del XIX secolo. A coloro che 
vorranno ancora tener parola di questo singolare personaggio e rintrac- 
ciarne il carattere, nella letteratura drammatica, gioverà forse — sebbene 
si tratti qui di un modestissimo esempio — il ricordare anche la figura del 
maggiore Placenzio. Per far onore all'alto suo ufficio di bracciere della 
Contessa, il degno cavaliere, vedendo con che razza di marito deve 
lottare, si torce i baffi, prende un fiero cipiglio e si trasforma in una 
specie di Capitan Spavento. Ma male glie ne coglie, giacché Volpino 
arriva subito in scena con due sciabole, due schioppi e due stili, offerti 
dal Colonnello, per una riparazione cavalleresca. Don Placenzio tenta 
invano di far buon viso a cattiva sorte, e di opporre violenza a violenza. 
Il suo ventre rotondetto, come quello di Sancio Pancia, preferisce i tor- 
telli ai colpi di spada e pur parlando un fiero linguaggio, il prode 
campione mormora fra sé : 

Ma sa posso scappar via, 
No, mai più non tornerò 

poi trovando il momento opportuno, scappa sul serio, e chi s' è visto, s' è 
visto. La lezione che il marito dà alla sua poco dolce consorte poteva pa- 
rere fuori di luogo e di concetto troppo antico al pubblico del teatro di 
S. Samuele, ma la tiratina alle orecchie del nobile servènte avrà fatto 
buon sangue a molti mariti e fora' anco a talune mogli. Oltre a co- 
desta concezione moderna, non vuoisi dimenticare la scena della prima 
notte d'amore, scena che spiega molte cose e fra l'altre perchè la spo- 
sina non prenda la porta e non se la dia subito a gambe. La Contessa 
ama, malgré Unti, quel terribile colonnello, davanti a cui tutto deve 
cedere o spezzarsi e 1' abbraccio del forte signore le promette quello 
spasimo acuto, forse da lei già invano richiesto al primo marito ed 
agli slombati vagheggini che la circondano. « Le lion superbe et gé- 
nóreux » è sempre piaciuto alle donne e di questo informino non solo 
le imperatrici di Roma descritte da Giovenale ma anche certe fem- 
mine dei passati e dei nostri giorni che s'avvinghiano tanto più te- 
nacemente al loro amante quanto più fortemente da questo sono 
battute. 

Pietro Toldo 



Il teatro Òi Héopl)Ue Gautier 



Chi lo conosce il teatro di Téophile Gautier? Chi ne parla? Per 
tacere di tanti altri non certo il Faguet nel suo studio lungo ed im- 
portante sopra lo scrittore francese, né il Petit De Juleville nella sua 
voluminosa Storia della letteratura di Francia. Perchè questo persi- 
stente oblio di una forma certo interessante dell' ingegno così speciale 
del poeta francese? Esso forse trova la prima e più. importante ra- 
gione nel fatto che quel Teatro ha in sé poca o nessuna importanza. 
Téophile Gautier che « à la Presse » fungendo da critico drammatico, 
parlava delle produzioni drammatiche in un modo cosi personale da 
rifarle egli stesso, sicché sotto la sua penna facile e fluida un dramma 
si convertiva in una commedia buffa, una commedia ad intreccio in 
una commedia di costumi ed una farsa in un poema simbolico, non 
ha avuto in arte drammatica nessuna personalità distinta. Ora però 
non é a dirsi che abbia avuto questa personalità nemmeno in arte let- 
teraria. In realtà egli che usava in critica andare cosi lontano da un 
punto di partenza, non faceva per tal modo che tradurre quella spe- 
ciale sua fisonomia di spirito che consisteva anche nella forma narra- 
tiva nell'abbandonare il primitivo tema ad una fantasia un po' disor- 
dinata. 

Si deve tuttavia aggiungere eh 1 egli non rifuggiva dal prendere 
molti elementi di questa in prestito da altri. £ questi elementi erano 
spesso di due generi ; gli uni d' imitazione rispondenti alla sfera let- 
teraria, gli altri invece speciali ad altra regione d'arte. E questi ul- 
timi erano i più curiosi poiché, dice finemente il Faguet. Téophile 



64 RIVISTA TEATRALE ITALIANA 

Gautier era un letterato che non amava molto la letteratura ma so- 
gnava di trasformare la poesia e la prosa in arti plastiche. Ed egli 
stesso volle significare distintamente questo stato nel suo spirito nei 
versi a Tiziano: 



Laisse-moi faire ò grand vieillard 
Changeant mon luth pour ta palette 
Une traspositiou d'art. 



E nella trasposizione in arte si potrebbe invero trovare la vera 
definizione dell'ingegno del Gautier; ma questa trasposizione significa 
appunto un'indeterminatezza nel fissare i valori della propria arte T 
un' irrequietudine nella propria sfera tendendo a considerarla angusta 
e limitata e ad invadere altri domini ed altre sfere, che conducono a 
convertire la propria personalità e la propria originalità in mille altre 
personalità ed in mille altri spiriti. Cosi è successo eh' egli nel suo 
lavoro abbia spesso e volentieri portato la tela delle sue figurazioni 
ad epoche lontane tendendo casi ad uscire dal proprio periodo contem- 
poraneo. Il suo spirito cosi ricco d'immagini, cosi facile ad ingigan- 
tire ogni cosa lo portava invero a collocare fuori d'un tempo e di uno 
spazio troppo preciso le sue creazioni. 

Ora questa ricchezza d'immagini porta ad una virtà: a quella 
della descrizione. 

Il Gautier che aveva per sé la profonda conoscenza della lingua, 
quindi a sua disposizione tutta la ricchezza sua, che era dotato di una 
visione estremamente plastica, sicché passibile di fissare ogni rap- 
presentazione in segni tangibili, è stato un descrittore meraviglioso. 
Ma tale qualità cosi primaria in un romanziere è negativa in teatro. 
Perciò il Gautier doveva fare del teatro con disposizioni cattive. In- 
vero se la sua natura non lo portava ad essere originale, se v'era da 
temere che il suo teatro portasse tracce troppo evidenti di una natura 
letteraria assimilatrice di altre, v'era pure da supporre ch'egli facesse 
risaltare anche nell'opera teatrale le sue qualità descrittive. Ma il 
Gautier era critico teatrale. Aveva cioè una gran pratica di teatro, 
che, se non fa evitare sempre a chi passi dalla critica all'arte certi 
difetti, li fa almeno conoscere... e riconoscere. 
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Ora il Teatro di Gautier, negativo per tanti lati, è interessante ap- 
punto per difetti evitati dallo stesso autore col senso supremo e squisito 
del critico. Perciò merita d'esser visto un poco più da vicino. 

Si apre con un « Mistero. » Di questa primitiva forma dramma- 
tica Téophile Gautier non ha voluto ritenere che il titolo e certi di- 
stintivi generali suoi: il soggetto religioso, l'impiego perpetuo del 
meraviglioso, la molteplicità dei siti dove l'azione ha luogo. Ma il Teatro 
del Medio Evo non è quello che meglio vien ricordato da queste pa- 
gine. L' ispirazione sua più diretta deriva invero dal Faust di Goethe 
e più precisamente dal Prologo in Cielo. 

Il patto fra Dio e Mefistofele qui, come nel poema Goetiano, s'ap- 
poggia alla possibile dedizione a Satana, di anime umane. Natural- 
mente le due opere non hanno di comune che il punto di partenza; 
si svolgono quindi con misure e modi propri. Quella di Gautier si di- 
pana con una freschezza continua e deliziosa. 

Dal e Mistero » saltiamo in pieno XVIII secolo. Decisamente il 
Gautier persiste nel non interessarsi ai suoi contemporanei. Preferisce 
riprodurre l'influenza delle idee di Gian Giacomo Rousseau sopra il 
cervello di una ballerina attraversato da un capriccio d'amore. Il sog- 
getto non è nuovo. Ma Téophile Gautier non si preoccupa molto di 
ciò. Gli basta saper arieggiare un tempo lontano rivestendo una trama 
qualunque di un sapore proprio e speciale. E ciò è molto sensibile 
e molto felicemente raggiunto nel suo Teatro per mezzo appunto 
di certi suoi doni speciali. Il suo vocabolario è cosi ricco è duttile che 
gli offre tutte le modalità di tempo e di pensiero delle sue rappre- 
sentazioni. 

Non è dunque a stupirsi se nel « Pierrot Postume » troviamo Ar- 
lecchino e Colombina con tutta la vivacità, la gaiezza della commedia 
italiana adattata e corretta secondo lo spirito ed il temperamento del 
Marivauz. 

Il soggetto al solito è tenue. Si può ricondurlo all'Amphitrione di 
Plauto ed a quello di Molière, ma qui Téophile Gautier ha rivestito la 
vecchia trama di ornamenti deliziosamente nuovi. 

Pierrot è il doppio non di un altro, ma di sé stesso ; egli è soprav- 
vissuto alla propina morte, mentre nei modelli latini e francesi v* è 
sostituzione di terzi. Forse di tutto il Teatro così tenue di Téophile 
Gautier quest'Arlecchinata è la migliore. La modificazione fatta subire 
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alla trama Plautiana è deliziosa. Quell'appiccato, che secondo la scienza 
medica è logicamente morto ma che pur sopravvive, è nel suo stupore 
e nella sua serena gioia d'essere un'eccezione t'elice alle norme scien- 
tifiche, ricco di una buona e vera allegrezza. 

Molto allegra pure è « la Bastonata » in un atto : « Le Tricorne 
Enchanté. » 

L'autore ci obbliga a ripeterci osservando che anche qui v'è imi- 
tazione. Il punto di partenza è tolto dal vieto tema dei tutori cerberi 
delle pupille troppo ricche o troppo teneramente amate. Qui poca o 
nessuna modificazione personale al vecchio tema ma delizioso, un duetto 
fra Ines e Valerio, l'una alla finestra, l'altro in strada arrampicato sulle 
spalle del domestico per poter meglio giungere a comunicare i suoi 
sentimenti alla sua bella. 

Ci accorgiamo che cammin facendo il Teatro di Téophile G-autier 
ci forza a sostare ammirando. E come sarebbe possibile chegli fosse 
proprio sprovvisto di ogni dote e di ogni valore ? 

Anzi tutto come abbiamo detto più sopra manca di tutti i difetti 
che sarebbero pur così ovvi per chi non ha specialmente tendenza al 
teatro. Si aggiunga una grande perspicacia Dell'avvertire l'auto-man- 
canza di quelle doti che costituiscono le caratteristiche teatrali. Così 
nella « Une larme du diable » lascia intendere ch'egli sa come il suo 
dramma manchi d'azione. « Ce drame quoique certainement un des plus 
« beaux qui aient jamais serpente à travers les circonvolution d'une 
« cervelle humaine, renferme cependant un défaut essentiel: c'est que 
« l'action, si l'action il y a. est doublé sans et re differente. » Come si 
vede un giudizio auto-critico s'intreccia qui finemente ad un altro. 
Ora se la perspicacia dell'autore non ha potuto impedirgli di sfuggire 
a molte mende ch'egli riconosceva, molte altre gliele ha evitate. 

Abbiamo già detto che il Gautier non si dilunga mai in descri- 
zioni; tra lo scrittore di prosa narrativa e lo scrittore di teatro v'è 
dunque in questo senso un abisso che è curioso ed interessante a no- 
tarsi. E se l'azione non è mai molto mossa nel senso di eventi che si 
intrecciano, è nelle sue modulazioni sempre viva ed agile, aiutata anche 
in ciò dalla facilità a servirsi del bene altrui. Si aggiunga che Téo- 
phile Gautier è un poeta ed uno squisito dicitore di cose squisite; 
sempre sveglio a rendere ogni suo dire evidente colla proprietà e la 
delicatezza, le squisitezza della sua lingua. 
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Ora il dialogo teatrale non vive certo di squisitezze, anzi la pro- 
spettiva teatrale vuole tinte decise e solide, ma esso si avvantaggia 
pur sempre di un dialogo pronto, rapido, vivacissimo. 

Tali doti ha quello di Téophile Gautier. 

La nostra edizione non porta indicazioni che il Teatro di Téophile 
Gautier sia mai stato rappresentato, né di rappresentazioni parla ad 
esempio il Journal des Goncourt, che cosi spesso si occupa di Téophile 
Gautier. Anzi notandone un giudizio paradossale sopra l'opera di Mo- 
lière aggiunge queste sue precise parole: « Molière, je le connais bien, 
« je l'ai étudió, je me suis rempli de sa pièce typique: le Cocu Imagi- 
« naire, et pour essayer si j'avais l'instrument bien en bouche, j'ai fait 
« une petite pièce, le Tricorne enchantó. L'intrigue nous n'en parlons 
e pas ; ca n'a pas d'importance, mais la langue. mais les vera, c'est 
« beaucoup plus fort que Molière. » 

Ora Téophile Gautier. che come si vede non peccava certo di mo- 
destia, sarebbe stato ben felice di aggiungere che la sua commedia era 
in procinto di essere rappresentata ! 

Si può dunque dire che il Teatro di Gautier sia stato fatto pro- 
babilmente come esercitazione letteraria. Esercitazione però che lasciava 
rispettati i canoni teatrali, che appunto dessero forma speciale a quel- 
l'esercitazione. 

Né invero si può parlare di forma ibrida per il Teatro del Gautier, 
se non forse nella « Larme du diable, » ove il letterato, ossia l'uomo 
esperto alla narrazione personale e soggettiva si tradisce un poco più. 
specialmente. Qui forse l'uomo di lettere si è preso il gusto di essere 
poeta, di dire cioè cose soavi ma superflue nella stretta economia del 
dialogo drammatico. 

Ma questa commedia, come V ha detto deliziosamente lo stesso 
autore è universale. « Elle embrasse le ciel et la terre, chaque partie 
€ de la création y joue son róle. depuis Tétoile jusqu'à le pierre. depuis 
« l'ange jusqu'au lapin. » 

Parlando cosi Téophile Gautier, non senza grande arroganza ricon- 
duceva il suo tenue e fine poemetto all'omerico Faust, ma anche a 
quello si può perdonare di aver così spesso dimenticato la stretta forma 
drammatica ! ! 

Téophile Gautier non ha scritto solo, in fatto di teatro, del dialogo, 
ma pur anco dei libretti di ballo. Né è da stupirsene, che il comporre un 
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libretto di ballo si adattava bene all' ingegno morbido e mobile di Téo- 
phile Gautier. E 1 curioso solo a notarsi come egli non sia uscito dai 
moduli soliti del genere. I suoi libretti sono solo superiori a quelli co- 
muni, nel senso che il poeta, l'artista che definiva il suo ingegno ed il 
suo tipo d'artisticità dicendo : « Io sono un uomo per cui il mondo vi- 
sibile esiste, » è tutto alla gioia che egli stesso si offre. Egli gioisce di 
vedere, creata dalla sua fantasia, circolare, moversi, agitarsi tutta una 
t'olia variopinta. E se i soggetti non sono nuovi, il suo giubilo nel de- 
scriverli li ricrea a nuova freschezza e a nuova gioventù. 

Téophile Gautier, quell'uomo che animava l' intimità della sua casa 
e della sua famiglia di mille travestimenti, si è davvero compiaciuto 
qui di creare tutta una folla d' individui vari e fragili di cui la consi- 
stenza viene bene simboleggiata dalla durata di costumi di garza e di 
mussola. Sicché di mutamenti in mutamenti, di trasformazioni in tra- 
sformazioni, di travestimenti in travestimenti quelle figurazioni di ballo 
sono rimaste a meglio significare e completare il sapore ed il profumo 
dell'agile spirito del poeta francese. In realtà quello spirito che predili- 
geva il paradosso doveva trovar piacere nel riassumere l'opera propria 
in una rappresentazione, che sopra un vasto palcoscenico dipanasse un 
lungo ordine di eventi e di scenari. 

Laura tìropallo 



4° ^p 4 ° #• # ■# #■ #■""«#» '■iflMfc ^ B _5" G t$ 



DE DUE jSOHELDE 



^^(Sj^" 



COMMEDIA I3ST 3 ATTI 



ATTO SECONDO 

La scena dell'atto precedente. 

SCENA I. 

Livia allo scrittoio sta terminando una lettera. Edoardo, nel 
fondo, indica al tappezziere un posto designato, su la parete* 

Edoardo. — Ha capito, come vorrei?... 

Tappezziere. — Sissignore. 

Edoar. — Tenga conto del colore della tappezzeria, del mobilio.... 

Tappezz. — {prendendo le misure) Ha detto? 

Edoar. — Settantacinque centimetri di larghezza.... Uno e ses- 
santa di altezza.... 

Tappezz. — Bisognerà togliere lo stipo. Un quadro di quella 
grandezza è meglio lasciarlo isolato. Certo farà più bella figura.... 

Edoar. — E questa cornice.... 

Tappezz. — D' oro foncé..,. Starà benissimo sul fondo della tap- 
pezzeria.... Farò un lavoro accurato.... vedrà.... 
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Edoah. — Per domani.... 

Tappezz. — Mi dia due giorni di tempo, signor Bonaldi..., 

Edoar. — Ma mi raccomando.... 

Tappezz. — Lasci fare.... (esce dalla porta di fondo). 



SCENA IL 

Livia. — (smettendo di scrivere, un istante — dopo una pausa) 
È stata tua.... propria tua.... l'idea di far fare quel ritratto.... 
al all'amico?... 

Edoar. — E il meno che si poteva fare, mi sembra. Un segno 
palese della nostra riconoscenza.... 

Livia. — Era meglio collocarlo nella stanza di Giulia, a ogni 
modo. 

Edoar. — C'era poco posto.... Un ritratto sta meglio in una stanza 
grande. E poi.... Presto Giulia sarà maritata e il ritratto.... 

Livia. — Farà parte della dote. Anche questa un' idea tua, non 
è vero.... babbo.... 

Edoar. — Mia o non mia, è cosi.... (vedendo che Livia sogghigìia) 
Non sorridere.... e non criticare.... sempre.... Da due mesi a 
questa parte.... da che Giulia ha avuta la fortuna che ha avuta.... 
non fai che criticare tutto e tutti.... Hai un'aria eterna di di- 
sapprovazione. Ogni cosa che avviene qui.... ha dello strano.... 
del singolare.... secondo te.... Anche la notizia dei fidanza- 
mento di Giulia, con Adriano Lantes, t'ha empita di sacro 
stupore.... Come se ci fosse da meravigliarsi che due giovani 
si amino e si scambino una promessa formale.... Da che mondo 
è mondo credo sia sempre successo così.... 

Livia. — (reprimendosi) Lo so babbo.... figurati.... Ma il coup de 
foudre di Adriano.... è avvenuto a cielo così sereno.... che.... 
Del resto.... Hai ragione. Hai sempre ragione tu.... Sono le 
sorprese.... dell'amore.... Naturalissimo, normalissimo anche il 
coup de foudre.... certamente.... 

Edoar. — (la guarda un istante, senza riuscire a comprendere 
se parli sul serio o per burla. Scrolla le spalle, fa una pausa) 
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La zia Clara viene oggi a Milano. Ha scritto senza precisare 
V ora. Lo sapevi ? 

Livia. — Si. Mi aveva avvisato la mamma, prima di uscire con 
Giulia. 

Edoar. — Penso che non potrà tardare molto. Mi farai il favore 
di attenderla, di scusarmi, di scusarci, se non ci trova in casa.... 

Livia. — Anche tu hai da uscire? 

Edoar. — Adriano mi aspetta alle tre nelP ufficio dell'ingegner 
Costa. Si va a vedere la palazzina che vorrebbero comperare.... 
Là poi ci raggiungeranno la mamma e Giulia.... e si deciderà 
qualcosa.... 

Livia. — E io mi tengo la zia.... qui.... tutta per me.... 

Edoar. — E un piccolo sacrificio che ti domando. Mia sorella ti 
vuol tanto bene.... viene a Milano tanto di rado.... Se a tua 
volta hai qualche impegno.... potrai più tardi.... Giulia e la 
mamma.... non tarderanno a liberarti (con amarezza) della 
corvée.... 

(Livia tiene sempre la testa bassa e non risponde — Edoardo 
attende un istante, poi un po' sdegnato) E se anche questo 
ti pesa.... Pazienza.... Rimarrò io ad aspettar mia sorella.... 
Tanto.... quando chiedo io un favore.... a qualcuno.... in questa 
casa.... so in anticipazione quello che mi tocca.... 

Livia. — (alzandosi in piedi) Babbo! Non t'arrabbiare.... Via!... 
Non ho detto d' aver degli impegni, non ho rifiutato d'accon- 
tentarti, mi sembra.... 

Edoar. — Ma non rispondevi.... 

Livia. — E che dovevo rispondere? Sono in casa.... rimarrò in 
casa.... Quando verrà la zia Clara, le terrò compagnia.... 

Edoar. — È quella tua aria di sacrificata.... che mi dispiace.... 
Ecco.... Non altro.... (pausa) Francamente.... mi sarei aspet- 
tato che tu partecipassi in ben altro modo alla gioia comune.... 
Tu non te n'avvedi.... tu sei inconsapevole forse... Ma ogni 
tua parola è amara.... astiosa.... Questo non è bello.... e non 
è generoso.... E non vorrei che anche gli estranei.... se ne 
avvedessero.... Porse che ti amiamo meno?.... Forse che non sei 
sempre la stessa per noi? Se c'è un mutamento.... qui.... c'è 
da parte tua.... 
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Livia. — (grave, profonda, sincera) Io ti voglio molto bene, babbo. 

Edoab. — Devi volerne a tutti.... egualmente. Tua sorella, po- 
veretta, ti colma di premure, cerca di prevenire ogni tuo de- 
siderio. Tua madre soffre d'ogni tua parola ironica e ti spia.... 
e ti scruta.... e si direbbe non cerchi altro che di placarti.... 
Tu abusi un poco di noi.... ecco.... Non sono adirato.... inten- 
diamoci.... Non vado mai in collera... io.... Sono dispiacente 
di tutto questo.... 

Livia. — Via.... babbo.... tu hai pensato e veduto.... quello che 
non è.... o per lo meno.... esageri.... molto... Qualche piccolo 
screzio.... può darsi.... che sia accaduto.... Ma cose che pas- 
sano.... £ in ogni famiglia del resto.... ne avvengono.... Ne 
succedono ora, come ne succedevano prima.... La mamma non 
si sente bene.... Se è triste non è per colpa mia.... Io poi non 
sono ne amara, né ironica, né corrucciata.... come tu dici.... 
Di che e perchè?... 

Edoar. — (cominciando a convincersi) Sia come non detto, allora.... 
E meglio così. Dammi un bel bacio.... (Livia si avvicina e lo 
bacia sulla guancia). Era da qualche giorno che volevo par- 
larti.... Avrei voluto convincermi da me che prendevo degli 
abbagli. Meglio cosi. Addio, Livia. Dirai a mia sorella che 
ho fatto mettere in ordine la solita stanza e che non la lascerò 
partire tanto presto.... Un paio di giorni almeno resterà qui 
con noi... questa volta.... Addio, (esce dalla porta di destra). 

Livia. — Addio, babbo.... 

SCENA III. 

(Livia si avvia di nuovo allo scrittoio lentamente. Siede. Riprende 
a scrivere). 

CAMERIERA. — (entrando, dalla comune, porta un vasetto elegante 
pieno di fiori) Hanno portato questi fiori per la signorina 
Giulia.... Li manda il signor Adriano.... 

Livia. — (scrivendo sempre) Metti lì.... (indica il tavolino). 

Camer. — (deponendo il vaso) È venuto anche il commesso del- 
l' Olgiati con un gran rotolo di stoffe.... È di là. in anticamera. 

Livia. — (alzando le spalle) Mia sorella non c'è.... 
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Cam eh. — Glie l'ho detto. Chiede se. deve aspettare.... 

Livia. — (sbuffando) Faccia quel che vuole. Lasci le stoffe. ... (ri- 
chiamando la cameriera che sta per uscire) Aspetta. Quei 
fiori... portali di là.... nella sua stanza.... Poi ripassa. Devo 
darti una lettera da impostare.... (la cameriera riprende i fiori 
ed esce dalla porta di sinistra. Livia chiude due fogli stizzo- 
samente nzlle buste). 

Livia. — (consegnando le lettere) Ecco. 

SCENA IV. 

Clara. — (appare dal fondo) Livia ! 

Livia. — Oh zia!... (le muove incontro) Cara zia! Rimarrai un 
po' delusa perchè sono la sola a riceverti.... (la cameriera esce) 
Ma ora torneranno tutti.... Come stai?... Hai fatto buon viaggio? 

Clara. Me lo domandi?... (ridendo) Quel gran viaggio!... Venti 
minuti di treno.... Ma sì.... ottimo.... 

Livia. — Che stai bene.... si vede.... Hai una bellissima cera.... 
Tu ringiovanisci.... zia.... 

Clara. — Anche tu stai bene. Porse.... un pò 7 dimagrata.... 

Livia. — Siediti, zia. Qui. Vicino a me. (si siedono sul divano) 
Bada che la tua stanza è pronta e che ti sequestreremo con 
noi qualche giorno. Le tue visite si fanno sempre più rade e 
bisogna che ci ripaghiamo in qualche modo.... 

Clara. — Grazie, figlia mia. Hai ragione. É vero.... Divento 
pigra.... Un tempo era una cosa diversa, ma ormai.... Venir- 
mene dalla campagna in città diventa per me, un viaggio.... 
un gran viaggio (ridendo) l'hai detto tu.... 

Livia. — Ma come puoi vivere cosi.... sempre.... sempre sola nella 
tua villetta?... 

Clara. — L'abitudine, figlia mia.... Poi sono occupata.... sempre.... 
e non m'accorgo d'essere sola.... Il mio orto.... il mio giar- 
dino.... Tu vedessi.... Con questa beila primavera è uno splen- 
dore.... Ah.... ci volevano proprio tutti gli straordinari avve- 
nimenti di questi ultimi mesi per decidermi a venire !... Dimmi: 
Ma già, è una domanda stupida.... Giulia è felice?... 

Livia. — Puoi immaginare! 
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Clara. — Si amano molto? 

Livia. — Un perfetto idillio.... 

Clara. — E la data del matrimonio? 

Livia. — Stabilita ancora non è. Credo presto. 

Clara. — Giulia m , ha scritto meraviglie su meraviglie. Compe- 
rano una palazzina.... vero?... 

Livia. — Sì. 

Clara. — L'hai vista? 

Livia. — Io no. Non ancora. 

Clara. — E dei magnifici progetti per il viaggio di nozze.... 

Livia. — Già.... A quanto dicono.... 

Clara. — Fin dove vorrebbero andare? Aiutami tu.... La mia 
memoria non è famosa.... come la mia geografia.... 

Livia. — Non so. zia. Non so precisamente.... Ne hanno parlato 
poco con me.... Un viaggio in Oriente.... credo.... 

Clara. — Che bella cosa deve essere!.... Insomma Giulia è felice. 
E tutti qui dovete esserlo.... 

Livia. — (a denti stretti) Ah.... certamente.... 

Clara. — Io. questi ultimi mesi, sono proprio passata di sorpresa 
in sorpresa.... e tutte belle sorprese.... Ah.... ti confesso che 
una delle ragioni per cui avevo diradate le mie visite.... era 

quella paura continua d' aver brutte notizie.... Non per 

egoismo.... Sai come sono.... che bene vi voglio.... Ma mi strin- 
geva il cuore di vedere.... di sapere che tutto peggiorava. E 
ogni volta me ne tornavo più avvilita e scorata.... Ah.... non 
era la pigrizia soltanto che mi tratteneva lontana.... adesso 
te lo dico francamente.... Tu e Giulia non sapevate forse.... 
tutta.... tutta la verità.... Ma il vostro povero babbo.... negli 
ultimi tempi si trovava proprio male.... male. Per me era 
uu' angoscia.... un'angoscia saperlo ridotto in quello stato.... 

Livia. — (significativamente) Tu sei stata molto.... molto buona 
con lui.... con noi.... in quell'epoca.... 

Clara. — (quasi interrompendola) Zitta.... via! 

Livia. — (e. s.) So tutto.... io.... 

Clara. — Non parliamone.... Non pensiamo più a tutte queste 
melanconie!.... É il caso di rattristarci ora? Un'altra volta?... 
Tutto è cambiato.... Dunque.... (pensando) Volevo.... volevo 
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chiederti ancora (con tono mutato) Altre notizie.... altri par- 
ticolari.... (giovialmente) Sai.... Matilde.... m' La scritto sempre 
lettere laconiche, sommarie.... Mio fratello anche lui non m'ha 
informata che in modo assai relativo.... 

Livia. — (ironica) Erano tanto occupati.... 

Clara. — (senza avvedersene) Capisco.... e scuso.... Ma.... (Con molta 
semplicità) ho diritto anch'io d'essere un po' curiosa.... Vero?... 
(si pone a ridere) (dopo un'esitazione) Francamente.... del.... del 
fidanzato.... del signor Lantes.... non so proprio nulla.... 

Livia. — (ridendo maliziosamente) Ah.... Sai il nome.... É già 
qualche cosa.... 

Clara. — So che è un giovine di ottima famiglia.... Matilde m'ha 
scritto che è un bravissimo giovine.... 

Livia. — (e. *.) Una perla.... 

Clara. — (non avvedendosi del tono di Livia) Ma come si sono 
conosciuti, da quanto tempo, come è nato insomma questo 
amore.... non so.... Nessuno me ne aveva parlato mai.... 

Livia. — (con un riso stridulo) Si capisce! 

Clara. — Come?... 

Livia. — (reprimendosi) La solita ragione. Si saranno dimenti- 
cati.... forse, che tu non sapevi.... dal principio. Nella fretta 
di scriverti le cose.... più interessanti.... avranno dimenticato 
il resto. Ma le informazioni posso dartele io.... É la stessa cosa, 
non è vero?... Anzi.... nessuno più di me è in dovere di dar- 
tele.... giacché sono io.... io stessa.... che ho presentato il 
Lantes.... a mia sorella.... (ride del solito riso) Oh.... un bravo 
giovane.... Di ottima famiglia.... come hai detto tu.... Poi.... 
di principi].... di convinzioni.... salde.... molto.... (l'ironia e più 
che mai marcata). 

Clara. — È.... indipendente?... 

Livia. — Che cosa intendi dire? 

Clara. — So che scrive per i giornali.... che è molto istruito.... 
suppongo che avrà una professione.... che a sua volta.... 

Livia. — (interrompendola) Oh.... quanto a questo.... Bisognerà 
dare tempo al tempo. Per ora.... è quello ebe si dice un gio- 
vine d'avvenire.... E l'avvenire è grande.... immenso.... come 
la provvidenza.... 

Rivista Teatrale Italiana 6 
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CLARA. — (che ha notato a poco a poco il tono ironico di Livia) 
Se è un bravo giovine merita d'aver fortuna.... E ad ogni 
modo non sono più le quistioni di questo genere.... che devono 
preoccuparci.... La principal cosa è che ormai siate tutti tran- 
quilli.... felici.... Io non penso a Giulia soltanto, penso al mio 
povero fratello.... a te.... a Matilde.... 

Livia. — (molto rude) Ma scusa.... Parliamo chiaro. L'eredità è 
di Giulia, non è nostra.... 

Clara. — Lo so. Ma Giulia che ha un cuore cosi eccellente.... 

Livia. — Non è quistione di cuore da parte sua.... É quistione 
di dignità da parte nostra (con mistero) Di dignità e di altro 
ancorai.... 

Clara, (con aria di leggero rimprovero) Via.... Questi discorsi 
lasciali fare agli estranei.... 

Livia. — (brusca) Estranei o no, il sentimento dell'onore è uno 
solo.... Non può mutare.... 

Clara. — Non ti capisco. Adesso poi in verità non ti capisco.... 

Livia. — (tentando di rimediare) Volevo dire che.... che non sa- 
rebbe delicato da parte nostra approfittare.... troppo della 
fortuna di Giulia.... Ecco.... (pausa. Clara, dolorosamente col- 
pita, osserva Livia di sottecchi. Livia riprende alla fine a 
bassa voce, lentamente, con mistero) Scusa.... zia.... una do- 
manda.... Quel.... quell'Attilio Mauri.... l'hai conosciuto tu?... 

Clara. — SI. Molti.... molti anni fa. In casa vostra, natural- 
mente. L' ho veduto poche volte, eppure lo ricordo bene, per- 
chè era un tipo che rimaneva impresso.... Alto.... elegante.... 
Un bel giovine.... e di modi squisiti.... Ricordo che esercitava 
l'avvocatura.... Poi la smise perchè era ricco. Parti da Milano 
improvvisamente.... Credo che non godesse buona salute.... Ma 
la ragione vera non la saprei.... 

Livia. — Era molto amico del babbo.... a quello che ho inteso.... 

Clara. — Mio fratello era andato a consultarlo un giorno per 
una causa commerciale. Si conobbero così. A poco a poco il 
Mauri divenne assiduo di casa.... Oh.... ma ne son passati 
degli anni da quel tempo!... Immaginati!... Ricordo sempre il 
giorno del battesimo di Giulia.... Era una giornataccia pio- 
vosa.... grigia.... Avevamo una gran paura che uscendo di 
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chiesa Giulia prendesse freddo.... E il povero Mauri era più 
spaventato di noi. Siamo rimasti io e lui in chiesa ad aspet- 
tare che la pioggia cessasse un poco, per ritornare in vettura.... 
Che cose vicine.... ti sembra? (ridendo) Ma io me la ricordo 
cosi bene quella giornata!... 

Livia. — Il Mauri doveva avere una gran predilezione per Giulia.... 
Te n'eri accorta.... non è vero?... 

Clara. — (ingenuamente, con brio) Oh.... quanto a questo ci voleva 
poco ad accorgersene.... Si può dire anzi che divenne più 
che mai assiduo dopo la nascita di Giulia.... Si capisce.... d'al- 
tronde.... Lui era un uomo solo.... senza famiglia ... arrivato 
a un'età in cui della famiglia si ha bisogno.... 

Livia. — (al colmo dell 1 ironia) Ma certo... certo.... È proprio come 
dici tu.... 

Clara. — Queste cose però tu dovevi già saperle.... In questi 
giorni avrete pur parlato del Mauri.... 

Livia. — (recisa, amarissima) No. Mai.... o quasi mai.... Non sa- 
pevo.... Immaginavo.... (si leva in piedi di scatto, si pone a 
camminare, nervosissima). 

SCENA V. 
Gialla, Matilde, Adriano. 

Giulia. — (entra la prima dalla porta di fondo, esclamando) Ecco 
la zia Clara! (le corre incontro) Lo sapevo che ti avrei tro- 
vata! (è ilare, fresca, elegantissima). 

Clara. — (abbracciandola con affetto) Cara figliuola! Come ti 
trovo bella ! Come sei bella ! 

Giulia. — Da quanti giorni ti si aspettava ! Ogni mattina si at- 
tendeva la famosa lettera d' avviso ! E cominciavamo ad essere 
in collera!... 

Clara. — Io pensavo invece che vi foste un po' dimenticati di 
me.... Si capisce com6 succedono queste cose.... E quasi quasi 
temevo d'essere un po' importuna ... 

Giulia. — (fingendo d'andare in collera) Zia. Clara!... Zia Clara!... 
(porgendole lo^ guancia) Via.... un bel bacio.. . e domandi per- 
dono.... 
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Adriano. — (nel frattempo, a Livia) Buon giorno, Livia. (Le 
stende la mano). 

Livia. — (seccamente, sznza stendere la sua) Buon giorno. 

Giulia. — (a viva voce) Adriano!... Vieni a fare la conoscenza 
della zia!... (lo presenta alla zia). 

Clara. — (ridendo) Era tempo!... Signor Adriano.... (gli stende 
la mano). 

Adr. — Signora.... Giulia mi ha tanto parlato di Lei.... 

Giulia. — (ridendo) Signore! Signora!... Eh via.... spero che non 
vorrete continuare su questo tono.... Vi darete del tu.... e subito.... 
(in tono comico di comando) Adriano.... da' del tu alla zia.... 

Adr. — Di tutto cuore! Ma il difficile è cominciare così.... subito.... 

•Giulia. — Farete amicizia presto. Vedrai. La zia è molto buona 
e mi vuol molto bene.... lo so.... 

Clara. — (commossa) E chi non ti amerebbe? Tutte le felicità 
ti meriti, tutte, (a Matilde che s'è avvicinata) Cara Matilde.... 
ti trovo un po' pallida.... un po' abbattuta.... 

Giulia. — La mamma non ha più la salute di un tempo.... 

Matil. — Oh.... non è nulla.... sono certa che non è nulla.... Un 
po' di calma forse mi farà bene.... in seguito.... Dopo tante 
emozioni.... (fanno gruppo nel fondo. Adriano si stacca e si 
riavvicina a Livia). 

Adr. — Ti aspettavamo oggi, Livia.... Avevi promesso di raggiun- 
gerci, alle quattro.... 

Livia. — (molto sostenuta) • Sarei venuta, ma il babbo mi avvertì 
che arrivava la zia e dovetti rimanere in casa.... 

Adr. — (sforzandosi di continuare la conversazione) In casa.... 
Sempre in casa.... Non ti fa bene.... Non può farti bene.... 

Livia. — Perchè? Mi occupo.... Il tempo passa senza che nem- 
meno io me ne accorga.... Leggo.... scrivo.... (reprimendosi) 
Lo sai che è la mia passione leggere.... Adesso.... per esempio...» 
rileggo quel romanzo francese che tu mi avevi prestato qualche 
mese fa e che aveva tanto interessato te pure.... I romanzi 
insegnano t*nte cose.... 

Adr. — C'era un bel carattere di donna, infatti.... 

Livia. — (animandosi) Già.... Queir eroina che dimentica, che 
perdona tante promesse bugiarde.... 
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Adr. — (imbarazzato, dissimulando) Appunto.... Mi pare.... Un 
carattere nobile.... (volgendosi a Giulia) Giulia.... stavo sgri- 
dando tua sorella che alle quattro doveva raggiungerci.... e 
che ci ha completamente dimenticati.... 

Glaba. — La colpa è mia.... 

Livia. — Glie l'ho detto.... ma Adriano, quando vuole, riesce tanto 
bene.... a fingere di non capire.. . È una vecchia abitudine.... 
(imbarazzo di Adriano , controscena addolorata di Giulia) Del 
resto non so perchè desideriate tanto che io vi accompagni 
sempre.... 

Giulia. — (risentita) Come?... Anzitutto è un piacere per noi.... 
E poi la mamma, lo sai, si stanca a girare per i negozii ... 

Livia. — Capisco. Ma francamente la parte di chaperon non è 
quella che più mi va.... C'è la zia Clara.... adesso.... Rivol- 
getevi a lei. Alla sua età si può fare.... 

Matil — (molto inquieta, in orgasmo) Livia! C'era bisogno di 
dirlo in questo modo?... 

Giulia. — Scusami, via ! Pregandoti di venire qualche volta con 
noi non avevo creduto di darti tanta noia!... 

Clara. — (intervenendo) Livia non ha voluto forse.... Del resto.... 
Adesso ci sono io!... È giusto.... Ha detto bene!... Per me.... 
sarò ben felice d'accompagnarvi.... 

Giulia. — (rasserenandosi, battendo le palme) Brava zia!... Ci 
darai dei consigli. Sei una donnina tanto assennata, tu.... Anni 
sono, ricordi? Eri tu la mia gran consigliera.... Ricordi, zia?... 

Clara. — (ridendo) Tu eri una bimba.... allora.... E i miei con- 
sigli potevano sembrarti buoni. Ma adesso.... Povera me.... 
Bisognerebbe cambiare le parti.... 

Giulia. — Niente affatto.... niente affatto.... Ti accerto che nulla 
è cambiato, da allora.... Tu vedrai e giudicherai.... 

Adr. — E per cominciare.... se si facesse vedere alla zia il salotto 
nuovo?... 

Livia. — Ah.... già.... Il salotto delle meraviglie!... 

Giulia. — Chi lo chiama così?... 

Livia. — Lo chiamo io così.... perchè proprio lo è.... Vai a vedere, 
zia.... vai a vedere.... Non avrai fatto il viaggio per nulla.... 
Tra i mobili nuovi, i pacchi, gli abiti, i quadri.... pare un 



70 R1VI8TA TEATRALE ITALIANA 

' ' ' " T 

bazar.... Ah proprio una cosa bella.... Adriano sceglie.... 

perchè sa sceglier bene.... lui.... E mia sorella acquista ... Ma 
di questo passo andrete in rovina presto.... badate.... 

Matil. — (scattando) Tu non ci perderai nulla.... 

Livia. — (viperea) Lo so. Ma non è spiritoso quello che hai detto, 
mamma, e non sei tu che avresti dovuto dirlo.... 

Matil. — (cari dolore, smarrita) Livia.... Ma Livia ... Non si può 
parlarti senza che tu risponda con un'offesa.... 

Adr. — (cercando di scongiurare la burrasca. A Matilde) Livia 
è un po' nervosa, oggi.... Le passerà.... Non bisogna badarci.... 
Vogliamo andare di là.... noi?... Zia Clara.... Non perdiamo 
tempo.... (scherzoso) Giacché c'è tanto da ammirare.... 

Clara, — Eccomi.... Andiamo pure.... 

Matil. — (con voce soffocata) Sarà meglio.... sì.... sarà meglio.... 
(Clara esce per la prima dalla seconda porta di sinistra, poi 
Matilde, poi Adriano. Giulia, che pareva essersi avviata pur 
ella, si ferma a un tratto, le lascia passare, si volge). 

SCENA VI. 

Giulia. — (con voce strozzata piena d'emozione) Dianzi tu hai 
risposto cosi male a nostra madre, che le son venute le la- 
grime agli occhi.... Perchè?... 

Livia. — (iranica) Oh.... sei rimasta qui per farmi la predica?... 

Giulia. — Dio me ne guardi. É che... il contegno che hai con 
mia madre, lo hai con me pure. Si direbbe che avvolgi me e 
lei a un tempo in una stessa onda d'antipatia e di rancore. 
E tutto questo non da oggi, non da ieri, ma da due mesi. Io 
non capisco questo tuo modo d'agire.... o temo di capirlo 
troppo.... e ne soffro.... ti giuro.... ne soffro.... Ascoltami, Livia.... 
Un tempo noi eravamo così unite.... così intime.... Ricordi? 
L' una non aveva segreti per l' altra.... Le gioie mie erano le 
tue gioie.... Perchè tutto deve essere cambiato.... finito.... tra 
noi? Se qualcuno ci dovesse vedere in questo momento.... 
l'una di fronte all'altra.... così.... non direbbe.... no.... non 
direbbe.... 
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Livia. — (pacata) Che siamo sorelle. Risparmiami la tua retorica 
sentimentale. Te ne -prego.... 

Giulia. — No.... Perchè mi rispondi cosi? Perchè fai dell'ironia 
su tutto.... lino su le cose più sante? 

Livia. — Più sante!... (ride). 

Giulia. — Tu non sei cattiva. Io mi ostino a pensare che tu non 
sei cattiva. Durante anni ed anni tu sei stata la mia più 
cara compagna, l'unica amica. Quello che ti spinge a essere 
cosi.... è.... è.... un pensiero.... che pare aver messo radice 
nel tuo cervello.... e ti perseguita.... e non ti dà tregua.... 
Credi che non me ne sia avveduta?... Tu mi guardi.... e sem- 
bri interrogarmi.... E poi guardi mia madre e sospiri.... E 
tutti sembriamo dei colpevoli.... dei complici.... in questa casa.... 
È la mia fortuna che mi rinfacci, che mi rimproveri ? Ma io 
ti giuro.... ti giuro dinanzi a Dio.... io vorrei che nulla fosse 
avvenuto.... pur di ritrovarti quella ohe eri un tempo.... La 
ricchezza?... Oh non ha mutato nulla nella mia vita.... e sarei 
felice che tu ne godessi.... e ne godrai tu pure.... perchè io 
ti vorrò partecipe.... Quella ricchezza non è mia.... È di tutti.... 
Ve l'ho detto sino dal primo giorno.... 

Livia. — É di quelli che la vorranno. Per parte mia.... Non un 
centesimo.... Ricordati bene.... 

Giulia. — Come parli;... Come parli.... E io avevo già dimenti- 
cato la tua asprezza.... e ti avrei stesa la mano.... e ti avrei 
gettate le braccia al collo, se tu avessi avuto un solo moto 
di tenerezza per me.... Ma.... quello che penso.... dunque.... è 
la verità? Dunque non posso nemmeno più illudermi?... Non 
mi dai più tregua.... non raccatti nemmeno il mio amore e 
la mia bontà di sorella?... (animandosi) Ah.... ma alla fine io 
mi ribello.... Tu non hai il diritto di trattarmi così.... solo 
perchè ho avuto un lampo di fortuna nella mia vita e perchè 
amo un uomo da cui sono riamata.... 

Livia. — Riamata!... Ah.... questo poi.... 

Giulia. — No?... Anche questo è di troppo?... 

Livia. — Tu sei troppo orgogliosa. La tua fortuna ti ha resa 
troppo orgogliosa.... 
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Giulia, (fermandosi, facendo impeto su di se) Ah.... dovrei giù-- 
dicarti cattiva.... e guardarmi da te come da una nemica.... 
se in fondo.... in fondo non comprendessi che non è colpa tua.... 
e non ti compatissi. 

Livia. — No. Sai.... Questo no. G-iulia. In questo caso forse forse 
bisognerebbe invertire le parti. Se c'è una che deve compa- 
tire e perdonare.... e molto.... qui.... sono io.... 

Giulia. — Tu! Livia! 

Livia. — Già. Io. Tutto quello che accade qui, vedi, da qualche 
tempo, è.... è.... per non dire altro.... grottesco. Tu non te ne 
accorgi. E questo è male. Il tuo improvviso trionfo nella vita 
t'ha inebbriato, t'ha dato le vertigini,, quasi si direbbe abbia 
abolito in te completamente il senso della realtà. Cosi, tu hai 
accettato senza discutere, senza esitare.... tutto.... tutto quello 
che il destino ti dava.... e non hai voluto guardarti intorno 
neppure un'istante.... e capire.... Tu hai accettato sorridendo 
le congratulazioni della gente.... le parole amabili delle amiche, 
e non hai udito alcuno dei commenti che si facevano alle tue 
spalle.... Io ne ho uditi.... molti. Adriano ti ha svelato un 
amore che a quanto pare covava da gran tempo.... Tu non 
hai trovato un po' strano.... il momento scelto da lui per di- 
ventar coraggioso.... Come sempre tu non hai voluto capire... 
Tu non ti sei chiesta nemmeno, ad esempio, se tra me ed 
Adriano, che ti ho fatto conoscere io, che ho portato in questa 
casa io, ci fosse stato qualcosa d'assai diverso d'una pura 
e semplice amicizia.... Ma ti pare.... poverina, che sarebbe stato 
cosi assiduo.... con me.... i primi tempi?... No.... no.... ricre- 
diti.... ricrediti.... giudica meglio anche in questo caso.... Certo.... 
la scelta non è caduta precisamente su di me.... Gli piace- 
vamo entrambe, è vero, ci trovava tutte e due.... degne di 
lui.... ma.... bisognava pur decidersi.... e allora.... il poeta.... 
disinteressato.... ha scelto la ricca.... Ah.... via.... via.... e questa 
tua vittoria.... facile.... non vuoi che mi faccia un po' sorri- 
dere?.... 

Giulia. — Tu ridi anzi. Ma d'un riso ben triste. D'un riso che 
fa male. 
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Livia. — Fa male anche a me.... ma.... capisco le cose della vita.... 
io.... per mia disgrazia.... o per mia fortuna.... 

Giulia. — Per tua disgrazia.... dillo pure... 

Livia. — Come vuoi.... Quest' eredità, per esempio, quest'eredità.... 
piovuta dal cielo.... io non l'avrei accettata con tanta legge- 
rezza.... Lo vedi?. .. Hai ragione tu.... É proprio una disgrazia 
essere come sono io.... 

Giulia. — {pallidissima, convulsa) E perchè non l'avresti accet- 
tata? Scusa.... 

Livia. — Oh questo poi.... 

Giulia. — (concitatissima) No.... Devi rispondermi.... Non devi 
tirarti indietro, adesso. M' hai detto una cosa gravissima. Devi 
parlare. Se c'è una ragione sola.... la più piccola.... la più 
lieve, per cui non posso accettare.... devi dirmi.... Ed era 
tuo dovere farlo prima.... E parlerai.... 

Livia. — {tra sgomenta e pentita) Calmati, Giulia.... 

Giulia. — (sempre più veemente) Troppo tardi. Parlerai. Dovessi 
costringerti con la forza.... Dovessi gridare.... chiamar gente.... 
fare uno scandalo.... Parlerai.... 

Livia. — Giulia.... Giulia.... Tronchiamo questo colloquio.... È molto 
meglio.... 

Giulia. — Per chi?.... Per me o per te? Le cose più tristi tu 
me le hai dette.... Nulla di più cattivo io potrei aspettarmi 
da te.... Qualunque cosa tu sapessi.... qualunque cosa si nascon- 
desse nel passato.... tu non avresti dovuto trattar così tua so- 
rella.... Ma ti conosco finalmente per quello che sei.... Sei 
gelosa.... Ecco! gelosa.... gelosa fino all'odio.... fino alla rabbia.... 
fino alla follia.... 

Livia — Giulia!... 

Giulia. — Sei gelosa!... Di me.... del mio amore.... della mia for- 
tuna.... Gelosa!... E se mi accadesse del male.... saresti con- 
tenta.... 

Livia. — Taci.... Taci.... 

Giulia. — E se potrai farmi del male, me lo farai.... Lo sento. 
Lo so.... Lo so.... Lo so.... Adesso parla. Dimmi. Vendicati. 

Livia. — Ah.... basta!... Vendicarmi!... Ma sono nel mio diritto, 
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io.... Sei tu.... sei tu che usurpi il tuo posto qui dentro.... e 
se il babbo sapesse.... 

Giulia. — (non comprendendo ancora) Il babbo!.... 

Livia. — Il mio babbo!.... Tu non chiamarlo.... non chiamarlo 
cosi!.... Non devi.... non puoi.... 

Giulia. — (a questa rivelazione terribile getta un grido acutis- 
simo) Ah!.... 

SCENA ULTIMA 

Matilde. — (accorrendo) Giulia!... Giulia!... (le muove incontro 

come folle). 
Giulia. — (buttandosi tra le sue braccia) Ah.... mamma!... mamma! 

mamma!... 

(Cala la tela) 



Fine del secondo atto 



Guglielmo Inastasi 






La Commedia " ridicolosa " nel secolo XVII 



Appunti di critica storica 

Gli studi goldoniani, che il bicentenario di quest'anno ha rinno- 
vato di intensità e di fervore, necessariamente debbono estendersi 
oltre i limiti della vita e dell'opera del commediografo. Lo studio ve- 
ramente utile che resta ancora da farsi per arrivare ad una valuta- 
zione completa della commedia Goldoniana, è quello che metterà in 
rapporto la sua commedia con la commedia dell'arte; il Ministero 
dell'istruzione, che ha proposto un premio a chi lo compirà, ha se- 
guito questa volta un buon suggerimento; e l'opera che ne verrà fuori 
sarà certo bella e utile, se dai confronti delle singole commedie gol- 
doniane con gli scenari dell'arte saprà assurgere a una comparazione 
più larga fra i caratteri generali e fra lo spirito delle due forme 
drammatiche, comparazione varia, sottile anche, difficile non poco. 

La difficoltà maggiore è sempre la solita: le commedie del Gol- 
doni esistono e sono quel che sono, ma la commedia dell'arte è un 
prodotto del quale non conosciamo bene se non una parte, la meno 
essenziale — lo schema dell'azione — ; e quel che è peggio essa non è 
una entità semplice: fino dalle sue origini è già intaccata da ele- 
menti letterari, e per di più, nei due secoli che ha avuto vita, ha 
avuto modo di variare la sua composizione in modo da non essere da 
ultimo quasi più quella che era da principio. 

E la storia vera — la storia interna — della commedia dell'arte, 
per quello che io so, non è stata fatta. Perciò gli aspiranti alla mu- 
nificenza ministeriale avranno da affaticarsi prima di tutto a rico- 



76 RIVISTA TEATRALE ITALIANA 

strui re uno dei due termini del loro confronto, e, poi mettersi al la- 
voro sempre dubitosi che tutto il loro ragionamento critico sia 
nullo per errore di premessa. Se fosse vero quello che asserì una volta 
Ernesto Masi, che « trattandosi di commedia improvvisa non si potrà 
mai andare molto oltre della storia dei comici e di una raccolta di 
aneddoti, » sarebbe fatica inutile mettersi a un lavoro di questo ge- 
nere, ma fortunatamente a questa « ombre d'une rosse », che è stata 
per molto tempo la commedia dell 7 arte, si è andato aggiungendo via 
via della carne, e oramai la vecchia rosse è fatta tale che la si può 
strigliare con una striglia, che non sia anch'essa d'ombra, come nella 
canzonetta dello stalliere francese. 

Fuor di metafora, noi siamo arrivati al punto che leggendo un 
nudo e magro scenario del Seicento o del Settecento, possiamo con la 
immaginazione critica — il critico non dovrebbe averne punta? — 
completarlo abbastanza bene; e riudirne il dialogo, e vederne i lazzi. 
Oramai abbiamo raccolto tanti frammenti di quella comicità improv- 
visata, abbiamo letto tanti « generici » e pezzi di bravura, che pos- 
siamo ricostruirci la figura di quel solazzevole e sregolatissimo teatro 
dell'arte, senza che ci appaiano troppe rabberciature. 

In queste poche pagine io vorrei contribuire un pochino alla co- 
struzione di quella figura, indicando una cava poco esplorata a cui 
potranno ricorrere per trovar la materia plastica gli scultori bene 
intenzionati. 

Io qui non posso né voglio far altro che indicare; ma chi vorrà 
lare il lavoro esauriente troverà da lavorare parecchio e spero con 
utilità. 



*** 



È noto a tutti gli studiosi del teatro come la commedia del Cin- 
quecento di imitazione latina, o per lo meno di stampo classico, sia 
andata deperendo ben presto per debolezza organica; col trionfo della 
commedia improvvisa, la sorella maggiore dovette prendere un po' del 
modo di fare della cadetta, quantuque la sua dignità ci perdesse e i 
critici aristotelici, suoi tutori, la riprendessero acerbamente. C è un 
bel numero di commedie della fine del Cinquecento e poi del Seicento 
in cui si trovano elementi di origine istrionica: mescolanza di dialetti, 
esagerazione di ridicolo, ed anche procedimenti tecnici a cui la com- 
media erudita non sarebbe mai arrivata spontaneamente. 
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Per l'uso di vari dialetti — e il dialetto se non è già tutta la 
maschera, ne è però gran parte — si risale parecchio in là. al 1569, 
quando a Firenze, nell'occasione della venuta dell'Arciduca Carlo D'Au- 
stria, fu recitata la Vedova di Gian Battista Cini (1). In questa, benché 
sia scritta in versi e mantenga la divisione in cinque atti, com- 
paiono un Marino, veneziano, e una Donna Benetta veneziana anche 
essa, un Cola Francesco, napoletano, un Fiaccavento siciliano e un ser- 
vitore bergamasco Burchiello. Il Cini, tanto per non urtare troppo i 
classicisti, si scusa con l'esempio di Plauto, che fa parlare un suo per- 
sonaggio (Poenulus) in cartaginese, ma, si sa, i precedenti per giusti- 
ficare una novità si trovano sempre. Dopo il Cini questa dei vari 
dialetti divenne un abitudine costante, e si può dire che in lingua 
non si scrìssero se non le commedie composte con l'esplicito intento 
di reagire alla tendenza popolare. Soltanto uno avanzo di pudore ac- 
cademico tratteneva gli scrittori da dare ai loro personaggi dialettali 
anche il nome delle maschere; fatto questo passo, la commedia eru- 



(1) G. B. Cixi, La Vedova, in Fiorenza, Giunti, 1569, fa parte della Raccolta 
delle feste fatte in Fiorenza dagli ili. mi ed ecce 11. mi signori e padroni il signor 
Duca, etc. Firenze, Giunti, 1669. Per la storia della decorazione scenica riporto 
la descrizione della scena preparata per questa commedia. * La scena era la città 
di Fiorenza e rappresentava un partioolar luogo di quella o questo era il oanto 
degli Antellesi con la faccia del Ducale Palazzo, et era fabrioata con tanto ar- 
tificio che di sopra, per mostrare le stanze del cielo, si apriva, di sotto per man- 
dare fuori gente uscite di inferno, artifiziosaxnente sfondava; et in faccia era 
accomodata con tanta arte et con tanto ingegno ohe al III atto in un momento 
rivolta, di oittà diventò una villa nella vicina Arcetri. > La rapprosentazione 
ebbe luogo la domenica 1» maggio. Di queste mutazioni di scena parla anche 
Iacopo Babozzi, Prospettiva pratica. Koma 1644, pp. 92. 

Per l'uso dei diversi linguaggi avrei potuto ricordare molte commedie 
assai più antioho, quelle del Ruzante (Angelo Beolco) e del Calmo, ma trattan- 
dosi di due autori-attori non avrebbero avuto valore dimostrativo quanto questa 
Vedova, ohe è opera di letterato e di intento letterario. La Ramnuèia di Aurelio 
Schioppi (1680), in cui appare un Bergamasco, non sono riuscito a trovarla. Epi- 
sodicamente un facchino bergamasco apparo già nella curiosa commedia in ter- 
zine del Notturno Napolitano, Gaudio d'Amore, Venezia, Cristoforo Stampone, 
1526. Qui è utile avvertire che la presenza di un personaggio dialettale in una 
commedia di tipo classico non ò sufficiente a farci concludere a una derivazione 
dalla commedia dell'arte; tra i personaggi dialettali, di origine popolare e istrio- 
nica non sono altro che i settentrionali — il Bergamasco e il Veneziano — il 
Napoletano invece sembra piuttosto di origine letteraria, nel personaggio del 
Capitano. Cosi anche fra i tipi della commedia dell'arte alouni non sono creati 
da essa, ma solo modificati : per esempio 11 Pedante, che però ebbe vita breve, 
e non appare dopo gli scenari di Flaminio Scala (1611). 
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dita doveva dire di essere venuta a patti col disprezzato ma sempre 
più. gustato teatro dell'arte (1). 

Anche più significativo è il mutamento della sceneggiatura e della 
condotta, che si riscontra nelle commedie di questo periodo, le quali 
si sottraggono sempre più alla complessità d'azione propria del teatro 
classico, e sostituiscono alla favola intricata un procedimento rapido 
e slegato quale era possibile nella commedia improvvisa, in cui l'at- 
tore aveva bisogno che le scene fossero quanto mai indipendenti l'una 
dall'altra, per poterci mettere tutte le novità e le bellezze che gli ca- 
pitavano in mente : all'azione organica subentrava una serie di episodi 
più o meno connessi ad una parvenza di intreccio. Nella Cammilla 
di Benedetto Trinca (2), che del resto è una commedia abbastanza re- 
golare, ha parte un cotal Cimarro « furbo » (il furbo era uno dei tipi 
fini della commedia dell'arte) che con l'azione non ha nulla che ve- 
dere, ma è destinato a far ridere con i suoi lazzi. Costui si fìnge 
ciarlatano cavadenti ; Bruno, servo scemo, credulo della sua abilità, si 
sottopone all'operazione; egli, mentre lavora con i suoi arnesi, lo fa 
stare con gli occhi rivolti al cielo; cosi gli fa cadere il mantello e. 
afferratolo rapidamente, scappa. Un'altra volta Bruno sta giuocando a 
carte con un suo conservo; con la scusa di dar dei suggerimenti sul 
giuoco, Cimarro ruba il denaro delle poste e se la batte prima che 
se ne avvedano i giuocatori, i quali anzi, l'uno sospettando dell'altro 
la finiscono a legnate. Al quarto atto Cimarro fintosi astrologo si 
fa chiamare in una casa e riesce a rubarvi una catena d'oro. 

Ora chi si prenda la pena di leggere questa commedia vedrà come 
tali azioni burlesche di fine d'atto sono del tutto indipendenti dal- 
l'intreccio, messe li per accrescere il ridicolo: è la commedia dell'arte 
che entra nel dominio della commedia erudita, e trionfa. 

Si può dire che la commedia erudita ceda definitivamente le armi, 
e faccia con la sorella spuria un patto a suo totale svantaggio quando 
abbandona del vecchio formulario classico anche la sacrosanta divi- 
sione dei cinque atti, riducendosi a tre. 



(1) Da ultimo un autore, cho avesse scritto una commedia tutta in lingua 
italiana, se no scusava pubblicamente. Tale è Gian Battista Piaxklli, ohe nel 
1630 osò scrivere Le rivali in lingua italiana, < per non dire Etnisca » ; stamp. 
Foligno, Agostino Alterii, 1680. 

(2) Foligno, A. Alterii, 1631* 
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Una delle prime che accetti una tal riduzione è, credo, quella di 
Vincenzo Belando, intitolata Gli amorosi inganni (1609), il cui autore (1) 
proclamava apertamente il diritto del commediografo a queste che 
allora poteva sembrare novità audacissima. « Io so — scrive egli nella 
dedica — che vi maravigliarete eh* io non abbia seguito l'ordine degli 
antichi Greci e Latini eh' hanno composto le lor commedie in cinque 
atti ed io in tre; questo ho fatto perchè Dio m'ha tatto libero in paese 
libero e liberamente ho fatto il mio mescuglio in tre atti, per causa 
che con questo numero il mondo è governato in virtù di questo ] er- 
fettissimo ternario ». 

La giustificazione teologica poteva passar per buona nel secolo 
dei Gesuiti; noi senza scomodare la Santissima trinità preferiamo 
vederci un effetto della commedia dell'arte. Tanto più che il Belando 
era precisamente un comico di professione (2). 

Nel Cinque e Seicento di comici che scrissero commedie ce ne fu- 
rono diversi, ma a loro soli non si può attribuire la colpa — o il me- 
rito — di aver trasformata cosi profondamenta la commedia erudita. 
Erano i letterati che, per influenza dell'ambiente, venivano incontro 
ai comici, più che i comici non pretendessero imporsi ai letterati. 
Qualche volta anzi il comico, mettendosi a scrivere, sentiva una certa 
soggezione, e, come succede a chi si sente fuori della sua acqua, preferiva 
modellarsi sulle consuetudini classiche anzi che portare nei penetrali 
dell'arte erudita la libertà sbrigliata del suo mestiere. I comici-lette- 
rati più che a mutare il carattere della commedia erudita contribui- 
rono, caso mai, a dare un certo sapor letterario — buono o cattivo 
che fosse — alle commedia improvvisa; furono loro che insegnarono 



(1) Il suo nome in arte era Cataldo Siciliano, che è il nome attribuito al 
Pedante nel XXXI scenario di Fl. Scala, Duo finti Zingari, Non trovo però no- 
tizia del Belando nò in Fa. Bartoli, nò nel Dizionario di Luigi Rasi. 

(2) Avverto, per incidenza, oho nei secoli XVI e XVII comico non significava 
sempre attore ma talvolta solamente scrittore di commedio. Cosi troviamo una 
Gioia | oom. dilettevole | et ingegnosa del giuditioso | comico M. Giovanni \ da Pi- 
stoia cittadino fiorentino | ... rappresentata in | Fiorenza in palazio del sereniss.; 
Gran. Cosimo (I) de' Modici | Daoa di Fioronza | Tanno 1660. In Venotia | appresso 
Nicolò Moretti 1666, » mentre questo Giovan da Pistoia non fu per nulla comico, 
ma, come apprendiamo dalla dedica della Commedia stessa, fu cancelliere del 
Granduca, e dopo quaranta anni di quell'ufficio < inclinando assai alla comica 
professione... fece alcune commedie... ma non si curò di mettere alcuna delle 
tue fuori a stampa. > 
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le belle parlate ai primi amorosi, e infiorarono di « concetti » i soli- 
loqui delle amorose. Non potremmo certo segnalare oome troppo di- 
verse dal tipo comune del tempo V Alchimista di Bernardino Lombardi, 
comico confidente, che è stampata nel 1583, né V Angelica di Fabrizio 
de Fornaris (1586), altro dei confidenti (1). Nicolò Barbieri, il famoso 
Beltrame, stendendo in commedia il suo soggetto l'Inavvertito, tanto 
sentì il riguardo dovuto all'opera letteraria, che « per stare nelle 
buone regole » tradusse in italiano i personaggi originariamente dia- 
lettali (2). Eppure egli scriveva quando le buone regole erano state di- 
menticate da un pezzo, nel 1629. Uno dei pochi attori che nello scrivere 
mantennero francamente tutte le libertà della commedia improvvisa, 
e che perciò a noi piacciono meglio come più espressivi, è sempre il 
famoso Gian Battista Andreini. l'autore senza scrupoli, né letterari né 
morali, delle Due Commedie in commedia (3), della Veneziana (4), della 
Campanaccia (5). 

Anche senza che i comici si fossero presa la cura di stendere in 
iscritto i loro soggetti, si sarebbe arrivati lo stesso a un tipo di com- 
media breve — in tre atti — con poco intreccio, con maschere e 
dialetti, buffonesco di cima in fondo, osceno e puerile nel tempo stesso, 
alla commedia che fu chiamata dai contemporanei commedia ridicolosa, 
e che noi continueremo a chiamare allo stesso modo. Per comune 
consenso, questo tipo di commedia rappresenta il punto più basso a 
cui scese mai il nostro teatro comico scritto, ma poiché essa ci con- 
serva i modi della perduta commedia dell'arte, ha come documento e 
come campo di ricerche una importanza straordinaria. Il secolo XVII, 
il secolo delle gravi eleganze, vide fiorire questo genere, il quale se 
manca di molte qualità, di nessuna é cosi perfettamente privo quanto 
di eleganza e di gravità. 

La denominazione di ridicolosa, che volle significare l'assoluto 
predominio del buffonesco, era stato attribuito a qualche commedia 
da diverso tempo. La più antica che io conosca è la Pace di Marin 



(1) Ferrara, Vitt. Baldini; altra ediz., Venetia, 1686 e Venezia, 1602. 

(2) N. Barbieri, L'inavertito overo Scapino disturbato e Mezzetino travagliato, 
Venetia, Aug. Salvadori, 1630. Per l'intreccio lo si confronti con lo scenario omo- 
nimo pubblicato da A. Baktoli, Scenari inediti, Sansoni, 1880, pp. 91. 

(3) Venezia, Gher. o I. Imberti, 1623. 

(4) Sotto il nome di Cocalin dei Cocalini, Venezia, F. Saimondo, 1619. 
:5i Venezia, A. Salvadori, 1627* 
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Negro « coinedia non meno piacevole che ridicolosa » (1561) (1), una 
commedia che per il tipo si avvicina a quelle del Ruzante, del Calmo 
e del loro seguace Gigio Artemio. « Commedia piacevole et ridicolosa » 
è anche detta la Zecca di Girolamo Razzi (1563) (2). Però il nome, e 
la cosa, non si diffusero che sul principio del secolo seguente, e al- 
lora la commedia ridicolosa. divenuta la vera rappresentante della 
nostra letteratura drammatica, contribuì a gettare su tutto il nostro 
teatro quello scredito di cui si fecero eco in Francia il D'Aubignac (3) 
e il Saint-Evremond (4). 

In vano, mi pare, il Quadrio ha cercato poi di difendere il ge- 
nere ridicoloso affermando che « non bisogna credere, come alcuni fo- 
restieri hanno fatto, che tosto che una commedia co' mimi è composta.... 
sia essa tosto irregolare e cattiva. Haccene fra esse di composte se- 
condo le regole ed haccene di molto buone, della quale i discorsi se 
fossero tutti a pulita favella trasportati, non cederebbero a molte, che, 
di estere nazioni si contano per capi d' opera » (5). 

Cattiva difesa perchè non difende che un punto indifferente : il 
difetto non è quello apparente della parlata dialettale, ma è l'intima 
struttura che è artisticamente deplorevole in questi prodotti. 

Contro le accuse del D'Aubignac e del Saint-Evremond, a cui si 
aggiunsero il Maffei, il Milizia e l'Andres, contro tutta la dramma- 



(1) L'ediz. che ho sott'occhio è quella di Venezia, Zanetti 1659, ma la prima 
è del 1661. Che sia condotta stigli esemplari dell'Artemio, seguace a sua volta del 
Booloo e del Calmo, appare dal contenuto ; ma lo confessa anche l'autore nel 
prologo in cui un Negromante finge di evocare l'ombra di Gigio Artemio da Ro- 
vigo, l'autore della C lugana, della Caprara, della Pellegrina, del quale dà no- 
tizie Vittorio Bossi, nella Introduzione alle Lettere di Andrea Calmo. 

(2) Ho sott'occhio l'edizione del 1602, Venezia, D. Bisuccio. Ma anche in 
questa è riportata una lettera, in data 20 giugno 1663, di Giorgio Ma riscotti cho 
ci informa come la Zecca sia stata scritta dal Razzi, prima che si facesse 
monaco. 

(8) La Pratique du théatre, Amsterdam, I. F. Bernard, 146. 

(4) De la Comédie italienne, in Oeuvre*, Londres, 1714, voi. 111. 

(5) M. Quadrio, Della storia e della ragione d'ogni poesia, voi. Ili, 1. II, 
distinz. II, e. Ili, parto IV. — Più di recente anche I. L. Klkin (in Qeschichte 
des Brama», Leipzig, Weigel, 1866, Voi. IV, pp. 902) ha creduto di darle un va- 
lore d'arte superiore a quello che le spetta tentando di separare la commedia 
ridicosa {Maskenkomdd ie) dalla commedia dell'arte (Sicgreifkomòdie). Ma il Klein, 
quanto è buono accumulatore di materiale, altrettanto è cattivo ordinatore e 
pessimo giudice. 
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tica italiana del Seicento, più accorta fu la difesa del Signorelli (1), 
che, abbandonata, come non esistente, la commedia ridicolosa, cercò 
di scoprire anche in quel secolo alcuni continuatori dell'indirizzo clas- 
sico ; ma neppur questo modo di difesa gli riuscì bene, perchè i com- 
mediografi regolari da lui citati — il Glorizio, il Bargagli. il Buiga- 
rini, l'Isa, lo Stellati, FAltani — entrano nel secolo XVII solo 
parzialmente e non sono certo i rappresentanti dell'indirizzo che 
piacque. 

In fatti la commedia ridicolosa trionfa sino dai primissimi anni del 
secolo: Paolo Veraldo, Virgilio Verucci, Francesco Righelli, Gio- 
vanni Briccio che furono tra i più fecondi cultori del genere, fecero 
rappresentare e stamparono le loro commedie nei primi decenni del 
secolo. Perciò bisogna anche rettificare ciò che della commedia ridicolosa 
scrive Mariano Bencini, il quale tende, a considerarla come una rea- 
zione naturalistica all' indirizzo romanzesco e spagnoleggi ante del Ci- 
cognini. Egli suppone che al Cicognini si sarebbero opposti « quelli 
che separarono affatto l' elemento patetico dal brioso, dando a questo 
la massima importanza ed occupandosene esclusivamente. Come frutto 
di tali tentativi riprendevano novello vigore le vecchie comedi e d'in- 
trigo e sorgevano le nuove ridicolose » (2). 

Non è cosi; la commedia ridicolosa non poteva nascere in oppo- 
sizione ai preziosismi grotteschi di Giacinto Cicognini, perchè preesisteva 
a questo e agli altri commediografi di cappa e spada suoi seguaci. In 
fatti, per quanto della cronologia di Giacinto Cicognini sappiamo assai 
poco — morto nel 1660? (3) — tuttavia dalla data di stampa delle 
sue commedie è presumibile che la sua attività letteraria non co- 
minci prima del 1640. E nel 1640 la commedia ridicolosa aveva quasi 
mezzo secolo di vita, come, senza volere, afferma lo stesso Bencini, il 



(1) P. Kapoli-Siokobslli, Storia critica dei teatri antichi e moderni, Napoli, 
1782, voi. IV, pp. 143. 

(2) O. fìatt. Fagiuoli e il teatro in Toscana a' suoi tempi, Torino, Bocca, 1B84, 
p. 184. Il Bencini dà poi della commedia ridicolosa un giudizio molto lusin- 
ghiero : oi vede < un germe di novità promettente. > Afferma che « il suo me- 
rito principale era l'intenzione di scostarsi dallo stile spagnolesco od insieme 
di atteggiarsi ad una naturalezza affatto di monticata, esilarando gli uditori 
senza volerne scontato il riso con altrettanto pianto >. Sono affermazioni che non 
meriterebbe nemmeno riferire, se il Bencini non fosse uno dei pochissimi, che, 
sia pure incidentalmente, ha fatto cenno della commedia ridicolosa. 

(8) È la data che ci dà Giulio Neori, nella Istoria di scrittori fiorentini ed 
è ripetuta da A. Lisoki, Un famoso commediografo dimenticato , Parma, 1996. 
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quale cita fra i suoi cultori per l'appunto il B riccio, di cui una com- 
media, I Difettosi fu stampata già nel 1606, e il Verucci, del quale 
tutte le commedie furono stampate tra il 1609 e il 1630 (1). 

Né la commedia ridicolosa fu in antagonismo col Cicognini, e nem- 
meno il Cicognini in antagonismo con essa, come non fu con la com- 
media dell' arte : ma egli dai due generi accolse l' elemento ridicolo, 
mescolando le buffonate indigene con il romanzesco spagnuolo. La 
commedia ridicolosa poi continuò la sua insipida vita sino alla fine 
dej. secolo, quando il Gigli, il Fagiuoli, e l' Amenta, che pur non fu- 
rono dei grandi riformatori, sollevarono un poco la nostra drammatica 
da questo avvilimento. 

{Continua) Giulio Caprln 



(1) Il Bbscini non è stato felice nella sua cronologia ; lo deve aver tratto in 
errore una osservazione disattenta delle edizioni. In fatti egli cita del Briccio, 
la Dispettosa moglie, ohe realmente è stampata nel 1672 (Roma, Bartolommeo 
Lupardi), ma fa scritta verso il 1612, perchè il Verucci nel prologo del Di- 
npettoso marito (s. 1., 1612) afferma di scrivere la sua oommodia come pendant di 
quella del Briocio. Tutte le altre oomedie del Briooio sono stampate fra il 1606 
e il 1684. L'autore, del resto, visse tra il 1581 e il 1646. Cfr. Prospero Makdosio, 
Biblioteca romana eeu romanorum scriptorum centuria e, Bornie, Typis Ignatii de 
Lazaris, 1682, cent. IV, n. 68 (voi. I, pp. 806). Del Verucci il Bbkcini è andato a 
scegliere per l'appunto Pulcinella amante di Colombina, che non è se non il ti- 
tolo sotto cui compare, in un edizione di Bonoiglione (s. d., ma 1670 circa), la 
commedia del Vkrucci che originariamente è intitolata Colombina^ Foligno, 
A Iteri i, lolfi. A proposito di queste commedie è inesatto anche M. Scherillo, il 
quale nella Commedia dell'Arte in Italia, Torino, Loescher, 1884, attribuisce il 
Pulcinella amante di Colombina una volta al Verucci (pp. 15) ed un'altra al 
Briccio (pp. 71), e identifica la Colombina del Verucci con la Moglie superba, che 
é dello stesso autore, ma del tutto distinta (stamp. Viterbo, Discepolo, 1630.) 



RECENSIONI 



1. — TEATRO 

Giannino Antona-Traversi. Viaggio di nozze, Dramma in 3 atti. 
(Estr. « Nuova Antologia » ; 1 die. 1905.) 

Di questo lavoro delTA.-T., ingegnosamente costruito, i pubblici d'Italia 
sanzionarono il successo: alla lettura esso non perde troppo: l'A.-T. è uno 
degli scrittori nostri più « italiani » — nel senso migliore della parola : il 
suo dialogo è teatrale, senza esser mai artificioso, ne sciatto. 



Carlo Bertolazzi. La Bovina, dramma in 4 atti. (Milano, Libr. Paolo 
Cesati. 1S07) (« Teatro scelto »; fase. 45) di pp. 63; — La Affrontata 
[La Figlia - La Moglie - La Madre], dramma in 4 atti. (Milano. 
P. Cesati. 1907) (« Teatro scelto » ; fase. 47) di pp. 87. 

La Rovina, trasportata dalla scena milanese ali 1 italiana, appartiene 
alla prima « maniera » del Bertolazzi: La Sfrontata all'ultima. Eppure que- 
sti due drammi hanno qualche caratteristica comune : rivelano uno stesso 
modo di sentire il Teatro, ed uno stesso modo di esprimerlo. 

La Rovina ricorda, nella tecnica del dramma, La Oibigianna: nella prima 
metà dell'atto descrizione dell'ambiente, con gran numero di personaggi 
alla ribalta; nella seconda metà una scena a due, passionale, irruente, 
drammatica : due figure anche qui si staccano dal quadro con particolare 
rilievo di contorni: ancho qui un contrasto fra un ambiente povero e un 
ambiente ricco. La < rovina » è il dramma di un artista squilibrato, che 
non sa afferrare la propria felicità: è la debacle materiale e morale di un 
pittore geniale, al quale una donna — delicata figura femminile, come il 
B. sa crearle talvolta — aveva dedicato tutta sé stessa. 
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La Sfrontata è la trilogìa dì un 1 egoista orgogliosa : con un po' di cini- 
smo in meno, in ogni donna c'è un pò 1 della Giuliana del Bertolazzi. La 
protagonista della trilogia è una Lulh borghese : là dove caratteristica della 
piccola cocotte è la menzogna, nell'adultera di questo dramma la sfronta- 
tezza tiene il posto della piccola bugia meschina: figlia, non rispetta suo 
padre (d'altronde così poco rispettabile) e sposa un vecchio nobile per le 
ricchezze, moglie, lo tradisce per l'innamorato dei suoi giovani anni, e 
tradisce l'amante per un avventuriero volgare : madre, fa l' infelicità della 
propria figlia, svelandole brutalmente d'essere stata l'amante di colui che 
essa considerava già come suo fidanzato, e eh' ella aveva già imparato ad 
amare. 

Qualche reminiscenza di vecchio teatro (il Sardou dell' Odette ad esempio) 
non riesce a guastare la solida impostatura di questo carattere. Ad un 
cinismo troppo spinto quale è quello di Giuliana, par la soddisfazione del 
pubblico, forse s'imponeva la chiusa della Lulh..,. 

Washington Boro. Il Catechismo di Susetta, commedia in 3 atti. 
(Napoli, Tip. Melfi e Joele, 1905) di pp. 80. — Casa sulle rovine, 
commedia in 3 atti. (Napoli. Tip. Melfi e Joele. 1906) di pp. 102. 

L'autore di Rose Rosse riafferma in queste due commedie le sue belle 
qualità di artista e di drammaturgo : qu\ forse sono anche parò accentuati 
i difetti di quella che ormai potrebbe dirsi la sua « maniera » : cioè analisi 
eccessivamente minuziosa, insistenza nei particolari e — ciò che più dan- 
neggia — ripetizione di motivi scenici e di parole. La visione è nel Borg 
sempre netta, limpida e originale, l'esplicazione scenica è invece spesso 
oscura, contorta e artificiosa. Cosicché queste commedie, che sono, in 
alcune scane, deliziose per chi sa penetrare nel pensiero dell'autore, alla 
ecena appaion talora nebulose e monotone. Il Catechismo di Susetta ha un 
prim'atto squisito di freschezza e di spontaneità: in Casa sulle rovine 
— ribattezzata in : Il passato che torna — alcune scene di una bella audacia 
s'impongono all'ammirazione del lettore.... Eppure il successo sempre non 
confortò queste belle intenzioni: al Borg manca ancora l'abilità di conden- 
sare e di spazzar via dal dialogo delle sue commedie quanto non è neces- 
sario all'intelligenza del soggetto impreso a trattare : ed al Teatro quanto 
non è necessario è dannoso. 

Augusto Novelli. Vecchi Eroi, commedia in 3 atti, con articolo cri- 
tico di Yorickson. (Firenze. Tip. Elzeviriana. 1906) di pp. vn-107. 

E questa una delle ultime e delle più fortunate produzioni sceniche del 
fecondo commediografo fiorentino: delle più fortunate, perchè già fece 
trionfalmente il giro di tutti i teatri d'Italia, bene accolta nelle migliori 
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compagnie, benissimo accolta da tutti i pubblici. Ed è anche una delle mi- 
gliori commedie, che il Novelli abbia scritto. Io mi intesto a sostenere che 
l' autore del Dopo è miglior autor drammatico, che autor comico, appunto 
perchè la commedia brillante richiede nello scrittore una finezza ed un'ele- 
ganza comica che il Novelli non ha, né può avere ; là dove il dramma, nel 
suo schematismo un pò 1 rude, nella sua passionalità irruente talora, sen- 
timentale più spesso, trova nel Novelli un costruttore di scene piene di 
effetto, spesso felicissimo. Anche alla lettura questo dramma, molto origi- 
nale nella sua idea primitiva, riesce attraente, avvincente, simpatico. 



2. — CRITICA 

Giulio Mereuazzi. Le tragedie di Pierre Corneille nelle traduzioni e 
imitazioni italiane del secolo X Vili. (Bergamo. Tip. G. Fagnani. 1900) 
di pp. 138. 

Questo studio del M. è uno dei pochi veramente coscienziosi e ponderati, 
che sieno apparsi sull'orizzonte della critica letteraria italiana, da quando 
l'oscuro poeta che era Pietro Corneille venne dalla nativa Boaen a Parigi 
a far rappresentare le sue prime tragedie e a conquistarsi un posto nel- 
V immortalità. Vedete che parlo di quasi tre secoli fa : non è molto in Fran- 
cia si commemorò il III Centenario della nascita dell'autore del Od: per 
noi questa data non rappresentava nulla : ed il Centenario passò del tutto 
inosservato, come tanti altri di poeti stranieri. In nessun paese, come in 
Italia, l' ignoranza della letteratura straniera fa parte, direi quasi, della 
cultura dei nostri letterati. £ con la migliore buona volontà del mondo 
non saprei additare ai lettori una monograna italiana su Corneille, come 
non saprei indicare uno scritto qualche po' diffuso sulla vita e le opere di 
Molière o di Bacine.... Eppure la letteratura teatrale francese ci dovrebbe 
esser famigliare, se non altro per la continua invasione di commedie, fra 
buone e mediocri, che si accentuò al principio del secolo XIX e che dura 
tuttora, ali 1 alba del XX. 

Parzialmente, per qualche parallelo con qualche tragedia italiana, an- 
che l'Opera di Corneille fu studiata dai nostri storici del Teatro : mai 
però con larghezza, mai in modo esauriente. Sul < freno dei tempi in Cor- 
neille e in Alfieri » fece di recente buone considerazioni il Pellizzaro : al- 
tri opuscoletti oorneliani potrei citare : ma sono nugae. Ninno finora che 
abbia pensato a raccogliere l' immane materiale bibliografico, preparato 
dai critici francesi e tedeschi, e a coordinarlo per lo studio di un es$ay 
sul maggior tragico francese. La « Bibliographie Cornelienne > del Pioot 
potrebbe, per le prime ricerche, essere una guida eccellente anche allo 
studioso italiano. 
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Il M. con questo eccellente saggio sulla « fortuna di Corneille in Italia » 
(il titolo adottato dall'autore è più modesto) si rivela buon conoscitore 
dell 1 Opera tragica di Corneille e buon critico : questo suo studio va addi- 
tato come il migliore sull'argomento, che sia apparso nella critica lette- 
raria italiana ; ed è del tutto originale. 

In una prima parte il M. studia quale sia il concetto fondamentale del 
dramma di' Corneille : ali 1 opposto delle* tragedie francesi del suo secolo, 
complicatissime negli incidenti ed aggrovigliate, in Corneille la tragedia è 
nel carattere del personaggio, è nello svolgersi graduale e logico di una 
forte passione : così con l'avvento di Corneille, al dramma esteriore si so- 
stituisce il dramma intimo. Il Cid segnò una data importantissima nel 
Teatro francese del 'GOO. Il M. distingue tre fasi evolutive nel teatro di 
Corneille : nella prima, di cui tipo unico è il Cid, si rivela una volontà, 
sotto la quale si agita terribilmente compressa una forza contraria ; nella 
seconda fase — alla quale appartengono tutte le migliori tragedie dopo il 
Cid — e' è una volontà più sicura all' interno che reagisce contro le cir- 
costanze esteriori; nella terza, che comprende le tragedie dal N cornute in 
poi. la volontà trionfa su tutto, completamente. 

Studiando le fasi dell 1 evoluzione tragica, il M. analizza nelle principali 
opere del Corneille il carattere dei personaggi principali e dei secondari: 
per fissare il carattere speciale di ogni tragedia, il M. analizza 1' « animo » 
del protagonista in relazione al « fatto », che della tragedia forma il nòc- 
ciolo. Da questo esame obiettivo di ogni personaggio, il M. ricava una 
vera e propria poetica : nota come le teorie drammatiche di Corneille con- 
trastassero con quelle del suo tempo: l'autore dell' Orazio è dunque il poeta 
tragico rivoluzionario nel Teatro francese del XVII secolo. 

Ciò premesso, il M., passando le Alpi, esamina i giudizi dei letterati 
italiani del Settecento. Ostile fu il giudizio dei letterati nostri verso il 
Corneille : all'autore del Cid, il Muratori preferiva il Bacine : e non lievi 
critiche mossero al Corneille il Maffei e il Biccoboni. Bisogna rammentare 
che al principio del Settecento in Italia non esisteva un Teatro tragico : 
era dunque un malinteso orgoglio nazionale che faceva respingere le opere 
francesi dai letterati d' Italia, e le faceva aspramente giudicare. Il Sette- 
cento è il secolo dei teorici del Teatro : le discussioni e le polemiche sulle 
teorie drammatiche giunsero al maximum della virulenza (Vedi su l'argo- 
mento l' interessante studio del Galletti (Cremona, 1901). Delle opere pole- 
miche del conte Orsi e del padre Concina e dei giudizi del Calepio, il M. 
fa un largo cenno. Difensore a spada tratta della Tragedia francese in ge- 
nere, e di quella di Corneille in particolare, fu il bolognese Pier Jacopo 
Martelli: imitatore egli stesso dei francesi nelle sue mediocri tragedie, 
non si può negare al Martelli un' importanza e un' influenza benefica sul 
Teatro italiano del suo secolo. La Demodice del Becanati, il Duca di (hiiaa 
del Gorini-Corio risentono dell'influenza di Corneille. 
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Il poeta tragico francese contribuì a diffondere nelle opere italiane 
l'elemento « romanzesco » : ed è ciò di cui lo fecero responsabile anche il 
Conti, l'Algarotti e il Cesarotti: secondo i critici italiani, gli eroi perde- 
rebbero così la loro speciale fìsonomia. Soltanto il Metastasio ammirò ed 
assimilò nei suoi drammi l'opera di Corneille. 

Il M. viene alfine a parlare delle traduzioni italiane, che delle tragedie 
di Corneille venner fatte nel XVIII secolo. Passa in rassegna ogni tradu- 
zione, confrontandola col testo francese, qua notando la defìcenza del 
poeta, là ammirando la fedeltà della versione, più spesso criticando la de- 
bolezza del traduttore, che non seppe render con egual forza il concetto 
e il pensiero del poeta. Opera da benedettino, questa del M., di una pre- 
cisione, di una coscienziosità veramente ammirevoli. 

Fra le prime traduzioni del Settecento, il M. ne ricorda due del Gigli : 
una del Nicomede del 1701 ed una dell'Orazio dello stesso anno. 

Altre traduzioni anonime, o quasi, ricorda il M. ed analizza ogni ver- 
sione una ad una, specialmente quelle di Filippo Morelli di Somasca, in 
Arcadia Adrasto, e di Antonio Zamboni. 

Il Cinna ebbe il maggior numero di traduttori : oltre al Morelli, il M. 
rammenta l'abate Domenico Minghelli, Pier Cesare Larghi, Francesco Gio- 
vannardi e Federico Casali, senza tener conto del Baretti, al quale dobbiamo 
una traduzione delle tragedie di Corneille, completa e men che mediocre. 

Il Politilo, tradotto da Agostino Paradisi, e pubblicato a Liegi nel 1764, 
è un buon esempio di traduzione: secondo il M., una delle migliori del secolo. 

Ed arriviamo così alla fine del Settecento, in cui appare, per merito 
dell'editore Stella di Venezia, la versione di tutte le principali opere del 
Teatro classico francese : è questa la collezione preziosa, dal titolo « Bi- 
blioteca teatrale della nazione francese », alla quale, per Corneille, colla- 
borarono, oltre il Paradisi, Giuseppe Greatti, Federico Casali, Luigi Bra- 
nieri, Placido Bordoni (al quale dobbiamo anche alcune traduzioni di Molière) 
Angelo Anelli ed Angelo Dalmistro. 

La seconda parte di quest' opera di letteratura comparata, per noi di 
grande interesse, tratta delle imitazioni delle tragedie cor n eliane. 

Ad alcune già accennammo : il Martelli imitò il Corneille specialmente 
in due tragedie: nel Procolo e nel Quinto Fabio: sono queste che il M. 
sceglie per mostrare il carattere dell' imitazione da Corneille : nella prima 
è il Poliuto, che vien tolto a modello, nella seconda l'Orazio. Che II Duca 
di Guisa sia d' imitazione corneliana già dicemmo : il M. nota che la sua 
affinità col Cid è tale da doversi considerare in certe parti come una 
vera copia. 

Né qui starò a rilevare tutte le analogie che corrono fra V Orazio di 
Corneille e quello del Pansuti o quello del Bravi, né fra il Poliuto e I Mas- 
simini di Annibale Marchese. Curiosa invece a rilevare è 1' « imitazione 
doppia », quella cioè di Antonio Laudi, che imita // Duca di Guisa del Go- 
rini-Corio. 
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Imitatore abbastanza fedele del Cornatile è l 1 abate Saverio Bettinelli 
nel suo Demetrio : di imitazi ne vera e propria non si può invece parlare, 
venendo a dire dell' opera tragica di Vittorio Alfieri : eppure, nota il M., 
I 1 influenza di Corneille sull'Astigiano fu maggiore di quanto egli stesso 
supponga : né il « misogallismo » dell' autore del Filippo gli impedì di am- 
mirar il genio tragico di chi, con volo superbo d'aquila, lanciò sul Teatro 
francese del Seicento, fra i mediocri tentativi del Mairet, del Rotroù o 
del Montchrestien, il verso squillante del Cid. 

Prima di venire a parlare dell' influenza esercitata da Corneille su Me- 
tastasio, il M. dimostra come la tragedia francese fornisse ampia materia 
alla rappresentazione musicale, e come, nel dilagare enorme di melodrammi 
durante tutto il Settecento, una gran parte dei libretti musicali trovasse 
felice l'argomento in quelle tragedie di Corneille di soggetto non classico. 
Molti melodrammi il M. confessa di non aver potuto esaminare (nella pre- 
ziosa collezione del Bonamici, che è alla Maruceliiana di Firenze, il M. 
potrebbe forse trovar ancora qualche libretto di soggetto ispirato da Cor- 
neille, sfuggito alle sue ricerche) : di un Cid di Francesco Alborghetti e di 
un Cid e di un Grazi e Curiazi di Antonio Sografì dà il M. ampia notizia. 

Un confronto fra Metastasio e Corneille (e fra alcuni drammi del primo 
e alcune tragedie del secondo) chiude l' interessante capitolo. 

Ed il M. conclude il suo studio con lo spiegare le ragioni, per lo quali 
il Melodramma attinse la sua ispirazione specialmente al dramma corne- 
liano. Il Melodramma chi Settecento ebbe bisogno di situazioni straor- 
dinarie, di casi morali difficili: e quelle e questi esso trovò in Corneille 
— con diverso scopo però : gli episodi, sui quali Corneille costruiva la 
forza di un carattere giovavano ai Melodramma per descrivere lo stato pa- 
tetico di un'anima : però, mentre nel Melodramm a il personaggio soffre e 
piange e si commuove per suscitar la commozione nello spettatore, nella 
Tragedia di Corneille reagisce per forza della propria volontà. 

Ecco dunque un saggio di letteratura comparata, sul quale mi piacque 
fermare l'attenzione dei lettori, e che addito come uno studio sul massimo 
poeta tragico francese, non troppo indegno di figurare accanto alle mi- 
gliori monografie francesi, a quelle del Guizot, del Taschereau, del Lan- 
son.... Inferiore soltanto per la scorrettezza dell'edizione : ahimè ! 181 re- 
fusi.... E una vera esagerazione per un volume di 188 pagine tte ! 

Roger Le Brun. Georges Courteline. (« Les célóbrités d'aujoui\T bui >. 
Paris, E. Sansot et C. 1906) di pp. 83. 

Ai riescitissimi profili artistici di Maurice Donnay, di Anatole France, 
di Francois De Curel, cesellati per opera dello stesso Le Brun, e com- 
parsi nella stessa elegantissima collezione delle « Celebrità dell'oggi », questo 
di uno dei più profondi umoristi della letteratura francesi contemporanea 
si viene oggi ad aggiungere. E questo Essay sul Courteline è veramente 
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perfetto: il carattere dell'opera sua, talvolta amara e profondamente sati- 
rica, tal altra di una bella e sana e larga comicità francese, esce fuori 
dalle pagine del libricciolo con particolare vivezza. Coorteline è un piccolo 
Molière, è un Molière del secolo XIX, che si attacca ai magistrati, come 
quello si attaccava ai medici, che fa la satira della burocrazia, come Mo- 
lière faceva la satira dei gesuiti, che canzona la vita di caserma, come 
l'autore del Misanthrope canzonava la vita della Corto e le preziose del- 
l'Hotel Rambouillet. 

Nelle novelle e nelle brevi scene in un atto, il Courteline si è affermato 
un Maestro: né altro nome potrebbe darsi a chi scrisso quel capolavoro 
di umorismo che è : Il treno delle 8,4? * quell'amara pittura della perfidia 
il femminile che è Boubouroche. Il Le Brun, con questo libriccino ci insegna 
ad ammirare il Courteline : e ce lo dipinge a colori vivi e piacevoli : oltre 
che il Courteline letterato, il Le Brun ci fa vedere il Courteline travetto) 
il Courteline dei primi anni giovanili, l'autore della Vita di caserma « en 
robe de chambre >. 



3. — STORIA 

Fortunato Rizzi. Profilo storico del Teatro comico popolare italiano 
nel Secolo XV e XVI. (Rocca S. Casciano, Tip. Cappelli, 1906). 
(Estr. « Athena » ; A. I. n. 2-3-4) di pp. 31. 

Il R., che, a breve distanza di tempo, mandò alla lue 3 due grossi vo- 
lumi su G. M. Cecchi, commediografo fiorentino del '500, in questo saggio 
— seconda parte di un lavoro più ampio sulla Commedia popolare ita- 
liana — mostra buona conoscenza dell'argomento impreso a trattare : un 
pò 1 farraginosa e dura la narrazione, per lo sfoggio un po' voluto d' eru- 
dizione (difetto assai comune nei giovani !), ma larga copia di notizie in- 
teressanti, e attinte a buone fonti : anche questo saggio fa vedere che il 
R. non è all' oscuro della bibliografia del teatro nostro : le migliori opere 
sull'argomento stesso, del Torraca, del D'Ancona, del Flamini, dello Stoppato 
non gli sono sconosciuto. Partendo dalle farse cavajole del Caracciolo e dalle 
commedie semi-dialettali del Calmo, il R. viene a mostrare come caratte- 
ristica della Commedia dell'Arte sia l'improvvisazione, e quali le fonti 
di quest'improvvisazione espone con sufficiente chiarezza: infine dice come 
la Commedia popolare si sia scissa in due forme sceniche con caratteri- 
stiche speciali : la Commedia dell'Arte e la Farsa letteraria, fiorita questa 
specialmente per merito di G. M. Cecchi. 



SPOGLIO DEI PERIODICI 



Florentia nova (Firenze). — A. V, fase. 2, 8, 4: Cesare Levi. La gio- 
vinezza di Carlo Goldoni. 

Lettura (Milano). — A. VII, n. 2 : Antonio Fradeletto. Goldoni. Di- 
nanzi al monumento. [Belle parole, che non dicon nulla di nuovo]. — n. 8. 
Sabatino Lopez. Dolori e gioie di un critico teatrale. — n. 6 :G-emha Ferruggia. 
La Ditte intima. [Articolo che potrebbe benissimo intitolarsi : Ferruggia in- 
tima, poiché dell 7 insuperabile attrice narra soltanto qaello, che può valere 
a mettere in luce la grande familiarità esistente fra la Duse e la scrit- 
trice dell'articolo. Nelle poche pagine, scritte in una lingua dannunzieg- 
giante, mai la Duse balza in una luce viva e simpatica: la F. insiste su 
particolari frivoli o su atteggiamenti dell'illustre attrice, non certo fra i 
più simpatici. Grande e continua la preoccupazione della F. di mostrare 
ai lettori ch'ella è in grande confidenza con la Dusa e con la Serao, che 
da loro del tu, e che le chiama : « Eleonora » e « Matilde > tout court : pic- 
cola debolezza tutta femminile e non ignota agli ammiratori del Pastizza 
ferravilliano). 

Maschera (Napoli). — A. Ili, n. 17: Giuseppe Soavi. Domenico Lonza. 
[Profilo del rinomato critico torinese]. — n.o 18, 20: Renzo Sacchetti. Giù- 
steppe Molici, Luigi Bevacqua, Ettore Albini. [Profili). 

Nuova Musica (Firenze). — A. XI, n. 126, 127, 128: Arnaldo Bonaven- 
tura. La Musica nelle Opere di Orazio. [L'erudito storico e bibliografo 
della Musica che è il B. studia, in una serie di articoli, gli accenni all'uso 
della musica e in particolare di certi strumenti, che sono nelle opere del 
poeta latino: cita i passi delle Odi, nei quali più specialmente si accenna 
a nozioni musicali, e finisce col notare i versi, che bì riferiscono agli effetti 
della musica stessa. È un utile contributo alla storia del costume, ed 
un'analisi esauriente su un argomento fin qui mai trattato. Il B. si è spe- 
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cializzato a questo genere di ricerche : i rapporti fra musica e letteratura 
non hanno migliore illustratore del B.: il suo libro su Dante e la Musica 
ottenne già dalla critica le più ampie lodi]. — n. 131-182, 184 : Febrerio. 
Le or : gini del Melodramma. 

Nuova Rivista (Roma). — A. II, fase. 5: Lucio D'Ambra. TI Teatro inglese 
contemporaneo. [Recensione del volume di Mario Borsa]. — fase. 5, 6: Diego 
Pbtriccione. Le donne e i bambini nel teatro indiano. 

Rassegna Nazionale (Firenze). — A. XXIX (lo marzo): Antonio 
Zardo. Un 1 Accademia Antigoldoniana. [Lo Z. fa la storia dell'Accademia dei 
Granelleschi, fondata nel 1747 da Daniele Farsetti, e cessata nel 1762 : dice 
come abbia preso viva parte alle polemiche letterarie del Goldoni e del 
Chiari, lanciando strali atroci contro l' uno e l'altro : < anima nera > del- 
l'Accademia era Carlo Gozzil. — 16 aprile : A. Ghiononi. Giosuè Carducci e 
V immoralità del teatro. [Il Gh. cita i passi delle prose e delle poesie di Car- 
ducci, nei quali appare tutto il suo profondo sdegno per il teatro, che 
non sia scuola di costumi, e l'odio del poeta per la letteratura dramma- 
tica corrotta e corruttrice!. 

Rivista di Borna (Roma). — A. X, fase. 14 : A. di S. A. Pel secondo 
centenario di Goldoni. 

Rivista Musicale Italiana (Torino). — A. XIV, fase. 2: Guido Branco. 
Saggio di una bibliografia di libretti musicali di Felice Romani. — Cesare Levi. 
Molière e IaUIì. — Alberto Cametti. Donizetti a Roma. Con lettere e docu- 
menti inediti. [Il C. pone la parola « fine » al suo accurato e geniale studio 
(iniziato fin dal 1905 su questa stessa Rivista), nel quale sono riassunte le 
più interessanti particolarità sulla vita del Donizetti, durante il suo sog- 
giorno a Roma, e vengono analizzate le opere, colà per la prima volta rap- 
presentate. Interessantissimo contributo alla biografia dell'Autore della 
Favorita]. — Francesco Piovano. Baldassare Galluppi. Note bio-bibliografiche. 

Bulletin italien (Bordeaux). — Tome VII, n. 2 (avril-juin): Pietro 
Toldo. Le Basalisco di Bernagasso et le Tartvffe. [H T., uno dei più eruditi 
e più acuti fra gli studiosi di letteratura comparata e fra gli storici del 
Teatro, rivela qui alcune analogie fra un copione manoscritto della < Vit- 
torio Emanuele » di Roma, che serviva a l'uso dei teatri di marionette, e 
il Tartuffe di Molière: dà il sunto della commedia, e nota alcune somi- 
glianze con una commedia del repertorio italiano di Parigi, riassunta dai 
Par f aie t : Le Dragon de Monco vie. Le origini italiane dei capolavori di Mo- 
lière sono note. Già altra volta (Giorn. Stor.] voi. XLVI, 128) il T. aveva 
dato notizia di uno « scenario inedito della Commedia dell'Arte », che pre- 
sentava molte analogie col Monsieur de Fourceaugnac]. 

Revue d'art dramatique et musical (Paris). — A. XXII, n. 4 (avril) : 
Jean Jullien. L Institutrice au Théàtre. [Il forte drammaturgo, autore della 
Serenata e del Padrone, passa in rassegna, in una conferenza, tutte le prò- 
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duzioni del teatro francese, nelle quali 1' « istitutrice » figuri tra i perso- 
naggi: dal Marquia de Villenier a Blanchette, la dolorosa eroina del primo 
dramma di Brieux, dalla Clairière di Donnay e Descaves alla Guerre au 
Village di Trarieux]. — Henry Lyonnet. La Revue de fin d'année hous le 
Premier Empire et la Hestauratùm. [Il L. aveva pubblicato sulla stessa Ri- 
vista (nel 1906) uno studio sulla Revue al tempo del Rivoluzione e della Con- 
solato : oggi riprende l'argomento, passando in rivista tutte le produzioni, 
rappresentate sui teatri di Parigi al tempo del primo Impero e della Re- 
staurazione, che abbiano quel tal carattere di attualità e di commento sa- 
tirico dell'avvenimento quotidiano, da prendere il nome, tuttora conser- 
vato, di Revue]. — Auguste Chikac. Le Vice latin et le Théàtre. [Il Ch. 
sostiene che il Teatro, specchio dei costumi, segna la fine delle razze la- 
tine, corrotte pel sensualismo eccessivo del loro temperamento. Passando 
ad esaminare le più importanti produzioni del Teatro Norvegiano, con- 
clude che tanto Ibsen che Bijornson non descrissero la donna quale è nel 
loro paese, ma la deformarono : i costumi scandinavi non sono quelli, che 
il Teatro riproduce. Il Gh. conclude col dire che < la letteratura scan- 
dinava non arrivò a imporsi da noi, che quando fu disonorata dal vizio 
latino ». Il vizio latino naturalmente è l'amore, non l'amore spirituale, 
quello delle anime, ma l'amore dei bruti, l'amore sensuale]. — Louis Payen. 
La tentation de Vabbé Jean. [Frammento del 1° atto di un dramma]. — La 
Tribune du Théatre Populaire, etc. 

Bulino und Welt (Berlin-Leipzig- Wien). — IX Jahrg.; n. ll(Marz): 
Marie Luise Becker. Salomé-Daratellerinnen ouf der modernen Bilhne. [Buon 
articolo, corredato da bello incisioni, sulle principali interpreti della Sor- 
iane di Strauss, sui teatri tedeschi e stranieri]. — Carl Neubaubr. Carlo 
Goldoni. [Buon articolo commemorativo in occasione del 2°. Centenario 
della nascita]. 

Deutsche Rundschau (Berlin). — XXXIII Jahrh.; 9 Heft: A. Brandl. 
I/ìiglùtche Ho/schanspieler in Berlin. [In occasione di alcune recite, date a 
Berlino dai commedianti di Corte, si parla del più illustre di essi, Beer- 
bohm Tree, e si analizzano alcune fra le sue migliori interpretazioni sha- 
kesperiane]. 

OesterreichiBche Rundschau (Wien). — X Band; 4 Heft: Doct. Ca- 
millo- V. Susan. Carlo Goldoni. [Articolo commemorativo, pel Centenario. 
Buona conoscenza delle opere goldoniane e della critica contemporanea]. 

Prefissisene Jahrbucher (Berlin). — 128 Band; III Heft : Doct. Levin 
Ludwig Schuckiko. Shakespeare* Melane holie. [Notevole articolo, nel quale 
lo Sch. esamina le condizioni di vita dell'autore di Amleto, e con esse dà 
la ragione della sua indicibile tristezza]. 



CRONACA 



È morto a Napoli, dove da molti anni scriveva di teatro con particolare 
dignità e competenza ed esercitava con acume e coscienza T ufficio di cri- 
tico drammatico, Giulio M. Scalinger. 

Della sua opera di critico va rammentato il volume La psicologia a 
teatro (Napoli, « Fortunio », 1896), denso di acute osservazioni e di ide^ 
originali. 

Scrisse per il teatro con fortuna: le sue opere drammatiche : Perla ('92), 
Nel Turbine, ebbero successo; una, II dottor Moller ('91), ebbe anche (rela- 
tore Ferdinando Martini) il premio al Concorso Drammatico Governativo 
del 1898: un secondo premio, fra / Disonesti del Rovetta e Dura Lex di 
Giannino Antona Traversi ; // Segreto di Lopez ebbe quell'anno il premio 
delle commedie in un atto. 

Come giornalista, il suo nome va associato al Fortunio, giornale lette- 
rario, che egli fondò e diresse per molti anni con fortuna. Scrisse d' arte nel 
Corriere del Mattino e di critica drammatica nel Don Marzio e recentemente 
anche nella Maschera. 

Uno dei precursori dell' ibse marno in Italia, il suo volume su Ibsen 
(Napoli, < Fortunio », 1895) va rammentato nella scarsa bibliografìa ita- 
liana su Ibsen, come uno dei primi e dei migliori. 

Scalinger fu uno dei pochissimi critici d' Italia che a una grande indi- 
pendenza unisse una cultura solida del teatro ed un talento agile, illu- 
minato e veramente moderno. 

— Giuseppe Pietriboni, morto a Bologna agli ultimi dell'agosto, era 
uno fra i pochissimi attori di tradizione goldoniana, di cui l' arte dram- 
matica potesse vantarsi. 

Nato a Venezia il 21 dicembre del 1846, dopo aver compiuti gli studi 
di legge, esordi come autore con un dramma in 5 atti, che aveva questo 
titolo : Antonio Dal Ponte, fondatore del Ponte dì Rialto sotto il Doge Pa- 
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sqttale Cicogna. Il dramma rappresentato al Malibran ebbe successo. Ma i 
suoi saggi teatrali dovevan fermarsi qui. A Padova, per amor d' un' attrice 
(come Molière), abbandona studi e famiglia per farsi attor comico : ed entra 
come « secondo amoroso », a prova, in Compagnia Boldrini-Peracchi; otte- 
nuto successo nelle Scimmie del Gherardi Del Testa (un altro dei vecchi 
comici, ormai scomparsi, era eccellente in questa commedia: Guglielmo 
Privato), viene regolarmente scritturato con la modesta paga di Lire 1,50 
al giorno. Nel 1 68, passa primo attor giovane nella compagnia di Adamo 
Alberti, ai Fiorentini di Napoli; nel '73, fa società con Francesco Coltel- 
lini, e diventa Direttore di una Compagnia, della quale la, consorte sua, 
Silvia Fantechi, fiorentina, era principale ornamento. 

< Uno dei più forti capocomici e direttori del nostro tempo », dice il 
.Rasi; e tale lo ammirarono autori e attori a lui contemporanei. Special- 
niente alle prove di una nuova commedia, mostrava tutto il suo fervore 
d'arte, il suo zelo, la sua coscienza d'attore; fu studioso, intelligente, mo- 
desto : tre qualità, che di rado troviamo riunite nella stessa persona. Dal 
*90S al 1 906 fu Direttore della Compagnia di Virginia Reiter; poi di quella 
Goldoniana di Dora Baldanello. Non recitava più : diceva alle prime recite 
di questa Compagnia, in ogni nuova piazza, V Intermezzo alla Pamela del 
Goldoni : era la fine di un eccellente attore, di un Direttore già celebre, 
molto amato e rispettato dai compagni d 1 arte nuovi ed antichi. 

[Intorno al Pietriboni, cfr. : Luigi Basi, I Comici Italiani ; Dizionario 
Biografico, voi. II (Torino Bocca, 1894-'906); Giuseppe Pietriboni (e II Mar- 
zocco », Firenze, a. XII, n. 86); Jarbo («La Nazione»; Firenze, set- 
tembre 1907)]. 

— Il 16 agosto è morta a Coriano, presso Rimini, Pattrioe Maria Uosa 
Guidantoni. Era nata a .Rimini da parenti non comici: dopo aver recitato 
da giovane tra i filodrammatici, studiò ballo, poi prese lezioni di canto e 
con successo cantò alla « Pergola » di Firenze ed in altri teatri, ed infine 
entrò a far parte di una compagnia drammatica — quella del Peracchi — 
dalla quale passò a quella di Ernesto Rossi (nel '68-64), come < servetta » 
e € seconda donna » — pregevolissima, a dire dello stasso Rossi. Nel '98, la 
troviamo ancora nella Compagnia napoletana Squillale: erano gli ultimi 
bagliori di un 1 artista; poi sopravvenne la miseria. E nella più squallida e 
triste miseria essa finì, e Artista pregiatissima per le parti caratteristiche », 
la dice Luigi Rasi nel suo prezioso Dizionario dei comici italiani, dal quale 
togliamo queste notizie. Ma fu, in tutta la sua vita, una vera bohèmienne : 
senza una guida, senza un indirizzo, non seppe regolarsi nell'esistenza sua 
avventurosa : varia, bizzarra, ribelle, chiassona, ora giornalista, ora maestra 
di scuola, scrive e recita poesie, traduce romanzi francesi e s'pagnuoli, fa 
commemorazioni e dirigo filodrammatiche, canta in operette e révues.... Ma 
la bohème non conduce al giorno d' oggi al successo, né alla ricchezza : e 
gli ultimi anni di questa vecchia artista furon tristi e sconfortati. 



96 RIVISTA TEATRALE ITALIANA 



— Al Teatro « Verdi • di Genova, rappresentata dalla Compagnia di Te- 
resina Mariani, ha ottenuto lieto esito la commedia in 3 atti di Alfredo 
Testoni, intitolata La Modella. Appartiene al genere gaio, e si raccomanda 
alla benevolenza del pubblico per l' agile scoppiettio del dialogo. 

— Al Politeama « Virginia Marini » di Alessandria fu rappresentato 
il 2U luglio un dramma in un atto di Ernesto He, intitolato V Escluso. Il 
successo fu buono. Interprete la Compagnia di Dora Baldanello. 

— A Spoleto ebbe buon successo la commedia in 4 atti di Ettore Pet- 
tinelli, dal titolo Confessioni, recitata dalla Compagnia Picello, diretta dal 
Paladini. 

— A Bordighiera piacque un dramma sociale di Augusto Pala: Il mar- 
tir io di un padre. 

— A Cesenatico un dramma intitolato : Le potenze occulte, di Buggero 
Lupi e Corsari Amilene, ebbe buon esito. 

— La Rivale, dramma di Kistemaekers e Delard, rappresentato il 14 
giugno alla « Comédie-Francaise >, fu molto gustato dal pubblico, specie 
nei due primi atti. 

— Al « Teatro Béjane », piacque Raffles di Hormung e Presbey. 



Per colmare le lacune di quest'annata, ca- 
gionate dal passaggio di Direzione, questo 
numero esce doppio. 



Piktuo (trami uni — Gerente responsabile. 



Firenze, Tipografia Galileiana, Via S. Zanobi. 54. 



Il nonno bella Duse e Carlo 6olòoni 



Io vorrei tale e quale riaffacci arvelo qui nella sua maschera di 
Giacometo (prendendolo magari a prestito da / Comici Italiani di Luigi 
Basi), con la parrucca e relativo codino, giubba turchina, il panciotto 
a fiori, calzoni rossi, calze bianche e scarpe nere con fibbie; e farei 
contenti non pochi nostri vecchioni, col risuscitar loro V imagine del- 
l'avo geniale della più grande artista drammatica vivente ; che li fece 
chissà quante mai volte sbellicar dalle risa senza scivolare mai nello 
sconcio e nel grottesco. Di ben rarissimi artisti infatti si può dire 
che quanto Luigi Duse ed il pubblico (specie a Padova e a Venezia) 
formassero una sola famiglia. Egli non avea per loro secreti, e in 
buon veneziano (quantunque nato a Chioggia il 16 gennaio 1792) spip- 
polava col più matto brio, tra un atto e l 1 altro della commedia, i 
propri interessi, come si confida ad un amico l'imbarazzo per una 
cambi aletta che scade tra qualche giorno, o le leccornie (e il Duse era 
ghiottone la sua parte) assaporate a pranzo il dì innanzi. 

E' facile immaginarsi il chiasso degli studenti a Padova, ove avea 
eretto presso il caffè Pedrocchi un teatro in legno, intitolato dal suo 
nome. Tratto tratto (vi conto questa, e poi basta) egli osava annun- 
ciare delle novità di penna italiana; ma di tali novità drammatiche, 
che valevano su per giù quelle d'adesso, l'uditorio non voleva saperne. 
Venne la volta d'una Maria Antonietta, tragedia, pur questa, di penna 
italiana. Gli attori aveano già indossato il costume francese, abba- 
stanza approssimativo, della fine del secolo scorso. Financo la ghi- 
gliottina aspettava il suo turno dietro le quinte col suo rispettabile 
compare Sanson, vestito di rosso. 

Bitista Teatrale Italiana. 7 
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Ma s' erano appena recitate le due prime scene, quando da mille 
voci unitamente si prorompe nelle grida di : 

— Abbasso Maria Antonietta! No volemo Maria Antonietta ! Volemo 
rider! Fora Duse, fora Duse! 

E Duse compare tosto alla ribalta: 

— No ve scaldè el figa, fìoi mii. V aveva parecià un lavoro coi 
fiochi, coi so relativi scenari, e gnente manco che la vista della Senna 
arrabbiata in lontananza. 

— Gnente. gnente; abbasso la Senna e anco la Manna! Volemo 
rider, volemo rider.... 

— Fioi mii, go speso una montagna de svànzeghe ; recordeve che 
«1 lavoro xe de penna italiana. 

— De penna d'oca, urlavano gli studenti. 

E allora il nostro capocomico, con una strizzatina d' occhio, im- 
pagabile : 

— Ben sentì; mandaremo a Patrasso anca Maria Antonietta (ap- 
plausi strepitosi). Ma cosse voleu che ve demo in cambio? 

— Le trentatrè disgrazie d r Arlechin ; gridava qualcheduno. Propo- 
sta accolta da fragorosissimi battimani. E Duse : 

— Ben : ve daremo Le trentatrè disgrazie d'Arkshin : basta che sé 
boni e no ne fé deventar mati. 

Maria Antonietta trasformavasi più. presto che a me non ci voglia 
scriverlo, in Colombina; madame Lamballe in Rosaura; Robespierre 
in Arlecchino; Luigi XVI in Pantalone, e il carnefice Sanson... in 
Gi acome to meza camisa. 

Ma dove veramente grandeggia Luigi Duse (di che tacquero i 
tanti scrittori e conferenzieri inneggianti pochi mesi or sono a Carlo 
Goldoni nella ricorrenza del secondo Centenario dalla sua nascita) sta 
in questo : che nessun altro capocomico, né prima né dopo di lui seppe 
riportar sulle scene le commedie goldoniane con tanta fedeltà, spinta 
sino allo scrupolo, e con interpretazione tale da parte degli attori 
tutti da rimanere sino ad oggi insuperata. 

E a far riviver il teatro più. specialmente dialettale di Goldoni 
nel modo più degno, Luigi Duse cominciò nel 1843 (non già nel '46 
come registra il Rasi) ; di che fanno fede queste parole scritte da quel 
grande valentuomo che fu Tommaso Locatelli nella Gazzetta di Venezia 
del 23 febbraio 1843, trattando della Compagnia Duse al Teatro Apollo: 
« Venezia dà di presente un esempio di buon senso, di gusto e di cri- 
tica che dovrebb' essere imitato da tutte le altre città d' Italia. Da 
presso che due mesi il teatro Apollo è preso quasi d' assalto dalla 
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folla ogni sera crescente, la gente si rimanda, le logge si fermano in 
anticipazione. Or qual nuova maraviglia, quale straordinario spetta- 
colo è cagione di tanto entusiasmo ? Egli è che il Duse ebbe un gen- 
tile pensiero ; ei volle ritornare in onore i capolavori dell 1 immortale 
Goldoni, e quel pensiero, che non si saprebbe abbastanza lodare, in- 
contrò il genio e il favore del pubblico... Gli Antony, le Terese, le 
Caterine Howard, le Clotildi cessero fortunatamente il luogo a 1 Quattro 
Rusteghi, al Sior Todero brontolon, alle Massere, alle Pula onorata, alla 
Casa nova..., ». 

£ cosi negli anni successivi ; di che sono eloquente conferma due 
componimenti poetici, a stampa, che tengo in una mia collezioncina 
di carte relative al teatro veneziano; e che mi sembra non inutile 
oggi riprodurre. 

L'uno di questi componimenti, dedicato « A Luigi Duse — capo- 
comico — nel teatro Apollo — 1' anno 1844-46 », opera certamente di 
qualche suo ammiratore, è il seguente: 



Propriamente da l'Eliso 
Son ancuo qua capita; 
Sior Goldoni, quelo istesso 
Da Sior Duse el m 1 à manda. 

Sol per dirghe mile grazie 
Che un teatro l'à risorto, 
Che pur tropo da più anni 
Se credeva belo e morto. 

Col produr le so comedie 
Nova vita a lu el ga dà, 
E che grato eternamente 
Sior Goldoni el ghe sarà. 



Ch'el ga vogia de vedérlo 
Che col voi lu za lo speta; 
Che la visita peraltro 
' La sia pur ben lontaneta. 

E che intanto la continua 
A Venezia visitar. 
Divertir chi va al Teatro 
E dei bezzi ad incassar. 

Sior Luigi, domatina 
A V Eliso tornerò; 
La parecia la risposta 
Che a Goldoni porterò. 



Di fattura non più felice, ma ugualmente di grande reverenza pel 
riformatore della commedia italiana, è il secondo: « VAdio de sior 
Giacometo al Publico Venezian V anno 1845 nel teatro Apolo », scritto 
probabilmente dal Duse medesimo e stampato come il primo in foglio 
volante dalla tipografia Molinari. Eccovelo: 

Bisogna andarsene ! — Sta verità 
Me oprime l'anima — me tol el iià, 
Gnanca le svànzeghe — lo sa el cuor mio 
L'amaro mitiga — de un duro Adio ! 

Adio Venezia — stela d'amor, 
Dileto Publico — mio protetor ! 
Vado : ma un brindese — me se permeta ; 
L' è poco al mèrito — ma el cuor lo deta. 
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Viva viva sti Paroni 
Vero tipo de bontà; 
Bezzi, roba, tuto quanto 
A Venezia go trova ! 

Qua ogni sera batimani, 
Qualche fiasco... e noi ghe voi? 
Se xe morta una LUMETA 
Qua nel Gas, no ghe xe '1 Sol?(l). 

Ah ! me manca le parole 
Per poderle ringraziar; 
Son dolente de lassarle, 
S Jn ansioso de tornar ! 

Tornarò, del mio Goldoni 
Soto l'ombra a farme onor; 
Lu xe un specio che no ingana, 
Lu xe un giglio de candor. 

Dei romanzi, dei bei drami 
Me ne rido in paragoni 
Là no gh' è che indoradura 
Qua gh' è Poro belo e bon ! 

Viva dunque el gran poeta 
Degno mestro in ogni età ; 
Viva el gusto de sto Publico, 
Viva tuta sta Cita ! 
Ma in barca i ciama — ghe lasso el cuor ! 
Ah le me ama — d'egual amor ! 
E mi in sto caso — no più avilìo 
Ghe buto un baso — ghe digo adio ! 

Non vi pare degno di nota che Luigi Duse sessant' anni fa pen- 
sasse a far risorgere il teatro del sommo Maestro; e che la grande 
Eleonora risollevi ai di nostri gli entusiasmi più caldi e più schietti 
recando gloriosamente sulle scene italiane e straniere la Locandiera 
con tutto il fascino del suo talento? 
Cesare Musatti 

(1) Il gas ne' nostri teatri era stato introdotto a quel tempo ; e in quell'anno 
medosimo (1844) avvenne a Venoeia un fatto curiosissimo che si conosce sotto il 
nome di Cronaca della Lumetta. Si vide cioè per molte sere accalcarsi una folla im- 
mensa sul ponte oosi detto detta fatte (il latte a Venoeia cambia sesso) e contemplarvi 
dalle nove alla meesanotte un lumicino che appariva sopra un finestrone della 
Scuola di S. Giovanni Evangelista, e che il popolino pretendeva fosse l'anima 
gemente di una povera femmina, uccisa qualche di prima nella prossima calle 
di S. Zuane. La polizia ci mise lo zampino ; e scoprì finalmente trattarsi d'una 
lucernetta che ardeva in una casa di povora gente, e la cui fiamma ri flette vasi 
nel ti nostro ne doli» Scuola di S. Giovanni Evangelista. Ma figuratevi, prima eh* 
mo ne venisse a capo, il bisbigliar delle femminette e il loro pettegoleggiare di 
diavoli,, di Stregherie, e di fantasmi! 
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GO&EMEHDIA IN* 3 ATTI 



ATTO TERZO 

La scena dell' atto precedente. 

SCENA I. 
Il Dottor Varchi, Edoardo e La Zia Clara. 

(La Zia Clara è nel fondo, occupata a stringere con cinghie un 
plaid. Per terra e sulle seggiole sono posati pacchi e involti che 
denotano apparecchi di partenza. Il Dottore, in piedi presso 
lo scrittoio, rilegge un foglietto che porge poi a Edoardo). 

Dottore. — Ecco. Giulia comincierà domani stesso la cura. 

Edoardo. — Non prescrivi altro? 

Dottore. — Per ora no. In seguito si vedrà. Ma io penso che 
ci siamo spaventati tutti un po' troppo in principio.... Queste 
crisi nervose, accompagnate da febbre e delirio allarmano il 
medico sopratutto per le conseguenze che possono produrre.... 
Per fortuna Giulia è un temperamento forte e in tre soli 
giorni ha potuto vincere il male. La cura vera poi sai quale 
sarà? L'aria sana, la quiete della campagna! E per questo 
la yilla della signora Clara par fatta apposta.... Bisognerà 
poi che discorriamo un pochino in proposito con tua sorella. 
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Edoar. — (volgendosi) Ma subito devi dirle. Clara!... 

Clara. — Eccomi, Edoardo. Terminavo di chiudere.... 

Edoar. — Varchi ha da parlarti. Non ti affaticare tu, sempre, 
in ogni cosa. Da tre giorni proprio non ti concedi riposo. 
Questi preparativi di partenza li poteva fare qualcun altro, 
mi sembra. Per lo meno ti poteva aiutare. 

Clara. — Bettina non è pratica, lo sai.... 

Edoar. — Non e 1 è solo Bettina in questa casa. Dopo tutta l' assi- 
stenza che hai fatto a Giulia, mi sembra che avresti avuto 
il diritto di prenderti un po' di riposo, almeno quest'ultima 
giornata. 

Clara. — Matilde è più stanca di me, e sofferente.... lo sai. 

Edoar. — Ma Livia? Ha un contegno così strano! Quando non 
se ne sta chiusa nella sua stanza, gira per la casa come un 
fantasma, trasognata, senza far mai nulla.... 

Clara. — Via! non t'arrabbiare! Guarda: Era cosa da nulla. 
Ormai ho finito. Ecco, (avvicinandosi) Sono qui da lei, Varchi. 
Che voleva dirmi? 

Dottore. — Parlavo di Giulia. Siccome si troveranno sole forse 
per lungo tempo, in campagna, volevo darle qualche consi- 
glio per quel che riguarda la cura.... soprattutto la cura mo- 
rale.... m' intende ? 

Clara. — Molto bene, sì. Anch'io volevo parlarle, Varchi.... 

Cameriera. — (entrando dalla prima porta di sinistra) Le va- 
ligie della Signorina sono pronte. Porto giù abbasso? 

Edoar. — No. Metti in anticamera, per ora. Voglio veder prima 
io se tutto è in ordine. Torna a prendere anche quella roba 
e aspettami. 

Cameriera. — (a Clara) E la Signora? Posso portar via dalla 
sua stanza.? 

Clara. — Tra mi momento. Devo ancora riporre qualcosa. 

Edoar. — (a Clara) Hai tutto il tempo, (guardando V orologio) 
C'è un'ora buona, (alla cameriera) Ti chiamerà la Signora. 
(la cameriera esce) 

(a Varchi, dopo un'esitazione Varchi.... prima d'andar di 
là, volevo chiederti.... Ho tutta la fiducia in te.... ma è un'ap- 
prensione giustificata.... Giulia ti sembra veramente in grado 
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di partire oggi ? Non è un' imprudenza ? Me lo assicuri 
proprio ? 

Dottore. — Nel modo più assoluto. Non mi assumerei questa 
responsabilità con tanta leggerezza. 

Edoar. — Ancora una domanda. Adriano è stato anche oggi 
due volte a chiedere notizie. C'era il tuo divieto di far ve- 
dere Giulia ad anima viva e l'ho rispettato. Ho avvertito 
però il Lantes che probabilmente Giulia partiva oggi stesso. 
Gli ho promesso anzi che qualunque decisione si fosse presa 
in proposito mi sarei recato da lui a informarlo. Che cosa 
devo dirgli? vorrà certo trovarsi alla stazione, e.... 

Dottoee. — Ho incontrato il Lantes prima di venire qui.... per 
caso.... Gli ho parlato. Egli sa quello che deve fare. A ogni 
modo è bene che tu mantenga la tua promessa. 

Edoar. — (a Clara) Allora mi spiccio, perchè ho ancora un muc- 
chio di cose da fare. Noi ci rivediamo alla stazione, Clara.... 
Comprendi che non farei più in tempo a ritornare qui. 

Clara. — È certo. 

Edoar. — Matilde vuol venire lei pure alla stazione. Ma mi 
sembra molto stanca, abbattuta e sarebbe meglio persuaderla 
a rimanere in casa. A ogni modo, nella carrozza, c'è posto 
per tutti. A rivederci, Varchi. Addio Clara ! (stringe la mano 
al Varchi). 

Clara. — Addio, Edoardo. (Edoardo esce). 



SCENA ll- 
Clare e Y archi. 

Dottore. — E ora che siamo soli.... Quello che dovevo dirle è 

grave molto, (esita) Forse Lei avrà già compreso in parte.... 

Lei sa del resto che non sono il medico soltanto.... Sono 

l'amico.... 
Clara. — Parli, Varchi. Parli con tutta franchezza. Immagino 

quello che la trattiene dallo spiegarsi come vorrebbe. Ahimè ! 

Non sapevo infatti. Non avrei forse indovinato mai.... Ma nel 
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delirio della febbre, Giulia parlava troppo chiaro e dopo quelle 
sue parole non potevano sussistere dubbi di sorta. Quando 
cominciò a vaneggiare sono io che ho allontanato Edoardo 
dalla camera. Lei, Varchi, arrivò un momento dopo.... assistè 
a tutta la crisi.... Le malaugurate parole le abbiamo udito 
tutti e due e.... si ricorda, Varchi? ci siamo fissati involonta- 
riamente.... e Matilde se ne fuggì via come una pazza ! (pausa. 
Sospira, si nasconde il volto tra le mani). 

Dottohe. — Lei mi avrà approvato dunque se ho voluto affret- 
tare il più che fosse possibile questa partenza. 

Clara. — Era necessario, si. 

Dottore. — E se ho secondato Giulia nel proposito di non voler 
rivedere qui, proprio qui, il Lantes. 

Clara. — Si, Varchi. 

Dottore. — Tutto questo, lei può ben capire, l' ho fatto per evi- 
tare mali anche maggiori.... 

Clara. — Lo so, Varchi, lo so. E fino a oggi abbiamo evitato, 
infatti. Ma.... e V avvenire? 

Dottore. — Per questo ho voluto parlare con lei. Quello che 
noi dobbiamo impedire ora. a ogni costo, è che Giulia prenda 
altre decisioni ancor più gravi. Lei m'intende? 

Clara. — Ma.... e come sarà possibile? ha uditi i propositi di 
Giulia? crede che con quel suo carattere fermo, rigido, si 
lascerà persuadere? 

Dottore. — Credo, signora Clara, credo che il tempo sia un 
gran medico e che bisogni lasciar passare del tempo anzi- 
tutto.... molto tempo.... E poi, mia buona amica, spero molto, 
molto nel suo influsso benefico, nella sua assistenza. Lei è 
una creatura serena, un ? anima semplice, è proprio la persona 
che Giulia deve aver vicino in questo momento.... Eh via!... 
a far della beneficenza ai poveri con quel denaro, come vor- 
rebbe Giulia, ci sarà sempre tempo.... E ci sarà tempo a scio- 
gliere una promessa di matrimonio! 

Clara. — Se Adriano non proverà invece di volerle bene sul 
serio. Questo sarebbe il momento, mi sembra.... 

Dottore. — È vero. Ma io non conosco abbastanza il Lantes 
per sapere se di certe prove disinteressate è capace. Egli non 
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sa la verità. Le giuro che se fossi sicuro che ha un'anima 
nobile come quella di Giulia, gli parlerei io per il primo. 
Ma non lo conosco.... Per cui cerchiamo di evitare, per ora, 
questa spiegazione. D'altronde noi non ci siamo preoccupati 
fino ad oggi che di Giulia. Ma ci sono anche degli altri, in 
questa casa, che debbono venire risparmiati.... 

Clara. — Il mio povero fratello ! 

Dottore. — Ci sono delle creature che soffrono, che espiano,... 
la signora Matilde.... Livia.... 

Claha. — Oh!... Livia.... 

Dottore. — Anche lei, anche lei.... L'ha veduta questi tre giorni? 
Fa pietà. Non osava entrare nella camera dell' ammalata, ve- 
niva a spiare, singhiozzava di nascosto, fuggiva come una 
colpevole tutte le volte che si avvicinava qualcuno.... Ah ! 
Livia è pentita e se potesse tornare indietro non farebbe 
certo quello che ha fatto.... 



SCENA III. 
Clara, Dottore e Giulia. 

(Giulia si affaccia alla prima porta di sinistra quando il Dot- 
tore proferisce le ultime parole. Clara che ha udito un 
rumore di passi gli fa cenno di tacere e mormora sottovoce) : 

Clara. — C'è Giulia.... (Il Dottore s' interrompe. Clara si leva, 
muove incontro a Giulia che inoltra lentamente, pallidissima, 
sofferente tutt'ora, ma con un* espressione di straordinaria 
fermezza). 

Clara. — Stavo per venire di là, Giulia.... Il Dottore mi ha 
trattenuto un momento e.... (osservandola) Mio Dio ! Come 
sei pallida sempre 1 Cosi pallida da far temere.... (consulta 
il Medico che si e levato in piedi e avvicinato a sua volta) 
Varchi ? 

Giulia. — No.... zia.... Bisogna partire.... 

Dottore. — Vediamo, figliuola, (le prende le mani, la osserva at- 
tentamente) Si, molto pallida, (molto sottovoce) Ascolta. Giulia. 
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Io ho voluto secoDdarti fin dove potevo. Mi sono presa tutta 
io la responsabilità. Ma.... (dopo una pausa, grave, molto 
solenne) Sei preparata? Sei pronta? 

Giulia. — Sì, Varchi.... (nuova pausa). 

Dottore. — Io ti lascio, ora.... Devo lasciarti, anche a malin- 
cuore.... credimi.... Sono gli ultimi momenti.... e sarei un im- 
portuno.... rimanendo. 

Giulia. — (fissandolo con tenerezza) Varchi ! 

Dottore. — (sforzandosi di nascondere la commozione > E così, 
figliuola.... è così.... So quello che dico.... Verrò a vederti pre- 
sto, però.... laggiù.... Bada che voglio trovarti come mi hai 
promesso di essere.... tranquilla.... calma.... I pensieri d'ogni 
genere bisogna scacciarli. Intorno a te non ci sono che per- 
sone che ti amano. Ricordalo.... (Giulia abbassa la testa, vinta 
dalla commozione). Addio dunque! (la bacia in fronte pater- 
namente) 

Giulia. — (con voce soffocata) Grazie, Varchi.... Di tutto.... 

(Il Varchi fa un gesto rude di protesta. Si rivolge alla Si- 
gnora Clara, le stringe la mano, in silenzio, soffocato dalla 
commozione, esce rapidamente). 



SCENA IV. 
Clara e Giulia. 

Clara. — (a Giulia, dopo una pausa) Ci rimane ancora qualche 
poco da attendere. Siedi qui, Giulia (le avvicina una pol- 
trona) Devi essere tanto debole!. La carrozza, il treno, ti affa- 
ticheranno, certo.... Quando sarà l'ora ti verrò a chiamare.... 
Tutto è in ordine.... ho soltanto da mettere la mia poca roba 
nella valigia (osservandola) Hai un pò 7 freddo.... Vuoi il mio 
scialle? Te lo porto qui.... 

Giulia. — (sedendo) No, zia, grazie. Non stare così in pena. Sono 
pallida, è vero, posso sembrar sofferente, ma credi, mi sento 
forte abbastanza.... (pausa. Si guarda intorno, sembra smar- 
rirsi nella contemplazione delle cose note e care). 
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SCENA V. 
Detti e Matilde. 

Matilde. — (È entrata dalla porta di destra. È pallidissima. 
Clara che si avvia nel fondo s 1 incontra con lei, mormora 
sotto voce :) 

Clara. — Matilde.... 

Matilde. — (in disparte» sottovoce) Ti cercavo.... Andavi di là? 

Clara. — È tardi e.... 

Matilde. — Volevo raccomandarti ancora una volta.... Quello che 
m'hai promesso.... ricordati.... 

Clara. — Sta tranquilla.... sta sicura.... Tu sai quanto bene io 
pure le voglio.... 

Matilde. — Lo so. Ma.... qualunque cosa succedesse.... ricor- 
dati.... Non lasciarmi mai.... mai, senza notizie.... Anche due 
righe pur di sapere. 

Clara. — Si, Matilde.... (esce dalla porta di destra). 



SCENA VI. 
Giulia e Matilde. 



(Alle ultime parole del dialogo, Giulia si e scossa, ha voltato la 
testa. Fissa la madre intensamente, la chiama, appena Clara 
e uscita). 

Giulia. — Mamma.... Sta qui.... Ci resta cosi poco tempo.... Non 
siamo rimaste sole quasi mai. 

Matilde. — (Che le e venuta presso e domina a stento la propria 
commozione) Clara m* ha promesso di scrivermi subito e di 
non lasciarmi mai. mai senza notizie. Ma anche tu, vero?... 
Questo distacco può essere più lungo di quello che pensiamo. 
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Ricordati che passerò le intere giornate ad attendere una tua 
lettera.... (non può proseguire). 

Giulia. — (con voce soffocata) Tutti i giorni.... mamma. 

Matilde. — (parlando sempre più a stento) Vorrei avere la forza 
di venire alla stazione. Sento che sarebbe ben peggio se ri- 
manessi qui. Cosi almeno, fino all'ultimo.... 

Giulia. — (sempre più commossa) Senti, mamma.... (non può 
proseguire. U ultimo sfarzo e compiuto. Il dolore la vince). 

Matilde. — (Scoppia a sua volta in dirotto pianto. Si curva 
sulla figlia, V abbraccia) Oh figlia mia.... figlia mia ! (piangono 
entrambe, avvinte strettamente. A poco a poco Giulia si calma, 
rialza la testa, si asciuga gli occhi. Lunga pausa). 

Matilde. — (un pò 1 più calma, ma singhiozzando sempre) Non 
ci siamo detto mai nulla, questi tre giorni. Mai Dulia di in- 
timo e di grave. Abbiamo taciuto tutte e due. Quando ero 
vicina a te cercavo di non piangere. Piangevo quand'ero sola 
(la crisi di lacrime la riprendi più forte). 

Giulia. — Mamma.... mamma.... 

Matilde. — Lascia.... mi fa bene.... tanto.... tanto.... (cessando a 
poco a poco di singhiozzare) E che potremmo dirci d'altronde? 
Tu sai tutto. Non mi difendo. Non cerco scuse, discolpe. 
Quando ti dicessi che ho sofferto tanto, tutta la mia vita, 
che sono stata travolta da qualche cosa che era più forte di 
me, che ho espiato.... quando ti dicessi tutto questo.... la mia 
colpa non sarebbe minore. Da un mese, da quando avevo letto 
negli occhi di Livia, che indovinava, che sapeva, prevedevo 
che questo momento sarebbe pur venuto. Ti nascondevo le 
mie tristezze, le mie angoscio.... Le nascondevo a te.... a tutti.... 
mi sforzavo di sembrar tranquilla. Ma mi sentivo struggere 
a poco a poco e certe volte mi sembrava d' impazzire ! Ho 
avuto fino la tentazione di confessare tutto, io stessa, a Livia, 
di avere una spiegazione con lei..,. Tutto avrei affrontato, 
tutto sofferto, purché tu non sapessi. E ti spiavo, e spiavo 
lei, e venivo ad ascoltare i vostri discorsi dietro le porte.... 
Ah ! ho supplicato tante volte Dio di risparmiarmi que- 
st' ora terribile ! Dio non mi ha risparmiata.... Adesso te ne 
vai.... e tutto.... tutto finisce in questa casa.... tutto crolla.... 
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Resto qui sola.... sola.... con la mia angoscia, con la mia tri- 
stezza nera, col rimorso atroce, implacabile d'aver distrutta 
la tua vita! 

Giulia. — (ribellandosi). Oh ! mamma ! Che cosa dici, mamma ? 
No.... no.... tu non devi pensare questo, neppure un istante ! 
Tutto può ricominciare! Tutto ricomincierà, mamma! 

Matilde. — Ma per ricominciare, te ne vai.... te ne vai.... lasci 
la casa dove hai vissuto.... la tua casa!... E questa partenza 
P hai voluta, l' hai affrettata tu stessa.... E io ho dovuto per- 
mettertelo perchè io non posso impedirti più nulla, perchè 
tutto quello che amavi e rispettavi è distrutto ! É cosi, è così ! 
Non negare ! È cosi. Ah ! Dio ! Dio ! Se ho commesso un er- 
rore, è troppo grande il castigo !... 

Giulia. — (Con grande impeto, interrompendola) Mamma, ricor- 
dalo, ricordalo bene, mamma, ascoltami. Qualunque cosa sia 
avvenuta, mamma, ricordalo, tu sei rimasta la stessa, nel mio 
cuore, tu rimarrai la stessa, sempre.... Tra tutto quello che ho 
potuto pensare e che mi ha deciso a partire, nulla v' è stato, 
nulla, che potesse menomarti, toccarti. Capisci, mamma? Non 
ti giudico. Non ne ho il diritto. In questi tre giorni ho sen- 
tito, ho compreso che il mio posto non era più qui. E me ne 
vado, ubbidendo come ad un istinto. Ma V avvenire io non lo 
so, intendimi bene, non lo interrogo, non lo determino. Sento 
soltanto che nessuno avrebbe voluto farmi del male in questa 
casa, sento che è stato il destino.... Un cattivo destino. E 
vorrei avere per tutti una parola buona prima d'andarmene. 
E tu poi, ricordalo, ricordalo sempre, tu hai continuato a es- 
sere la mia buona mamma. Io non ho cessato un istante di 
adorarti, di rispettarti, di porti sopra ogni cosa.... 

Matilde. — (afferrandole le mani, febbrilmente) Oh ! figlia.... 
figlia mia.... 

Giulia. — Mi credi, mamma ? Dimmelo ! Mi credi ? 

Matilde. — Ti credo.... sì.... ti credo, figliuola, e ringrazio Dio 
d'averti fatto parlare cosi.... Meritavo.... merito la tua pietà! 

Giulia. — (con slancio infinito) Il mio amore, mamma ! 
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SCENA VII. 
Giulia, Matilde e Clara. 

(Quasi contemporaneamente la zia GLABA è riapparsa alla porta 
di destra. Mormora :) 

Clara. — È ora. (Avvicinandosi a Matilde) Matilde.... tu vorrai 
restare qui, vero?.... 

Matilde. — (con singolare energia) No. Vengo anch'io con voi. 
Non opporti, Clara, non insistere, te ne prego. Sono forte 
abbastanza. 

Clara. — Allora.... 

Matilde. — Andiamo.... sì.... (si asciuga gli occhi, tenta di pre- 
dominarsi. Clara la cinge alla vita, affettuosamente. Si av- 
viano. Giulia le segue, ma quando Clara e Matilde hanno 
già varcata la soglia, balbetta, fermandosi di scatto, come vinta 
da un 1 idea prepotente, tenace :) 

Giulia. — No.... Così, no.... (si rivolge, impetuosa, decisa. Ritorna 
indietro di qualche passo, gira il capo verso la porta di si- 
nistra, chiama, con voce vibrante :) Livia !... (breve pausa. 
Avvicinandosi di qualche passo alla porta, più forte:) Livia! 

SCENA ULTIMA. 
Giulia e Livia. 

(Livia appare alla jxrrta di sinistra. Xon inoltra. Balbetta con un 

filo di voce, guardando Giulia con gli occhi fissi, come vitrei). 
Livia. — Giulia.... 
Giulia. — (durando fatica a vincere la commozione fortissima, 

quasi balbettando) Non potevo.... non potevo andarmene cosi.... 

So che hai sofferto tanto.... questi giorni.... Vedo che soffri.... 

(pausa. Livia si appoggia allo stipite della porta, quasi le 

forze la abbandonassero). 
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Giulia. — (con voce più vibrante, inoltrando d'un altro passo) 
Non lasciamoci cosi, come due nemiche. Dammi la mano, 
Livia.... 

Livia. — (barcollando, singhiozzando, si slancia verso Giulia, le 
prende le mani, gliele stringe forte, nasconde la testa con- 
tro la spalla di lei, come non reggendo air immenso dolore. 
Giulia, palpitante, vibrante, svincola le sue mani, stringe il 
capo della sorella, la bacia, se ne fugge rapida). 

Livia. — (disperatamente) Giulia!... Giulia!... (si abbatte sulla 
poltrona). 

(Cala la tela) 



Guglielmo Anastasi 



Sette lettere di Francesco Augusto Bon 

c8-> 

(Continuazione, vedi: voi. 12, pag. 33). 

Dopo qualche mese, un'altra lettera da Napoli: 

Atl'ornatiésimo 

Sig. Giovanni Caeon 

al Caffè della Vittoria 

S, Marco a Venezia. 

Patria Vergine, e Sola, 

Napoli, 12 Marzo 1816. 

Tu maledettelo me, io tnaledendo te lasciassimo passare una bel- 
l'epoca senza scriverci. Ieri finalmente ricevo una tua datata 28 ot- 
tobre. Nel nome d'Iddio ! poco tempo più sta un figlio in ventre della 
madre, — Ma questo è il solito destino delle Poste ; e per tal cagione 
io ho sempre avuto occasione di bestemiare non poco : basta ; meglio 
è una volta, che mai, — Come! come ! quel Legrenzi vive ancora? — 
Convien credere che gli uomini abbiano dei gran delitti, se il Signore 
li castiga col lasciar vivere mostri di quella specie, per loro puni- 
zione. Vive V autore dello Stein! stem! stim! stim! — Tu ne hai sen- 
tito altra produzione? Sventurato Zoppo! invidia ora francamente 
la sorte del povero amico Dorigo, che con la morte si sottrasse a tanta 
seconda fatalità poiché la prima volta intervenne lui pure con noi, — 
Tu in seguito non mi hai scritto, ma spero che sarai rimesso dalla 
tua malattia, poiché dietro quella lettura tu devi aver molto sofferto, 
e la sbilanciata tua macchina ne avrà risentito un rimarcabile urto, — 
Basta io lo affido al Recipe di Rousseau, e speriaìno che il biondo 
Apollo prima lo benedica, poi gliel faccia tutto traccanare. 
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A noi. — Dietro Molière, dassimo La Donna bizzarra — Amii- 
doi*o = I Malcontenti = Grisogono = Il Ventaglio = Crespino. 
Ebbero un esito fortunatissimo. Si prova il Monte fosco, ove non ho 
parte, e poscia si darà il Cavalier Giocondo, ove farò Riiialdmo. — 
Dassimo V altra sera una Tragedia nuova di certo Duca Ventiniano 
Napoletano intitolata Ippolito. Metà era devoluta ad Euripide, ed il 
restante a Macine; malgrado ciò piacque sufficientemente — A pro- 
posito, rappresentassimo ier sera La Metempsicosi, ossia la Trasmi- 
grazio-ne Pitagorica, commedia critica in tre atti di Goldoni. Piacque 
molto, e questa mattina ho inteso che finita la recita fu chiamato il 
libro in palco del Prefetto, e forse sarà proibita. Io ne giocai la 
parte del Poeta. — Per Caino, requiescat. Non andassimo d y accordo 
né con Perotti, né colla Polizia. Io non avevo alcuna smania di farlo 
rappresentare, e lo ritirai. La settimana ventura si darà una mia 
commediola intitolata Avarizia, Nozze e Debiti spero non sarà sgra- 
devole benché io non ne abbia buona opiniane. — Per prima farsa 
in Carnevale dassimo i Sofisti pure originai mio. Fu ben ricevuta. Il 
giorno dietro mi morì la padrona di casa. Tutti casi, che non hanno 
gran relazione fra loro, ma che accaddero. Con la Quadragesima si 
terminano le nostre fatiche, e si parte. Nota bene ; in sono incerto se 
lascierò VArte, non scrivere dunque se non quando ti scriverò di cor- 
rispondermi, da dove sarò, che probabilmente sarà in Toscana. — Ec- 
coti un piccolo aneddoto che non ti spiacerà. 

« Un Moine Mendiant s'adressa un jour a le Due d'Ossuna, et 
« lui demandant quelque charitè dit: Monseigneur, si vous mettez un 
« Pistole dans cette assiette, vous delivrerez du Purgatoire Vame que 

< vous voudrez en faire sortir. Le Due lui donna la Pistole, et lui 
«e demanda si Vame de son frere etoit deja delivrèe du Purgatoire: le 

< Moine aijant rèpondà qu'oui, le Due reprit sa pistole, et lui dit : 
« Vous ne pouvez plus remettre Vame de mon Frere en Purgatoire ». — 
La cosa è piena di spirito, e merita approvazione. — 

Un fatto della Marianna Serramondi? e non mei narri, in voce 
almen, se non puoi farlo in scritto. 9 — Quando mi scriverai non lo 
obbliare. Io ho sempre avuto una inclinazione particolare per quel- 
V ottima figlia, e sempre Vho veduta sfortunata! — Dimmi un poco 
la Scimia rossa dov'è? che fa? che imprende? — Oh come tutto è 
bujo per me ! Gli altri amie* sono morti, vivi, o spiranti ? Il Carne- 
vale ci sono state maschere? furono permesse? A proposito; se mai 
tu vedessi la Checchina, antica Zermana del Prete, salutala a mio 
nome, fammi questo piacere ; se le nomini Bon, può darsi se ne so- 
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venga. — Come passano gli anni, vecchio mio!... Ma tu sarai Becco 
può darsi j e te lo auguro di cuore, e Iddio Signore me pur delle 
medesime frondi corotii. — Sono innamorato come un'indiavolato, e 
questa fiera malattia mi aumenta tremendamente l'apettito, e mangio 
come un lupo digiuno da sett'anni. — Sere sono an diede in scena a 
S. Carlo la Ginevra di Maijer. Debutò il notissimo tenore Siboni, 
fu notissimamente fischiato. Egli per verità non lo meritava, ma 
questo pubblico africano è di un carattere si maledetto, che merita di 
ricever una buona lavata di testa dalle lave del Vesuvio, e poco dopo 
la mia partenza. Addio di tutto cuore. Saluta tutti gli amici. E se 
non ti cadono sotto gli occhi va a cercarli. Prendi una vettura, e 
trovali, Gambacurta scelerato ! Chiudo col dirti, che Canova ti saluta 
di tutta anima (perchè di tutto cuore Vho detto io), che io sto bene, 
che presentemente ti scrivo, e che sono senza quattrini. 
Addio, addio, ad Deum. 

Tuo ainceramente 
F. Bon. 

P. S. E per una ragione troppo giusta. Corrispondi con tutta 
cordialità alle Dorigo, e particolarmente alla Sig. Giovannina, eh 9 io 
stimo con tutta verità. — Volevo domandarti a quaV ora francese 
suona il mezzogiorno ; e cento ora a dodici soldi alla dozina quanto 
importano; ma sapendo che tu sai chi è il padre dei figli di Zeberieo 
non parlo più. — Ti scrivo che sono le due italiane della notte. Noi 
non recitiamo questa sera, ed io me ne onderò ora al gran Teatro di 
S. Carlo, ove si rappresenta Medea, musica dell'immortale Maijer, e 
Pandora, ballo nuovo di certo mortalissimo Monsieur Henri j. Addio. — 
Ora non posso scriverti più perchè Vora mi stringe, ed ho un'im- 
pegno ; ma subito partita questa, mi darò dietro a copiare i quattro 
Passij della Settimana Santa, per mandarti colla prima occasione una 
lettera un poco più voluminosa. — 

Di nuoro mio buan, e antico amico. Addio, addio. 

Il Boli anche questa volta dice del grande successo che ri- 
portavano sulle scene napoletane i lavori del Goldoni, di cui però la 
Metem psicosi f ossia. La Trasmigrazione Pitagorica — una commedia 
di genere aristofanesco — avea urtato un pò i nervi a quel regio 
Preletto di Polizia. Non ricorda invece con molto favore don Cesare 
della Valle duca di Ventignano. autore di parecchie tragedie condotte 
sulla falsariga dell'Alfieri o addirittura tratte — come VIppoìito — 
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da Euripide e da Bacine e di alcune altre produzioni che resistettero 
e resistono tuttora sul teatro come, ad esempio. Una scommessa fatto 
a Milano e vinta a Verona. 

In questa lettera, Francesco Bon cambia di umore verso gli abi- 
tanti della città partenopea e mentre il 14 ottobre esclamava: Onore 
a Napoli, per le liete accoglienze che venivano fatte ai lavori goldo- 
niani, ora invoca per quei cittadini una buona lavata di testa con la 
lava del Vesuvio. Il sistema era un po' radicale, però avrebbe certa- 
mente tatto il suo effetto : i cantanti del San Carlo non sarebbero stati 
fischiati, ma la Ginevra di Scozia, che Gaetano Bossi avea posta in versi 
per Simeone Mayr, l'autore medesimo della Medea, e il ballo Pandora del 
coreografo e ballerino Luigi Henry non sarebbero stati rappresentati 
per mancanza.... di teatro e di spettatori. Contro i quali, a dir vero, 
il Bon avrebbe potuto esser più mite poiché essi aveano bene accolti, 
nell'anno precedente, i suoi primi lavori teatrali e, nel carnovale suc- 
cessivo, la farsa I Sofisti battezzandolo così poeta comico e facendolo 
entrare in quel campo nel quale poi dovea cogliere tanti allori. Anzi, 
devono esser stati i primi successi ottenuti come autore che gli fe- 
cero venir il pensiero di lasciar Varie, pensiero che, per buona sorte, 
non si tradusse poscia in realtà. E meglio di ogni altro, i propositi 
di Francesco Bon, la sua passione per il teatro e quindi la vanità 
delle sue decisioni dovea conoscere Giovanni Casoni, l'amico intimo 
a cui eran burlescamente rivolti gli epiteti di Sventurato Zoppo e di 
Gambacorta. Giovanni Casoni era realmente un po' difettoso alle gambe, 
ma durante la sua giovinezza, specialmente quando prendeva parte 
alle rappresentazioni dei Filodrammatici, egli sapeva bene nascondere 
quella sua imperfezione che poscia, nella vecchiaia, si accentuò in 
modo marcatissimo. 

Dopo circa un anno, Francesco Bon, che nel frattempo avea girato 
la Toscana e la Liguria, scrive ancora 

All' omatUéimo Sig. 

Il Sig. Giovanni Casoni 

S. Marco al Caffè della Vittoria 
Venezia. 



MiUtno, 28—1816. 

Se non è un anno, sarà poco meno ch'io noìi ti scrìvo: cosa 
dunque vuol dire? Sono io forse stato ammalato? né anche di un 
male di capo. Sono stato forse in alpestri luoghi, e perciò impos- 
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sibilitato a tener teco corrispondenza ? Oibò. Durante questa lunga 
epoca io non calcai che il Tosco, e il Ligurino suolo. Dunque ? Mi 
sarei forse dimenticato di te ? Oh cara sposa, e sospettar lo puoi ? 
Fatto è che non ho mai avuto un'ora di tempo.... Ih! ih! in dieci 
mesi mai un'ora di tempo? Ih! ih! ma è così. — almeno deve 
essser così. — 

Sono fra le braccia del Prete. Oh puttanaccia di Prete. Sempre più 
grasso, sempre più rubicondo. Del resto poi io non me la passo male. — 
Saprai rispettabile = dimite nobis zoppica nostra = che io scrivo 
per il teatro. La sera dei due di questo mese ho rappresentata al nostro 
teatro Imperiale, et Reale della Canobiana Celestina, ossia La figlia 
del dolore, azione lagrimevole in tre parti. — 17 pubblico restò assai 
contento. Grazie. Che buon Pubblico ! — La sera dei 19 diedi la com- 
media di carattere II Cuore, e l'Arte da me scritta nei tre mesi di 
mia residenza in Genova, et placuit maxime. Che buon Pubblico ! 

Diedi pure un'altra commediola in due atti intitolata Far male 
per far Bene, ed il Pubblico per più, e più sere l'aggradì, e questa sera 
pure s* replica, se Minutti eh' è indisposto può agire. Che buon pub- 
blico ! — Ora io sono occupato a scrivere Madamigella della Yallier. 
e Luigi XIV. Di questa commedia ho grandi speranze, e sopra di lei 
ho fatto calcoli pecuniarj non indi ferenti. Ella non potrà andar in 
Scena che a quadragesima, e perciò in Pavia vedrà la luce. 

Del resto, come stai ? vanno i Teatrini ? 

Illico, et immediate nuove della Pellandi. — Voi altri conoscerete, 
qualcuno, l'eccellente Righetti? inchinato, ed abbracciato per mio 
conto ; e chi non lo conosce, vada, e lo abbracci a mio nome, che 
sarà bene accettato. Voglio nuove estese, circostanziate di tutto. Sono 
permesse le maschere? Chi vive de' nostri amici? Chi ha seguito il 
povero Dorigo per il suo viaggio oltramontano? 

Saluti particolari al Barba Marconi, Armano, Storaro, il Gene- 
rale Foscari, ec. ec. ed un requiescat al povero Baltico che mi è stato 
detto esser già morto. I miei complimenti alla Sig. Marianna Serra- 
mondi, altri alla Venier, ed il mio cuore a tutti, dopo che me ne 
sono servito io 

Tutto tuo 
F. Bon. 

Ecco adunque il Bon a Milano dove il pubblico fa la migliore 
accoglienza alle sue produzioni e dove egli ha modo di condurre a 
termine altri lavori teatrali fra i quali quella Madamigella della Val- 
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Uère che, in quell'anno, anzi che a Pavia, dovea per la prima volta 
esser rappresentata a Padova. 

Madamigèlla della Vallière è un prestanome poiché in essa l'au- 
tore volle raffigurare la bella Maria Mancini che, prima di sposare 
il principe Lorenzo Onofrio Colonna, ebbe vita avventurosa alla 
Corte di re Luigi XIV — e ritrarre, nel grande Condè, gli ultimi 
tratti del celebre cardinal Mazzarino. Ragioni particolari l'aveano 
consigliato di mutare i nomi dei personaggi (1). 

Anche in questa, come nella lettera del 1814, furono dal Casoni 
soppresse, stracciandone la carta, la intestazione ed alcune altre pa- 
role che certamente non doveano essere di una scrupolosa corret- 
tezza e che erano come una specialità riservata all'amico cui dava 
sempre mille incarichi per gli altri colleghi Filodrammatici. Infatti, 
dopo aver, motu proprio, innalzato al grado di Generale, Filippo Fo- 
scari. ricorda il milanese Domenico Righetti, detto in arte, il Righeitone, 
che allora era a Venezia con la compagnia Goldoni, e chiede diffuse 
notizie della Pellandi. Anna Fiori Ili — figlia di Tiberio, il più grande 
attore del secolo XVII — nacque a Venezia nel 1772. La Fiorillina 
(così la denominavano, fu chiamata miracolo dell 1 Arte e fu veramente 
una grande attrice che recitò nella Compagnia Vicereale di Milano 
nel primo anno nel quale questa fu istituita. Era moglie di Antonio 
Pellandi, figlio dell'attore e Capocomico Giuseppe, celebre Truffaldino 
dei suoi tempi. 

Un'altra lettera del febbraio dell'anno stesso. 

All' Ornati»». Signore 

II Sig. Giovanni Catoni 
Pub. Perito 
Al Caffè della Vittoria 

San Marco — Venezia. 

Mio Bene ! 

Dalla Patria di Gian Galeazzo il giorno 41 dell'anno 1816. 

In Nome d'Iddio ec. ec. Sano di mente, e di corpo, trovandomi 
assistito dalla Grazia Celeste andai alla posta ; mi fu consegnato un 
foglio, lo riconobbi tuo, e caddi alV istante in un profondo deliquio. 
"Rinvenni, ed all' immenso sigillo credetti subito ricerere la scomunica 
della Santa Sede. Nuovo svenimento. Il popolo pietoso chiamò un 



(1) Biblioteca Teatrale Italiana e Straniera, Voi. X, Vanesia, Gnoato, HiW. 
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ecclesiastico in mio soccorso, e questi con tutta la carità evangelica 
mi fece trasportare nel suo santuario. Mi scossi dal letargo, e mi trovai 
in una cantina fra le braccia del Prete. Lode a Dio sono rimesso, e di- 
pendo dalla mano dell' Onnipotente. Fiat Lux. faccia Lui. — A noi. — 
Ora però senza scherzo ti dico che le nuove (le quali tengo per genuine) 
che tu mi desti della Pellandi m' hanno ratristato infinitamente. St 
perde tutto, Vecchio mio, tutto ! Non ci lasciamo illudere da questi 
automi novelli, prime attrici~marionetiche il cui solo pregio è di aver 
a che fare con un ignorantissimo pubblico Italiano, ma che non sono, 
né saranno mai né anche l'ultima suola di quel Zozzo, o l'ultimo na- 
stro di quel Coturno che sventuratamente perdiamo ! Né verrà un'altra, 
dicono li storditi.... Ne verrà si, rispondo io : ma da Apelle fino alla 
comparsa del gran Quercino maestro di Rafael e passarono non anni 
ma secoli. Basta così. Si compianga il suo destino, e si frema sull'in- 
gratitudine dell'Italia. — A noi. Malipiero seguita dunque ad essere 
un torrente di versi ? Ho piacere. La testa di bronzo si doveva dare 
sulla testa di pietra del pessimo Foppa, e mandarlo così a fondere 
l'opera sua nelle caldare dell'inferno. Il teatro Foscari è dunque ver- 
gognosamente taciturno ? Siete in tanti, e sofrite che la veneta decla- 
mazione radi in dimenticanza ?... Vergogna, e poi Vergogna ! Mio 
Barba Marconi finalmente esercita con ogni pubblicità il Negoziante 
di carne umana? Questa sarà una fortuna per gli amici. — Salutami 
Righetti, che viene abbracciato da tutti i Compagni. Fa lo stesso con 
Mad. n sua moglie. Inutilmente vuoi disingannarmi sulla morte del 
povero Ballico. Infelice !... Requiescat. — Ho sommo piacere, che siate 
per riaver la Serramondi ; al primo incontro le umi Iterai un mio 
complimento. — Abbraccierai grottescamente tutti gli amici. Ti prego 
sapermi dire se le maschere sono permesse, e se danno gran pregiudizio 
al Teatro.... Troverai occlusa in questa, una per la Scimia rossa, e 
non mancherai di fargliela pervenire col mezzo del suo lacchè, che se 
ben mi ricordo chiamasi Gambacurta. Ti significo la recente perdita 
che abbiamo fatto, degna veramente di lacrime, e guest' è la morte del 
bravo Bartolommeo Coleoni. M'è stato detto che questa abbia cagio- 
nata l'altra del illustre Scanderbech; ma la credo una favola. Qui 
piove sempre. La sorella di Ballochino ha preso marito. Certo Vimer- 
cati la impalmò : Se fu il primo non lo so. — Madamigella della Val- 
lière dorme, e dormirà per qualche giorno itachè altra ne ha preso il 
posto, vira, e sopratutto non madamigella. 

Finisco, e con vero dolore. Se vedi il poeta Zanchi salutalo a 
mio nome, e prendi una presa di tabacco, non dalla sua tabacchiera, 
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ma dalla sua scamisciata. A proposito: dammi nuove categoriche del 
Teatro della Fenice, dei balli, del bravo, ma mi vien detto sfortunato 
Panzieri. II nostro Teatro va benone, ma già V Impresario è pagato. 
La Scala dà un grande spettacolo in Opera, e in balli. Il musicale, 
e i Cantanti però non aggradiscono. Questa sera va in scena il ballo 
nuovo Niobe. Si attende universalmente più del Prometeo, ma non lo 
credo. Gioia è il compositore ; uomo veramente celebre. — Un abbraccio, 
mia vita. Oh Dio!... La privazione de f tuoi favori è il sommo de' miei 
tormenti ! — Allegramente si mangi, si bevi, si bandisca la melan- 
conia, e staremo bene anche in ora inortis nostrae. Amen. 

F. Bon. 

Dopo aver deplorato la ognor crescente decadenza dell'arte co- 
mica. Francesco Bon ricorda tre letterati del suo tempo : il Malipiero, 
il pessimo Foppa e lo Zanchi. 

Il patrizio Troilo Malipiero, nato nel 1770 da Angelo e da 
Emilia Fracassetti, godette buona fama come autore di drammi, di 
tragedie e di altri lavori teatrali : mori nel 1829. Pare che altrettanta 
buona fama — almeno presso il Bon — nxm godesse Giuseppe Maria 
Foppa, nato a Venezia nel 1760. Dalle Memorie Storiche, che della 
sua vita dettò il Foppa stesso (1). risulta come egli, tra libretti d' opera, 
drammi e commedie abbia scritto oltre un centinaio di lavori che cer- 
tamente non valsero a renderlo immortale. E autore di 117 compo- 
nimenti teatrali fu pure Alessandro Zanchi, nato a Venezia nel 1759, 
che raccomandò il suo nome alla commedia in dialetto La Regata di 
Venezia (2), commedia con la quale egli seppe farsi distinguere, 
meglio che gli altri, come poeta comico. 

Curioso è l'interesse del Bon per ciò che riguarda la maggiore 
o minore abbondanza di maschere e per il danno ch'esse avrebbero 
potuto arrecare al teatro, non soltanto di prosa, ma anche di musica 
del quale pur volentieri egli si occupava. Così che. dopo aver mali- 
gnamente accennato alla figlia di Carlo Ballocchino, che era stato 
Impresario del teatro La Fenice nel 1807 e nel 1810, ricorda lo sfor- 
tunato Panzieri. 

In quella stagione di Carnovale, erano appunto stati rappresen- 
tati due balli di Lorenzo Panzieri. Il Panzieri sarà stato anche un co- 



ti) Memorie storiche della vita di Giuseppe M. Foppat Venezia, Molinari, 1840. 
Vi è poi V Appendice, stampata nel 1842. 

(2) A. Zaxchi. T*a Regata di Venezia. Veneeia, Molinari, 1825. 
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reografo sfortunato, ma il 26 dicembre 1815. con La Morte di Nerone, 
avea in realtà poco allietato gli spettatori della Fenice che. dopo aver 
ascoltata una soporifera opera in musica, « dalla noia dell'udito do- 
vevano essere compensati almeno con l'incantesimo della vista >. Ma 
il Panzieri invece venne meno all'aspettativa e il giornale Notizie 
del Mondo del 18 dicembre facendo il resoconto della serata, cosi 
continua : 

« Il suo (del Panzieri) intraprendente coraggio lo spinse a rega- 
larci tutte le atrocità del non breve impero di Nerone epilogate con 
una meravigliosa rapidità nel suo brevissimo ballo di poco più che 
un'ora e mezzo. Nerone crapulone, Nerone matricida, Nerone adul- 
tero. Nerone incendiario, Nerone sposicida. e finalmente Nerone fug- 
giasco, e fuggiasco in modo, che con una sorprendente speditezza di 
gambe comincia a fuggire nell'atto quarto, fugge per tutto l'atto 
quinto, e continua a fuggire per tutto tuttissimo l'atto sesto. La 
stravaganza di una tale composizione, che certamente non ebbe 
giammai modello, e che speriamo non avrà giammai né copia né imi- 
tazione, più che attenti, stupefatti rese gli spettatori, finché al termine 
di questo ributtante spettacolo esaurita in tutte le sue parti la pub- 
blica tolleranza, manifestò i moderati bensì ma non equivoci segni 
della sua disapprovazione. » 

Non più liete accoglienze ebbe il secondo Ballo, del Panzieri. 
Aresping e Lindane, rappresentato alla Fenice stessa la sera del 25 gen- 
naio 1816. Ecco quanto, nella Gazzetta privilegiata di Venezia, del 26 gen- 
naio, ne scriveva l 1 autore medesimo dell' articolo precedente : 

« Anche il Sig. Compositore ebbe parte, e molta parte negli ap- 
plausi di quella sera, anzi, bisogna pur dire, che i suoi furono degli 
altri assai più strepitosi, perchè accompagnati erano da robustissimi 
urli, che partivano dal centro della platea. Io sono ben lungi dall' in- 
vidiare od involargli questi sonori omaggi, ma posso ben manifestargli 
l' osservazione, che i spettatori ulullanti non formano la parte del 
pubblico né la più intelligente, né la più incorruttibile. E di fatti con 
qual mai tratto del suo bel ballo ha potuto egli eccitare tanto 
strepito? Col trasformar forse il giusto il magnanimo Aurengzeb in 
un mostro imbecille, che rapisce le mogli altrui, che si lascia incate- 
nare e dileggiare dagli stessi suoi carcerati, che spinger si lascia e 
voltolar per la scena dai suoi manigoldi? Con quelle puerili e sconcie 
attitudini, che si immagina di regalarci come riti e cerimonie d' un 
matrimonio aft'ricano ? Con quelle tante incongruenze di usi e costumi 
eminentemente dispreggievoli ed eterogenee ad un popolo, di cui egli 
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non conosce né il carattere, né il vestiario, né il colore della car- 
nagione ? Con tutti quegli inutili contrasti tra il consorte ed il ra- 
pitore di Lindane, che non possono né devono aver luogo, perchè il 
comandante inglese aveva la stessa facoltà di ricuperare la sposa nel- 
l'atto primo, come arriva a ricuperarla nell'atto quinto? Tolte queste 
balordaggini, che compongono tutto il ballo, cosa resterà da attribuire 
a lode del compositore? Sarò io reputato maligno, animoso se vorrò 
rilevare questi madornali e ributtanti difetti ? Per cattivarmi la pro- 
tezione della gorgheggiante o sbalzante ciurma, dovrò io meritarmi 
1' obbrobriosa taccia di mentitore? Sia lode al vero, e giustizia si faccia 
al merito del pari che al demerito: l'equità lo vuole, il buonsenso lo 
domanda, l' istituto mio lo pretende ; e 1' equità, il buon senso, ed il 
mio istituto mi costringono egualmente a dire : che l' Impresa della 
Fenice si è distinta in questo spettacolo signorilmente, che il Sig. Bor- 
sate é un valentissimo pittore, che il Sig. Taglioni, e Madamig. To- 
rtili formano una eccellente coppia di ballerini, e che il ballo intito- 
lato, Aresping e Lindane d'invenzione e composizione del Sig. Panzieri 
è un cattivissimo ballo ». 

Questo era veramente parlar chiaro e se il Panzieri si era un 
poco illuso per i robustissimi urli e per i sonori omaggi che persone 
amiche gli aveano nella sera innanzi tributati, il critico della Gazzetta 
si era incaricato di metter le cose a posto dichiarandogli pubblicamente 
che avea composto un cattivissimo ballo. Non andavano certamente 
cosi le cose del teatro della Scala a Milano dove, proprio in quel 
Carnovale, al ballo Prometeo di Salvatore Vigano, succedeva Niobe 
ossia Im, vendetta di Latona di Gaetano Gioia. Questi era veramente 
un coreografo valentissimo, ma Salvatore Vigano riportava, su tutti 
i colleghi, la palma e il Prometeo , che fu il suo capolavoro, destò tali 
entusiasmi, quando nella primavera del 1813 fu dato per la prima 
volta alla Scala, ch'esso fu subito ripetuto nel successivo autunno 
attirando a Milano innumerevoli spettatori da tutta Italia e dal- 
l' estero e facendo incassare agli Impresari quattrini moltissimi (1). 
(Continua) 

Ricciotti Bratti 



(1) Luigi Romani. Teatro alla Scala. Milano, Pirola, 1862. 



RECENSIONI 

— — flP** 



1. — TEATRO 

* Aristofane. Ijt Dotine alle Tesmoforie di Aristofane, tradotte in versi 
italiani da Augusto Franchjbtti ; con introduzione e note di Do- 
menico Comparsiti. (Città di Castello. S. Lapi. 1905) di pp. xli-102. 

Questa traduzione del prof. Augusto Franchetti fu pubblicata qualche 
anuo dopo la sua morte: leggendola si sente più vivo il rimpianto per la 
scomparsa di un ingegno così vario e brillante, cosi vivace e profondo, 
quale fu il Franchetti. Fra quanti in Italia si accinsero ali 1 immane fatica 
di tradurre il poeta comico greco, il prof. Franchetti fu quegli che fece 
la miglior prova : per rendere con grazia e semplicità tutto il sapore della 
satira aristofanesca, non altri oi voleva che un erudito punto pedante, 
che uno scrittore agile ed arguto, che alla naturale dottrina sapesse accop- 
piare la misura dei toscani, la grazia dei francesi e la conoscenza del teatro 
antico e moderno. Giacché il Franchetti fu per vari anni critico dramma- 
tico, e di non poco valore : i suoi articoli della Nazione e dell'Antologia si 
possono rileggere ancora con profitto : e fra breve saranno raccolti in vo- 
lume, con una prefazione di Domenico Oliva. Il Franchetti fece anche 
parte della Commissione per i Concorsi Drammatici. 

Ma il suo grande amore fu Aristofane. Forse, nella sua naturale arguzia 
fiorentina, egli trovava in sé stesso una qualche affinità col poeta delle Nu- 
vole : e torturava il suo Aristofane, nella ricerca dell' espressione corrispon- 
dente, nel desiderio di rendere tutto il gusto di un' allusione, di un doppio 
senso o di una battuta licenziosa. Noi forso non apprezziamo e non gustimo 
abbastanza il più gran comico dell'Antichità : ma cortamenta ciò dipendo 
; dalla nostra ignoranza nei costumi e della società grjca dal suo t3inpo. 



RECENSIONI 123 



Aristofane non è un poeta facile : è fantastico come uno Shakespeare e 
buffonesco come il Molière delle forse od anche, se volete) come un comico 
dell'Arte: è sbrigliato nella sua comicità, irriverente e senza freni. 

Il Franchetti tradusse e pubblicò in vita, nel corso di ventanni (dal 
1881 al 1901), sei commedie di Aristofane : Le Dorme etile Tesmoforie uscì 
alle stampe or sono due anni, per delicato pensiero della consorte: La 
LisUtrata e La Pace, già tradotte, verranno pubblicate in seguito. 

Al bel volume, elegantemente stampato, aggiunge pregio una sma- 
gliante introduzione di queir illustre grecista che è Domenico Comparetti. 
Ormai le prefazioni alle traduzioni di Aristofane costituiscono una sua 
dolce abitudine : e rappresentano anche, per gli studiosi del Teatro Greco, 
i migliori saggi critici sulla Commedia antica che abbian veduto la luce 
in Italia. 

Scarsissima è la bibliografia italiana su Aristofane: alcune traduzioni 
e alcuni saggi critici del Romagnoli vanno di pari passo con le traduzioni 
del Franchetti e con le introduzioni del Comparetti : da ricordarsi ancora 
gli studi del Eisi (1867), del Setti (1877), del Piccolomini (1879 e 1895), 
del Ferrari (Roma, 1898), dello Zuretti (1898 e 1896), del Sacchi (1895), del 
Castellano (1903). Ma se confrontiamo la bibliografia italiana, su Aristo- 
fane con quella francese e tedesca, abbiamo ben motivo di deplorare la 
nostra miseria. 

Galileo Massei. Iajl Fine, commedia in un atto. (Napoli. 1907.) (« No- 
vissima Biblioteca Teatrale Moderna » ; Sene I, n. 1) di pp. 29. 

Un marito tradito... e cieco sta per battersi con chi sparlò di sua mo- 
glie: un momento prima del duello, per confessione della stessa moglie 
(come fa presto a tradirsi quella donnina!) scopre la verità: e scopre anche 
(sempre per la spensieratezza coniugale) il nome del seduttore, un suo 
beneficato (naturalmente!). Allora, invece di scacciare l'infedele consorte, 
per il bene del figlio la conserva presso di sé : e ramante si obbliga a 
suicidarsi, dichiarando in una lettera che essa è una donna onesta. Tutto 
per l'onore ! Un duello con un presunto calunniatore e un suicidio.... Il 
dramma è troppo breve per tutto questo svolgersi di episodi, e l'azione 
ne risulta troppo monca e talora illogica : né il dialogo è esente da remi- 
niscenze romantico-letterarie. 

La Fine fu rappresentata a Brescia, nel dicembre 190H, dalla Compagnia 
Della Guardia, diretta dal Maggi. 
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Nuova Antologia (Roma). — A. X.LII, fase. 841 (1 gemi.) : Arnaldo 
Cervesato. Edoardo Sekuré. [Profilo artistico di questo letterato francese, 
al quale si debbono alcuni eccellenti studi di critica estetica, come Le Drame 
Musical, ed alcuni drammi, raccolti in volume sotto il titolo di Théaire de 
VAme]. Giustino L. Ferbi. Teatro d'autunno, teatro d'inverno. [Critica delle 
ultime novità drammatiche : Carità mondana, I Fantasmi, David, ecc.] — 
fase. 842 (16 genn.) : G. L. Ferri. Dopo la « Flotta degli Emigranti ». [Critica 
del dramma di Morello, il successo maggiore dell'annata]. Enrico Thovez. 
Bicordo Strauss. — fase. 844 (16 febbr.): Ercole Rivalta. Carlo Goldoni. [Il 
R. nota l'importanza dell'opera goldoniana, specialmente perchè il Goldoni 
seppe osservare di quante diversità fossero capaci i buoni e i malvagi: si 
sofferma ad esaminar i « gelosi » di alcune sue commedie, ed il geloso 
avaro è infatti una delle migliori ! Sulla scorta delle commedie il R. fa ri- 
saltare i tipi principali creati dalla fantasia di Goldoni : i ricchi, gli scroc- 
coni, gli avari, gli adulatori. Nota in fine che anche Goldoni non fu esente 
dai peccati della Commedia tradizionale: esalta però l'opera Goldoniana 
nel suo complesso, e chiama ciechi coloro che non la intendono più. Quento 
rimprovero valga anche per molti di coloro, che, con la scusa del Cente- 
nario, non esitarono ad abbassare l'arte goldoniana, e ne parlarono come 
di cosa morta]. Giuseppe De abate. Le ultime servette goldoniane. [Il D. 
parla specialmente di Rosa Romagnoli, celebre attrice della Compagnia 
Reale Sarda, e delle sue migliori interpretazioni goldoniane : rapidi accenni 
ad altre « servette • dall'antico teatro, fra le quali non ultima la Daria 
Cutini-Mancini]. — fase. 845 (1 marzo): Giustino L. Ferri. Penuria teatrale. 
[Critica dei lavori drammatici più recenti: Una moglie onesta, ecc.] — 
fase. 847 (1 aprile): Vernon Lee. Arianna a Mantova. [Dramma in 5 atti, 
tradotto da Angelica Ra9poni]. Giustino L. Ferri. Fra un atto e V altro. 



SPOGLIO DEI PERIODICI 125 



[Critica della Dina di Oriani, dei Figli del Sole di Gorkj, del Passato di 
Falena, ecc.]. — fase. 848 (16 aprile): Ricciotto C anudo. Un moderno rin- 
novatore della musica. [Profilo artistico di Claudio Achille Debussy, il più 
illustre rappresentante della giovane scuola francese ; e sua importanza nel 
Teatro Lirico contemporaneo. Notevole studio su un compositore, quasi del 
tutto sconosciuto in Italia], — fase. 847, 850, 852 (1 aprile, 16 maggio, 16 giu- 
gno) : Gino Monaldi. La danza nel secolo XIX. [Con belle riproduzioni di 
stampe e ritratti delle più famose ballerine]. — fase. 849 (1 maggio): Giu- 
stino L. Ferri. « Papà Eccellenza » et quaedam alia [che sono Les Passa- 
geres di Capus]. — fase. 851 (1 giugno) : Riccardo Wagner. Fine di un musi- 
cista tedesco a Parigi. [Novella]. V aletta. Rassegna Musicale. [Critica del 
Battista del M.° Fino]. G. L. Ferri. Fra un atto e V altro. [Critica delle 
seguenti novità drammatiche : Apparenza di Donnay, Verso V Amore di 
Gandillot, La Maga di Romualdi, Tramonto di Simoni, Effetti di luce di Lucio 
D'Ambra, Ix* Gibigianna di C. Bertolazzi, L'Alloro di S. Gaggio di O. Grandi]. 
— fase. 851, 852 (1, 16 giugno) : Gerolamo Rovetta. Papà Eccellenza. [Dramma 
in 3 atti]. 

Rivista d'Italia (Roma). — A. X, fase. 2: Cesare Levi. // Goldoni 
personaggio di teatro. — Alfonso Lazzari. Il padre di Goldoni. [Il L. mette in 
luce quale fosse l'ufficio del padre di Goldoni a Bagnacavallo, cioè non 
« medico condotto », ma « medico suffraganeo », cioè supplente in tempo 
di epidemia. Riporta Tatto di morte, correggendo l'errore dello Memorie, 
secondo le quali il padre di Goldoni sarebbe morto il 9 marzo del 1731, anziché 
il 29 gennaio. Il L., venendo a parlare del soggiorno di Goldoni a Perugia, 
ripete l'errore dei Mémoires, che cioè il giovane Goldoni avesse superata 
la prova del latino di passaggio: il Valeri (« Ross. Intemaz. » ; a. Ili, v. IX, 
pag. 195) dimostrò invece con documenti irrefutabili che Goldoni fu bocciato 
all'esame. Articolo interessante]. — fase. 3: Rosolino Guastalla. // Vortice 
[Scene in 3 atti]. Gina Del Vecchio. Le donne ìlei drammi di Gabriele D'An- 
nunzio. [La D.-V. fa un'analisi estetica e psicologica di tutte le creature fem- 
minili, sorte dalla fantasia del poeta abruzzese, ed esamina i caratteri delle 
protagoniste e dei secondari personaggi di ogni tragedia, dalla Bianca Ma- 
ria e dalla Silvia Settata alla Gigliola della Fiaccola, più a lungo sofferman- 
dosi sul personaggio di Francesca e su Ornella, la più delicata figura fem- 
minile della Figlia di Jorio, sorte di Antigone per la profonda pietà, di cui 
è materiata]. — fase. 4: A. Cametti. Mozart a Roma. — fase. 5: Virgilio 
Brocchi. La polemica a teatro. [Da un libro sul Goldoni, che l'A. annunzia 
di prossima pubblicazione, è stralciato questo interessante capitolo delle 
lotte fra Carlo Gozzi e il Goldoni, iniziate con La Tartana degli Influssi 
e proseguite con la Marjisia Bizzarra, vere battaglie letterarie, rivolte dal- 
l'aspro autor delle Fiabe contro il Goldoni e il Chiari: sul Teatro la pole- 
mica si svolge nel Teatro comico da una parte, nelle Fiabe dall'altra : polemi- 
che e lotte, alle quali si appassionava tutta la Venezia della metà del 
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Settecento]. Camillo Pahiskt. Un'amicizia ignota del Cardinale Giulio Al- 
beroni. [L'amicizia, a cui accenna il P., è quella per il diplomatico e 
poeta fanese, Paolo Carrara, poeta mediocre e mediocrissimo autore di 
una tragedia su Cesare, della quale non credettero tener conto gli storici 
del teatro del '700, né il Bertana, né il Concari. Il P., già noto per un 
buon libro sull'Alb3roni e — ciò che più importa a noi — per un eccel- 
lente saggio sul tragico parmigiano Pomponio Torelli, trascrive qui dagli 
Archivi della Federiciana di Fano una ventina di lettere dell' Alberoni al 
Carrara, corredandole di buone note illustrative]. 

Secolo XX (Milano). — A. VI, n. 8: G. Luigi Cerchiasi. Carlo Gol- 
doni e la Venezia dei suoi tempi. [Dice il C. che il poeta comico in tutte le 
sue commedie ritrae Venezia, e questa sempre attrae Goldoni]. 

Varietas (Milano). —A. IV, n.34 (febbraio) : Carlo Rowussi. Carlo Goldoni. 

Vedetta (Fiume). — A. I, n. 11 : Maria Merlato. Servette Goldoniane. 
[Nota la preferenza del G. per le servette, e come la Colombina occupi il 
primo posto fra i tipi più spigliati delle sue commedie]. E. Bossi. Il 
suo gran torto,... [Il gran torto del G. è stato cioè, secondo il R., di porre 
a sistema artistico la troppa bontà]. C. Magno. Due grandi maestri [Se- 
condo il M. sono Carlo Goldoni e Gustavo Modena, perchè tutti e due, 
sebbene sieno vissuti in epoche diverse, furono dai riformatori, e sostitui- 
rono al cattivo gusto degli spettacoli del loro tempo, la verità nell'arte]. 
Cesare Musatti. 77 teatro della Commedia a Venezia al tempo del Goldoni. 
[Brano di conferenza]. Ersilio Bicci. Carlo Goldoni: quattro ciarle alla 
buona. [Il titolo dice abbastanza]. Gioachino Brognoligo. La fortuna del 
Goldoni. [Il Br. nota come il Goldoni, pur essendo così popolare, sia tanto 
mal conosciuto : osserva che si ripetono a proposito del G. i soliti luoghi 
comuni sulla sua incoscienza artistica. Il Br. e il Falchi sostengono che 
nel Teatro di G. si devono vedere intenzioni morali e sociali bsn donni te. 
Il Br. accenna pure ad una riduzione dialettale napoletana degli Inna- 
morati e della Bottega del caffè], Giulio Piazza. Goldoni autocritico. [Il P. 
crede che il G. abbia avuto grande coscienza del proprio valore, ma deve 
riconoscere che passò accanto a capolavori senza avveders9ne, mentre de- 
dicò molte pagine per commedie mediocri, come le « esotiche » : conclude 
inneggiando alla grande modestia del G.]. Elda Giannelli. L'Immagine. — 
Rosolino Guastalla. Una vecchia accusa. [Secondo il G., è quella che il Goldoni 
non abbia osato metter in scena e sferzare la nobiltà del suo tempo ; per 
il G., il Goldoni fec<* di più e di meglio, poiché drizzò il gusto depravato 
del pubblico, e lo ricondusse dall'inverosimile e farraginoso all'onesto e 
al semplice]. Renato Simoni. Per Goldoni. — Versi di S. Gigante, G. Maz- 
zoni, ecc. — A. II, n. 1, 2, 8: Cesare Leti. Le Amanti di Goldoni. 



CRONACA 



Ernesto Blum, morto nel settembre a Parigi, fu uno dei più fecondi 
e più abili vaudevillùte* della fine del XIX. secolo. Commedie, pochade*, 
operette, révne*, drammi e levers de rideau, tutto egli tentò; da solo e in 
collaborazione : Raoul Toché fu il suo collaboratore preferito ; a questi 
due dobbiamo quelle piccole fantasie libertine e gaie, che s* intitolano : II 
Profumo f88), II Catenaccio ('89), Parigi fine del secolo ('99) — una delle più 
argute questa, e delle più dimenticate, rappresentata molti anni or sono 
anche in Italia, dalla Compagnia Maggi. Morto alcuni anni fa il Toché, 
Blum parve dimenticato : e più moderni e più giovani fabbricatori di po- 
chade» presero il suo posto. 

Blum era nato a Parigi, il 15 agosto del 1S36 figlio di un attore, co- 
minciò presto a scrivere per il Teatro: a 18 anni: debuttò alle Variété» con 
Una donna che morde. Più di mezzo secolo di commedie dunque : mise la sua 
firma a più di conto : ma forse tante non ne scrisse. Era giornalista ar- 
guto e brillante : redattore al Charivari, passò nel 1869 al Rappel t e colla- 
borò più tardi ai principali giornali del boulevard. Il Journal d'un vawie- 
villùite, breve commento all'avvenimento quotitiano, del Gaulois, portava 
la sua firma ed anche l'impronta del suo spirito. 

Guadagnò con le sue cento commedie una fortuna, che disperse : 
muore povero. Cosicché di Ernesto Blum non resta più una commedia in 
repertorio, né un luigi agli eredi: fra un anno, fra un mese, nessuno si 
rammenterà che egli sia esistito. Sic transiti... 

[Su le commedie di Ernasto Blum, ofr.: Catulle Mkndès. L'Art au Théatre 
(Paris, Charpentior, 1897). Le re année, pp. 6, 7, 221 ; Il.ème année, pp. 73, 76, 378, 878, 
404,405 ; Ill.ème annee, pp. 110, 180, 279, 831 ; Camille Le Senne. Le Théatre a Pari*. 
(Paris, Le Soudior, 1833-'»)). I.ère sèrie, p. 334 ; Il.ème sèrie, pp. 57, 58, 81, 242, 
297, 299; IV.ème sèrie, p. 139 ; [Un monsieur de l'orchestre]. Le* soirée* parisienne* 
de 1882; Préface par H. Becqub. (Paris, Dentu, 1883) pp. 427, 463. Edouard Noel 
et Edmosp Stoullino. Le* Ann ale* du Théatre et de la Mwtique. (Paris, Char- 
pentier, 1874-'94; Berger-Levrault, 1895; Ollondorff, 1396-'906.)]. 
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— È morta a Milano Luigia Robotti, che fu buona attrice verso la metà 
del secolo XIX. Cominciò a recitare, dice il Rasi, nella Compagnia Beale 
Sarda, smise nel 70 in Compagnia di Alamanno Morelli : fece parte delle 
principali compagnie, da quella di Bellotti Bon a quella di Fanny Sadowsky. 
Aveva sposato Gaetano Vestri, ed in seconde nozze Icilio Poles9 Santar- 
necchi, che fondò e diresse il giornale: L'Arte drammatica. 

— Per i festeggiamenti in onore ad Adolfo Wilbrandt, in occasione del 
suo 7C° compleanno, l'Italia non s'è troppo commossa. Il Wilbrandt, che 
pure è uno dei poeti drammatici più rinomati in Germania, da noi è uno 
sconosciuto. Nato a Rostock il 24 agosto del 1887, fu uu tempo anche Di- 
rettore del Teatro di Corto di Vienna. Dei suoi drammi tolti dalla storia 
romana : Arria e Messalina ('74) è il più celebre. Degli altri : Gracco tribuno 
del popolo ('78) e Nerone (76), si lodò più la bellezza della forma che l' im- 
peto tragico. Fra i drammi storici, tolti alla storia d' Italia, va ricordato 
il suo Giordano Bruno (74) : ispirata alla leggenda nibelunga è la tragedia: 
Grimhilda (77). Ma il suo capolavoro è forse la commedia in tre atti: 
/ Pittori (72) : in essa mostrò una maggiore modernità d 1 intenzioni e una 
maggiore originalità. Da rammentarsi ancora, fra le sue opere: II Conte 
di Hammerstein (70), Amor di gioventù ('78), Le figlie del tignar Fabrizio ('78), 
Attutita Ironia ('88), Il sottosegretario di Stato ('89), II Maestro di Palmiro 
('89), / Congiurati ('96), Timandra ('903). 

. — Al Teatro Biondo di Palermo fu rappresentato un dramma in 3 atti 
di F. P. Mule, dal titolo: V Intruso: fu applaudito. 

— Al Teatro Antoine di Parigi fu rappresentata con successo : La Sacri~ 
ficaia, commedia di Gastone Devore. 

— Fu rappresentata a Parigi con buon successo la nuova commedia 
brillante di Bisson e Berr de Turique : Le penne del pavone. 

— La trilogia di Sudermann : Rose ebbe scarso successo al Burgtheater 
di Vienna. I tre drammi s'intitolano: Margot, L'alluna visita e La princi- 
pessa lontana : essi sono legati fra loro da un nessi puramente ideale : di- 
versi i personaggi dei tre drammi, diverso l' ambienta. Il Sudermann aveva 
già fatto qualcosa di simile nei Morituri. 



-es^>- 



Dott. Cesare Levi — Direttore responsafjìle. 



Firenze, Tipografìa Galileiana, Via S. Zanobi. 54. 
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L'ANTOINE INGLESE 

(Salviamo un teatro dal commercialismo!) 



Fra i tentativi fatti per rompere la crosta del commercialismo 
teatrale in Inghilterra, il più notevole, il più fortunato e il priù pro- 
mettente per l'avvenire è certamente quello di Mr. H. Granville 
Barker. Egli ha appena trent'anni, ma è già l'homme de théàtre di qui 
più in vista e stimato. E dico homme de théàtre di proposito, per usare 
una frase comprensiva, perchè egli è, ad un tempo, attore, capocomico 
e commediografo. Lo si potrebbe dire, per intenderci, l'Antoine del 
teatro inglese: per quanto egli sia forse più intellettuale e più idea- 
lista del suo collega francese. 

Ve lo presento e vi discorro rapidamente dell'opera sua. 

H. Granville Barker è nato nel 1877 in Londra, ma ha un po' di 
sangue italiano nelle vene perchè suo nonno era il medico lombardo 
Bossi, emigrato in Inghilterra da Milano intorno al 1821. Ha studiato 
in una scuola privata del quartiere di South Kensington e la madre 
gli ha insegnato elocuzione. Pare però che la vocazione per il teatro 
gli si sia sviluppata prestissimo perchè a tredici anni lo troviamo per 
la prima volta su un palcoscenico di Margate, l'elegante cittadina 
della costa dell'Est. Recitò poi con Charles Hawtrey e con Ben Greet 
e nel 1899, interpretando il Riccardo II in una produzione della Eli- 
sabethan Stage Society, ebbe la compiacenza di sentirsi lodare da Sydney 
Lee, l'eminente studioso di Shakspeare. 

Ma ciò che attraeva Granville Barker non era il teatro sibbene 
un dato teatro. 'Come attore e come scrittore le sue aspirazioni erano 
Rivista Teatrale Italiana 9 
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per il dramma intellettuale. Però nel 1899 entrò nella Stage Society, 
una Società di filodrammatici, il cui programma ed il cui spirito ri- 
spondevano a questi suoi gusti artistici. Per essa recitò e scrisse. Ansi 
fu di quest'epoca che Gran ville Barker vide con chiarezza quale so- 
lamente poteva e doveva essere la sua strada: onde decise che. ove 
non fosse riuscito a realizzare in breve i suoi ideali, avrebbe definiti- 
vamente abbandonato la scena. 

La fortuna lo assecondò. 

Nell'autunno del 1904 Mr. J. H. Leigh. proprietario del Court 
Theatre in Sloane Square, propose al Barker di andarvi a produrre 
The two genUemen of Verona. Egli acconsenti, a condizione che il 
Leigh gli lasciasse dare anche cinque o sei matinée* di Candida, una 
delle migliori commedie di G. B. Shaw, che fino allora era sempre 
stata rappresentata solo privatamente. Le matinee» ebbero successo e 
i critici lo incoraggiarono a tentare un esperimento. Le difficoltà non 
furono poche, ma, finalmente, il Barker, unitosi all'abile impresario 
Vedrenne, prese in affitto il Court e nella primavera del 1905 iniziò 
le rappresentazioni del suo repertorio. Le cose andarono bene, tanto 
bene che dopo due anni di prova il Barker ha portato recentemente 
le sue tende da Sloane Square — una località fuori di mano, nell'e- 
stremo Ovest — allo Strand dove ha preso in affitto il Savoy Theatre. 
nel centro elegante dell'Ovest. Ed oramai non è nemmeno più il caso 
di parlare di esperimento, ma di una impresa sicuramente stabilita, 
il cui avvenire è pieno di buone possibilità per l'arte drammatica in- 
glese. 



Che cosa ci ha dato dunque Granville Barker nel Court Theatre ? 

Anzitutto un buon correttivo al sistema del long run. In due anni 
— cosa incredibile in un teatro odierno di Londra — egli vi ha rap- 
presentato venticinque lavori differenti. Questo, è vero, non si chiama 
ancora fare del repertorio, perchè né il Court aveva una compagnia 
stabile e propria, né alternava costantemente le sue produzioni. Ma 
era però qualche cosa che vi si avvicinava. Invece di montare un la- 
voro con grandi spese ed essere cosi obbligato a rappresentarlo per 
dei mesi di seguito, onde ricavarne un vero profitto, Granville Barker. 
molto opportunamente, limitava le spese di messa in scena, ma cam- 
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biava spesso il bill. E, quel che più. importa, sceglieva sempre questo 
ò*7/ con criteri, o almeno, con intenzioni artistiche. Il gran pubblico, 
ingenuo, grossolano, inintelligente non andava al Court, come non 
andrà ora al Savoy. Non ci avrebbe trovato gusto. Ma ci andavano 
gli intellettuali, gli studiosi e il pubblico dell' aristocrazia — cosi colta 
e fine in Inghilterra. Le commedie, più o meno buone, erano sempre 
di una certa levatura e la recitazione perfetta. Non c'erano stars 
(pensate che sollievo ! ), ma eccellenti attori ed attrici. Granville 
Barker ne faceva la scelta giudiziosamente volta per volta, qua e là, 
a seconda delle esigenze del dramma o della commedia che doveva 
rappresentare e poi metteva una tal cura nel fondere i diversi ele- 
menti, che ne risultava sempre un tutto felicissimo ed armonico. Come 
ensemble la recitazione del Court stava a pari a quella d'un tempo del 
Théàtre Libre e Granville Barker vi ha dimostrato una tale abilità, 
che quando, or non è molto, alcuni miliardari americani pensarono di 
creare un teatro artistico a Nuova York, ne offrirono a lui la dire- 
zione, con uno stipendio di 250,000 lire all'anno! Egli rifiutò. La pro- 
spettiva di tanti dollari deve averlo tentato : ma l'ambizione lo inca- 
tenava qui in Londra. Dare al suo paese un repertorio artistico : vi 
par poco? 

Auguriamoci, per lui e per l'arte, che il nobilissimo sacrifìcio sia 
un giorno giustificato. Per ora questo repertorio ideale è ancora limi- 
tato, ma degno di nota. Vediamolo. 

Dello Shaw, che ha dato il la al Court, come alla Stage Society, 
è inutile che io parli perchè è abbastanza noto anche in Italia; e di 
Euripide.... dirò solo questo, che venne rappresentato al Court nella 
bellissima traduzione dell' esimio ellenista e poeta tragico Gilbert 
Murray, professore di greco, prima all' Università di Glasgow, poi a 
quella di Oxford. Io però dubito alquanto dell'opportunità di queste 
produzioni classiche in un teatro, come il Court, che aveva bisogno 
di popolarizzare il suo esperimento, cioè di guadagnarsi presto un pub- 
blico intelligente, ma anche largo: ed ho, in genere, poca simpatia per 
la produzione scenica delle tragedie greche, quando non possa farsi 
con solenne grandiosità. Ma il tentativo dimostra, se non altro, le 
elette ambizioni della direzione. Degli autori moderni stranieri ven- 
nero rappresentate opere del Maeterlinck, dello Schnitzler, dell' Haupt- 
mann e, manco a dirlo, dell' Ibsen. Tuttavia più. interessanti mi par- 
vero le produzioni di autori inglesi — oltre lo Shaw — che, nello 
scrivere, si ispirarono evidentemente ai criteri del Court Theatre. 
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*** 



Di questi il più «courtiano» doveva essere naturalmente H.' Gran- 
ville Barker. Egli aveva già dato alla scena, con più. o meno successo, 
alcuni piccoli lavori, ma fu il 7 novembre 1905 che segnò la sua prima 
e notevole vittoria come autore. The Voysey Inheritance si potrebbe 
definire il dramma della City, lo specchio fedele dei grandi drammi 
vissuti di Hooley, di Whitaker Wright e dei tanti foschi eroi dell'in- 
trigo e della cupidigia affaristica. I Voysey sono sempre stati, di padre 
in figlio, dei truffatori: fino a che arriva un figlio che non vuol sa- 
perne di ricevere e di trasmettere una tale eredità e tenta di ribel- 
larsi. Se non che — è la sua fidanzata che glielo fa osservare con una 
logica ineffabile — la ribellione sarebbe un bel gesto, ma rovinerebbe 
lui e il nome che porta, né gioverebbe alle vittime. Un giuoco di for- 
tuna può anzi salvare domani coloro che il padre Voysey ha oggi ro- 
vinati. Basta tacere e.... continuare. C'è anzi più nobiltà ed onestà 
nel.... continuare e veder di rifare la fortuna propria e quella altrui : 
e' è, se non altro, la lotta, dalla quale un buon inglese non deve mai 
ritirarsi. È un dramma strano e vi dà una strana sensazione. Vi fa 
sentir freddo. È perchè e' è in esso poco sangue ? è perchè vi pesa 
sopra un grigio fatalismo? Non so. La storia né comincia né finisce 
sulla scena. Comincia col nonno Voysey, forse col bisnonno, che noi non 
abbiamo veduto e finirà — se pure ha un fine — col figlio di Edward 
Voysey o forse con suo nipote. Ma il dramma è appunto in questa 
continuità impersonale che ci dà un senso di generalizzazione. Il mo- 
mento in cui abbiamo percepito questo senso di generalizzazione e 
arriviamo a vedere al di là del personaggio scenico il tipo sociale, i 
casi particolari della famiglia Voysey non ci interessano più. In questa 
rivelazione del tipo sociale sta il merito del lavoro. Il quale ha però 
i suoi difetti. E un po' lento e nebbioso ed ha una calma di nervi che 
in certi punti mi pare più che britannica. Scenicamente ha, ai miei 
occhi, un errore capitale: quello di invertire l'artificio con cui il com- 
mediografo, che ha una storia da contare, deve tener desta l'attenzione 
del pubblico. Invece, cioè, di cominciare con una presentazione gra- 
duale di tipi e di situazioni, per arrivare al fatto drammatico, comincia 
col fatto drammatico per arrivare a una presentazione di tipi e di si- 
tuazioni. 
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Granville Barker ha scritto un altro lavoro: Waste, ma nessuno 
ne sa nulla eccetto il censore, che lo ha proibito. La proibizione, av- 
venuta in questi giorni, fa gran rumore in Inghilterra. Autori, critici 
e lettori sono un'altra volta in armi contro il lettore del re Mr. Bendai 
ed il Lord Ciamberlano. Si minaccia una petizione a S. M. Edoardo Vii, 
che è sempre stato superiore ad ogni censura artistica e.... morale, 
perchè intervenga e aiuti a metter fine a questo scandalo. « Noi amiamo 
le antichità, ma non gli anacronismi ! » si grida da tutte le parti. Ma 
ci vorrà una legge del Parlamento e una lunga discussione prepara- 
toria ai Comuni. Non mi par vero: un intermezzo allegro nella lotta 
interminabilmente noiosa fra protezionisti e liberisti! 

Un altro autore e courtiano » è St. John Hankin, che ha prodotto 
sotto gli auspici dell' Antoine inglese due buoni lavori: The return of 
the prodigai e The charity that began at home. H primo mi pare più no- 
tevole. È un lavoro originale, di una originalità, se vogliamo, forzata, 
ma divertente. L'eroe di St. John Hankin non è il solito figliuol pro- 
digo pentito, ravveduto e lacrimoso che tutti conosciamo da un pezzo. 
E un amabile briccone «he pensa di speculare sul suo.... ritorno. Egli 
non è mai stato buono a nulla, se non a sciupare denari. Non è colpa 
sua, come non è merito del padre e del fratello se sono invece due 
oneste e industriose persone. E l'uno e gli altri sono il prodotto delle 
circostanze. Tale almeno è la spiegazione che dà della cosa il figliuol 
prodigo a.... parole. A fatti va anche più in là, giacché, tra le altre 
male azioni che segnano il suo ritorno, egli arriva perfino a rubare il 
cuore della fidanzata di suo fratello. Quando la famiglia non ne può 
proprio più cerca di metterlo alla porta. Ma il figliuol prodigo non 
accetta questa soluzione se non a patto di essere pagato.... per star 
lontano dalla casa paterna! Pur di disfarsene lo pagano e cosi egli ri- 
torna alla sua.... professione. Egli avrà parecchi diletti — è infatti un 
po' cinico, un po' verboso e un po' troppo ricattatore — ma, se non 
altro, non ha alcuna delle virtù del Figliuol Prodigo di Hall Caine ! 

Un terzo autore « courtiano », ben distinto però da Granville 
Barker e da St. John Hankin, è John Galsworthy. La sua Silver Box 
è la migliore produzione data al Court Theatre. È una commedia in 
tre atti, nella quale si dimostra come, anche nel paese della giustizia 
per eccellenza, ci siano due codici : uno per i ricchi e un altro per i 
poveri. Vecchia tesi! Ma la commedia è cosi ben fatta, con una tale 
sobrietà di mezzi e lucidità di espressione, con un tal senso di pro- 
porzione nel dialogo e nella pittura dei caratteri, che si stenta a cre- 
derla opera di uno che non ha mai scritto avanti per il teatro. So- 
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prattutto ha il grande merito di essere un'opera di osservazione e di 
pensiero, senza pose filosofiche e chiacchiere propagandiste. A diffe- 
renza di ciò che è avvenuto con Granville Barker e St. John Hankin. 
lo Shaw non ha contaminato, anzi non ha nemmeno intaccato la cute 
di John Galsworthy. Né e' è a temere che la cosa possa mai avvenire. 
Galsworthy si è dimostrato in questa sua commedia, come nei suoi 
romanzi (segnatamente nell'ultimo: The country house) un artista in- 
vidiabile e originalissimo. Egli pure rivela nelle sue opere intenti 
ideali e moralizzatori, ma ne lascia la diretta rivelazione esclusiva- 
mente all'opera d'arte, ai personaggi e agli episodi, che mette in scena 
o nel libro, e che sono tutti documenti di vita vissuta. Galsworthy è 
un realista, cioè possiede il temperamento più adatto per fare del buon 
teatro e speriamo che lo farà. 



*** 

Altri hanno scritto e continuano a scrivere per Granville Barker. 
Fenn gli ha dato i suoi studi comici della vita popolare londinese e 
Miss E. Robins una commedia (anzi opuscolo in tre atti, come diceva 
il manifesto) di propaganda suffragista: Votes for women! con una 
gustosissima pittura di un meeting in Trafalgar Square. E certo che 
tutti i tentativi e tutti gli sforzi verso una drammatica più seria 
hanno adesso il loro teatro. Ma Granville Barker, che. in poco più di 
due anni, ha fatto miracoli, dovrà star attento ad evitare alcuni errori 
Il più fatale dei quali sarebbe se egli, nella scelta dei lavori, si limi- 
tasse al repertorio intellettuale e propagandista. Guai se il Savoy, 
accentuando le tendenze del Court, diventasse una sezione dramma- 
tica della Fabian Society e se alle buone e sane commedie di costume 
e psicologiche — che abbondano nel repertorio francese, tedesco e ita- 
liano, e che alcuni giovani artisti inglesi si potrebbero sentir portati 
a scrivere — esso continuasse a dar la preferenza alle filosofie, alle 
discussioni e agli opuscoli in uno o più atti. Ma se anche non cadrà 
in questo errore, se anche Granville Barker riuscisse a creare un ec- 
cellente teatro di repertorio, sarebbe illogico illudersi che da solo possa 
educare e cambiare il gusto dei playgoers londinesi. Non è questo ciò 
che gli si domanda. Ciò che Granville Barker può e deve dare è un 
teatro che sia e rimanga un teatro per la minoranza intelligente, fine 
e colta, che finora non sapeva dove andare a passare la sera senza 
guastarsi la digestione. Il teatro per il gran pubblico esisterà sempre 
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e diventerà sempre più la disperazione dell'arte e la fortuna della cas- 
setta. Ma è inevitabile e provvidenziale che sia cosi. 

Anche in Italia, dove autori e critici sono nobilmente in armi 
contro il trust, mi pare che, forse senza saperlo, si combatta una bat- 
taglia contro un fenomeno sociale nuovo ma ineluttabile. Il fenomeno 
è che il pubblico italiano si è andato in questi ultimi anni e si va anche 
più rapidamente.... anglicizzando. Dieci o quindici anni fa l'andare a 
teatro era un lusso: le condizioni economiche erano più basse: c'era 
solo una certa classe di persone che frequentava il teatro di prosa e 
le altre ci andavano assai raramente. Ma ora la gente guadagna di 
più e si diverte di più. La piccola borghesia, gli esercenti, i bottegai, 
che quindici o venti anni fa si accontentavano di andare la domenica 
sera al caffè-concerto, adesso si mettono in frak e vanno alla com- 
media. Si fa dello snobismo, del lusso, dello scialio. Ma tutto questo 
nuovo pubblico, che una volta compariva timidamente nelle gallerie 
e adesso ha invaso le platee ed i palchi, ha inevitabilmente abbassato 
lo standard della produzione teatrale. Basta aver occhio a ciò che gli 
piace per fare del teatro un ottimo affare. E perchè non lo si dovrebbe 
fare? 

.... quaerenda pecunia primumst 
Virtù» post nummo*.... 



Tutte le volte che sul mercato cresce la domanda, l'articolo arti- 
stico diventa un articolo industriale. È una legge economica. 

Dicendo ciò, tuttavia, non vorrei essere frainteso. Se io fossi in 
Italia e mi occupassi di cose teatrali (ciò che faccio qui a tempo perso 
e come un diversivo) sarei probabilmente nell'ordine di idee di coloro 
che combattono il trust. Ma non so se con una tale battaglia servirei, 
meglio che altrimenti, agli scopi ultimi dell'arte. Perchè a me pare 
che ciò che si può e si deve salvare dal commercialismo non è il teatro, 
ma un teatro. Per questo credo sano, pratico e ben diretto l'esperi- 
mento di Granville Barker. Per questo mi pare che anche in Italia 
siano soprattutto da incoraggiarsi imprese come quella dell' « Argentina » 
di Roma o come l'altra invano progettata da Marco Praga di una 
grande compagnia stabile. Mi sbaglierò, ma mi sembra la sola via 
buona. 

Mario Borsa 

Londra, novembre. 



Il Od nel De Castro e nel Corneille 



Il tema de Las mocedades del Cid del De Castro si prestava molto 
bene alla psicologia analitica e un po' ristretta del Corneille; il modo 
come il tema era svolto, favoriva il suo amore per le antitesi e pei 
concettini. 

Il protagonista del Corneille è un eroe che fa complimenti al re (1) 
e al padre (III, 6) come alla sua dama, che opera molto e parla anche 
più e, quel ch'è peggio, è sempre pronto a notomizzar la propria anima 
davanti a' suoi interlocutori col garbo d' un conferenziere da salotto. 
Il soverchiar delle parole sulle azioni fa si che il lettore badi più alle 
prime che alle seconde, per modo che si attenua l'impressione che do- 
vrebbero produrre le imprese del Cid; appunto come la mania dei con- 
cettini e delle pedantesche sottigliezze psicologiche impedisce che noi 
ci commoviamo alla terrìbile lotta che il Cid deve sostener contro 
l'amore per provvedere al proprio onore. Egli decide sotto l'impulso, 
non del sentimento, ma d' una casistica da dissertatore ozioso. Oggi pro- 
babilmente uno spettatore accorto sorriderebbe di quel lungo e re- 
boante monologo che chiude il primo atto: Rodrigo è incerto se debba 
o no vendicare il padre schiaffeggiato dal genitore di Chimène che 
egli ama: ebbene, quel che più lo preoccupa non è la penosità della 
sua condizione, ma la sua singolarità; o, almeno, questo è quello che 
più preoccupa il Corneille che nella condizione del Cid non vede nulla 
più d' un caso interessante per uno psicologo. All'eroe tradizionale che 
ha l'animo sicuro come il suo braccio, è sostituito il contemporaneo 



(1). V. IV, 3. Cfr. con La» mocédade», a p. 51 dell' odiaione della Michablib, 
Tre» fiore» del teatro antiquo etpaftol, Leipeig, Brockhaue, 1870. 
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dell'Hotel de Rambouillet; al contrasto eroico l'opposizione insistente 
e sistematica di ogni faccetta d'un sentimento ad una faccetta del sen- 
timento contrario, o meglio l'opposizione d' un' idea ad un'altra contra- 
ria; alla sintesi del poeta l'analisi del critico; alla lotta tragica la 
fluida onda del verso che cela la mancanza d'ogni fiamma di senti- 
mento. Il Cid ha di quel che passa nella sua anima una coscienza cosi 
particolareggiata quale non avrebbe nemmeno un moderno, che è tanto 
più riflessivo d'un antico eroe. Il succo di quel monologo è un sil- 
logismo che si può compendiare in questa frase: — Poiché perdo 
Chimène. ch'io salvi almeno l'onore — : novella prova di quella costru- 
zione logica dello stile del Corneille, che fu già bene notata da Gu- 
stave Lanson (1). Quella decisione non testimonia una coscienza salda, 
ma una mente scaltrita negli esercizi della logica. Anche il sentimento 
ha la sua logica: ma questa move alle sue conclusioni molto più si- 
cura e più spedita che la logica del pensiero. Un eroe come il Cid 
deve operar colla logica del sentimento, o non è più quell'eroe che 
vuol essere. 

Il passo corrispondente nel De Castro (2) è più vero : i primi versi 
di quel monologo sono anch'essi guasti dalla freddezza del raziocinio, 
ma sono ben presto seguiti da altri (vv. 542 segg.) che rivelano in 
Rodrigo un'eroica saldezza d'anima. 

In seguito a questo monologo il Cid decide di sfidare il conte di 
Gormas: uccisolo, compare dinanzi a Chimène per scusarsi e offrirle 
in penitenza la propria testa. Non credo che un uomo nelle condizioni 
d'animo in cui si trovava il Cid possa fare un discorso cosi lungo e 
cosi architettato come quello che gli mette in bocca il Corneille (ILI, 4). 
Bisogna dubitare degli affetti che ragionano con una cosi fredda abi- 
lità, con una retorica così raffinata (3). Per questo lato nemmeno la 
scena del De Castro (pp. 36-87) non è impeccabile; ma, dopo la giu- 
stificazione del Cid, la scena si anima e diventa commovente. Il Cor- 
neille al semplice « Màtame » (p. 38) del De Castro sostituisce un'esor- 
tazione ragionata di sette gelidi versi (4), aggiunge altre due inutili 
battute del Cid, alla domanda angosciosa del De Castro « £ Me abor- 
reces ? » sostituisce un — Tu devi odiarmi — che è un voler cam- 
biare un uomo in un insopportabile imperativo categorico, ed inventa 



(1) Corneale, Paris Hachetto, 1898, p. 149. 

(2) Op. cit., pp. 20-21. 

(8) V. Ili, 4: « Ce n'est pas qu'en effet », ecc. 
(4) Ivi: e Ne di fife re donc plus », ecc. 
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una ramanzina del Oid a Chimène perchè essa continua ad amarlo. Se 
si toglie la fine, che è semplicemente la traduzione dei versi umani 
ma un po' melodrammatici dell'originale e del resto mal si accorda 
col verso reboante: « J'ai fait ce que j'ai dù, je faie ce que je dois », 
questa scena rasenta il ridicolo. La gioia che si prova nel sacrificar 
sé stesso alla persona amata, cioè il sentimento che doveva dominar 
questa scena, non appare affatto. Oggi quei due amanti che discutono 
insieme ordinata e pacatamente, cercando l'uno di persuader l'altro 
che esso deve ucciderlo per i tali e tali altri motivi, e la seconda di 
persuadere il primo che essa non deve per i tali e tali altri motivi, 
non sarebbero più. sopportabili per uno spettatore accorto. Il Cid con 
quel continuo rinnovar l'offerta della propria testa finisce con parere 
un accattone importuno, che s'ostina a chieder l'elemosina ad un si- 
gnore che fa il sordo. 

Il Klein ha giudicato bene queste lotte non di sentimenti ma di 
parole (1). Non so come il Sainte-Beuve potesse dire che in questa 
scena l'onda dei sentimenti ci toglie l'ardire di notare i concetti (2). 
Solo il Voltaire, fra i critici francesi, notò l' inopportunità di quell' in- 
sistenza (8). Il Corneille nel discorso sulla tragedia afferma che i casi 
di Rodrigue e di Chimène han fatto piangere gli spettatori (4) : segno 
che a quei tempi il mal gusto era molto diffuso. 

A risultati simili ci porta l'esame della scena fra il Cid e l'amata 
prima del duello con don Sanche (V, 1): noto di passaggio che la 
sostituzione del principe al terribile Martin Gonzales e quindi la sop- 
pressione del dialogo fra questi e il Cid (De Castro, pp. 71-75) nuo- 
ciono alla grandezza eroica e modesta del protagonista. La scena an- 
tecedente, difficilissima per un temperamento come il Corneille. manca 
nel De Castro, e nel tragico francese è una zeppa perchè il suo si- 
gnificato psicologico è il medesimo della scena che ho testé esaminata. 
In quel momento terribile, quando Rodrigo s'accingeva a morire men- 
tre si lui che Chimène avevan tanto desiderio di vivere per l'amore, 
questa rinunzia, così amara e cosi dolce per Rodrigo che si sacrificava 
all'amata e per Chimène che aveva saputo ispirargli un così ceco 
amore, si rimpicciolisce in una verbosa tenzone dialettica, in cui Chi- 



(1) Ge$chichte de» Drama's, Leipzig, 1871-75, X, 684. 

(2) Nouveaux Lundù, Paris, Calmano Lévy, 1892, VII, 277. 

(3) L'hefs d'oeuvre de i\ Corneille, avec leu remarques de Voltaire, Paris, 1810, 
I, 290, nota alla so. 8 dell'atto V. 

(4) Oeuvre* des deur Vomeille, Paris, Charpentier, II, 849. 
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méne enumera le ragioni per le quali il Cid deve combattere e vin- 
cere, e Rodrigo quelle per le quali egli deve combattere e morire. Il 
Cid preferisce, come sempre, la facondia all'eloquenza. Il Corneille 
non ha sentita questa scena se non nelle due ultime battute, quando 
Chimène, troppo verbosamente però, dice al Cid: — Vinci per mio 
amore — , e questi esce in quell'eorica sfida che, pur sonora com'è, 
vale tutto un inno all'onnipotenza dell'amore. 

Alla mania del raziocinio s'aggiunge nel Cid una sentenziosità 
fastidiosa che ha fatto dir con ragione al Martinenche, che il Corneille 
traduce troppo astrattamente lo splendor pittoresco del De Castro. Il 
Martinenche fa un confronto significativo fra i versi del Corneille in 
cui il Cid dice al conte de Gormas (1): « Je suis jeune, il est vrai ; 
mais aux àmes bien nées La valeur n' attend pas le nombre des an- 
nées » (II, 2), e questi del De Castro : « Quedaré satisiecho, Mezclando 
entre mis agravios Està leche de mis labios, Y esa sangre de tu pecho » 
(p. 27). Tralascio di notare in questa scena una certa cura inopportuna 
di segnar le sfumature delle idee — che non si accorda troppo colpirà 
del momento — e vengo a qualche osservazione che mi preme di più. 
Tranne nel principio, tradotto dal De Castro, questa scena è molto 
meno tragica che quella del dramma spagnuolo. Nel De Castro la lotta 
che Rodrigo deve sostenere per lanciar la sfida all'insultatore del 
proprio padre, è più visibile : nel Corneille il Cid è solo col conte, lotta 
fra le sue idee o, se vogliamo, anche fra i suoi sentimenti astratti ; 
nel De Castro lotta sotto l'influenza diretta delle persone. Prima la 
vista di Jimena lo fa restare in dubbio, ma poi la vista del padre — 
che porta il segno dello schiaffo — e l' incontro del Gormas che non 
vuol torcere il passo perchè non sembri che egli cerchi di evitare il 
Cid, eccitano Rodrigo alla sfida (pp. 26-27): subito dopo i suoi occhi 
si posano su Jimena. Noi indoviniamo quel che gli passa allora nel- 
l'anima: Jimena tenta di arrestarlo; il Cid risponde: « Perdonad, se- 
fiora, Que soy hijo de mi honor ». E poi, risolutamente : « Sigueme, 
conde ». Quest : eroica sicurezza di coscienza si sente molto meno nel 
colloquio del Corneille. Quanta più forza ha dovuto farsi il Cid che 
ha lanciato la sfida sotto gli occhi di Jimena e subito dopo ha sofferta 
la sua preghiera, che il Cid del Corneille che non vede più l'amata 
se non dopo il duello! Quella vista e quella voce sono una terribile 
tentazione, e il Cid che la vince è molto più eroe del Cid che a quella 



(1) La comédie espagnole en France de Hardy a Racine, Paris, Hachette et C, 
1900, p. 209. 
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tentazione non è esposto. Il Corneille forse non ha sentita la gran- 
dezza tragica di quella scena, la migliore del De Castro; forse non 
ha capito che in queste lotte intime la soluzione dipende soprattutto 
dalla presenza e dall'influenza diretta degli oggetti che han generato 
quel conflitto. 

* Questa è tuttavia una delle scene meno artificiose della tragicom- 
media francese. Altre ve ne sono, che s'allungano a forza di concet- 
tini e di antitesi che ricordano i trattati di retorica e le conversazioni 
eleganti e non hanno nulla di quella vita spontanea e ribelle ad ogni 
convenzionalismo di cui dovrebbe vivere il Cid. Un esempio: 

Ce cher objet à qui j' ai pu deplaire 
Ne peut pour mon supplice avoir trop de colere, 
Et j' évite cent morta qui me vont aocabler, 
Si, pour mourir plus tòt, je puis la redoubler. (Ili, 1). 

In questi versi nei quali Rodrigo espone il propòsito d'affrontar 
la giusta ira di Chimène, il sentimento si contorce tanto per raffinarsi, 
per diventar concettoso, che ad una prima lettura quelle parole non 
si comprendon bene. 

Questo faticoso lavorio del pensiero del Corneille si vede ad ogni 
pagina. L'ostentazione dell'arte, cioè l'artificio, è troppo frequente. C è 
dell'acrobatismo in quegli alessandrini: di qui la loro freddezza. Dove 
la commozione cercata manca, il ridicolo scatta: Chimène ha visto la 
spada colla quale il Cid ha ucciso il padre di lei : — E tinta del mio 
sangue — ella dice; e il Cid: — Immergila nel mio; e falle perdere 
cosi la tinta del tuo — (IH. 4). 

E inutile notar certe rispondenze antitetiche di aggettivi ed in- 
sister più oltre nel far osservare come il Corneille non pensasse che 
in certi momenti le frasi prorompono dalla bocca, prima che la mente 
vi abbia riflettuto su, e che son belle non soltanto le frasi architet- 
tate con tutte le regole dell'abile parlatore, ma anche e specialmente 
quelle che prorompono nell'impeto del sentimento. 

Mi fermo piuttosto su un altro fatto. Il Corneille minia il pen- 
siero, non lo scolpisce. Di qui la verbosità insopportabile di Rodrigo. 
Si confronti la risposta che egli dà ad Elvira — la confidente della sua 
donna — stupita che egli cerchi Chimène dopo averle ucciso il padre, 
con quella dell'esemplare spagnuolo (1). 



(1) « Et je n'y viene ausai » ecc., Ili, 1 ; Db Cabtho, p. 86, < Nunca al quo » ecc. 
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Si veda il lungo passo oratorio col quale egli descrive la sua im- 
presa contro i Mori (TV, 8): in questo squarcio teatrale l'austerità 
dell'eroe si perde affatto ; si direbbe che il Cid è un parlatore che sa 
d'avere d'attorno un crocchio meravigliato, pronto a coronar la sua 
chiusa con un applauso fragoroso. Nel De Castro (p. 60), il racconto 
della vittoria è fatto molto più brevemente e dal vinto; il Cid frat- 
tanto « Viene » « despreciando alabanzas ». Questo non si può dire del 
Cid francese : ciascuno di quei distici alessandrini è come un applauso 
che egli fa a so stesso. 

Per compiere il confronto fra il De Castro e il Corneille noto an- 
cora la soppressione della scena col ga/o e di quella in cui il Cid è 
armato cavaliere; soppressioni che menomano la grandezza eroica e 
religiosa del Cid, ma rendono più serrata la tragicommedia. 

Dopo quest'esame sommario si può concluder che la verbosità 
sentenziosa e il concettismo dialettico — che è bensì, come osserva il 
Brunetière, in parte d'influenza spagnuola (1), ma è portato all'estremo 
— guastano il Cid del Corneille, fan di lui un declamatore e un dis- 
sertatore ozioso piuttosto che un eroe il quale, pressato dagli avve- 
nimenti e angosciato, non ha tempo da perdere in declamazioni da 
retore ed in introspezioni da psicologico pedante. I suoi sentimenti 
son tutti abbassati d'un grado: il sentimento d'onore, dice l'Huszar a 
proposito delle relazioni fra il Corneille ed il teatro spagnuolo (2), è 
trasformato in un dovere che, aggiungo io, si adempie non per deter- 
minazione spontanea, ma per costrizione morale ; 1' amore assume la 
veste della galanteria. In Rodrigo è avvenuto quel che in tutta la 
tragicommedia, dove l'anima dei personaggi e dei fatti è deformata. 
La verità storica o tradizionale in un'opera d'arte si rispetta non ri- 
producendo nomi e fatti storici e tradizionali, ma lo spirito dei per- 
sonaggi e dei fatti. È facile obiettare che l'anacronismo non è un er- 
rore d'arte e che il Cid del Corneille dev'esser considerato come un 
colto francese del Seicento: ma è altrettanto facile ribattere che non 
c'è ragione per cui un poeta mascheri un suo contemporaneo da eroe 
tradizionale o storico, e, quel ch'è peggio, che il Cid è spesso artisti- 
camente incoerente anche se riguardato come un francese del Seicento 
o semplicemente come un uomo vissuto in un tempo e in un luogo 

indeterminati. 

Attilio Momigliano 

(1) Corneille et le théatre espagnol, neJla Revue de* deux monde* del 1* gen- 
naio 1906, p. 209. 

(2) Pierr* Corneille et le théatre espagnol, Paris, Bonillon, 1906, p. KM. 






Sette lettere di Francesco Augusto Bon 

c8d 

(Continuazione e fine ; vedi voi. 12, pagg. 38 e 112) 



L'ultima lettera del Bon, conservata nel Museo Correr, è del set- 
tembre dell'anno stesso: 

All' Ornati**.»"» Stg.** 

Il Sig. Giovanni Casoni 
Pubblico Perito 

al Caffè della Vittoria. 
8. Marco 

Venezia. 

Mio Signore! Milano, 94 7.bre M6. 

Ella mi ha rotto non poco le parti generative con la sua bellissima 
annotisi anatomica di quella Troja. S'ella mi avesse descritta difusamente 
una bella Troja. giovine, quantunque Troja, io V avrei agradito : ma una 
Troja vecchia, e prenderne tanta attenzione, e tanta cura, è lo stesso che 
dire, die V. S. non ha altro laccio da impiccarsi, e perciò qualunque sia 
la Troja, basta questo perchè lei vi si dedichi, e si consacri. — lasciamo 
le parodie, e parliamo sul serio. Possibile, Dio mio! che quel poveruomo 
non faccia mai giudizio t Adesso Vha presa con Troja t Non aveva altri 
Isac da sacrificare ? Perchè perdersi in cose che non gli dan altro merito, 
che quello d'esser affastellato cogli Avelloni, coi Bellotti, li Scatizzi, e che 
so io t Perder il tempo . così, anzicchè consumarlo in teneri trasporti verso 
la cara sua sposa, i cui pregi, e la cui bellezza non han pari al mondo f 
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— Del resto mi sono divertito assai. Ma quello che mi fece smascellare fu 
V affare del belletto. Dopo il bernesco degli affetti tragici, questo spettacolo 
lacrimevole d'eccesso di mania deve aver prodotto buonissimo effetto. T av- 
verto, fino che mi ricordo che da qui a pochi giorni si passa a Pavia, 
onde dirigerai le lettere colà. — Niobe piacque per dir vero, ma il Pult- 
blico Prometeante attendeva di più. — Se Malipiero fosse qui ne trar- 
rebbe un 1 altra Sgraffognana. — Ti scrivo dal letto per essermi storto un 
piede in Teatro nel discendere rapidamente da una montagna assalire 
alle spalle il tiranno, ed ucciderlo improvisamente, salvando in tal guisa 
la prima donna. Situazione nuova, teatrale, e non mai veduta prima 
del 12001 il fatto è che io m'imbrogliai in uno sprone, volli regermi, mi 
ressi, sbilanciai, battei il capo artifiziosamente con forza in una quinta ; 
il pubblico gittò un grido temendo che io non giungessi in tempo per sbu- 
dellar il crudel nemico, lo uccisi, cadde il Teatro di applausi, ed io caddi 
sopra una comparsa, che pareva una guardia del re Erode, questa si ro- 
vesciò sopra un tedesco, la prima donna volle por mano a questo disordine, 
tentò regerm*; e tiranno ucciso, Eroe uccisore, donna salvata, guardia 
del re Erode, e soldato tedesco andassimo tutti in un gruppo. Il Pubb.o ag- 
gradì infinitamente Vinnateso colpo di scena, e mostrò desiderio di avere 
la replica. Se io sarò rimesso, Domenica sera si darà la replica della 
mia commedia II Cuore e l'Arte con V intervento di S. M. I. e Beale, al- 
trimenti Un Curioso Accidente, onorando il Teatro la predfl M. S. 

Qui il Carnovale è una perfetta Settimana Santa. Credo che Baloc- 
chino prenderà il Teatro della Fenice, almeno così mi disse il figlio l'al- 
tra sera. Si aveva posto in piedi alla Scala per 2.da Opera Ginevra, 
ma passò ai santi riposi la sera dietro perchè la Marcolini, che fa la 
parte di Musico è stata fieramente fischiata, come già lo fu anche prima. 
Venier viene a fare la Quadragesima al Lentasio, ma io pronostico male 
per il pover uomo. Credo che per Vanno venturo P erotti abbia già com- 
binato il Carnovale di S. Luca.... Non morire sai, attendimi amato bene. 

— Il piccolo grande spettacolo della pulce Vho veduto a Pisa, e mi ha 
veramente sorpreso, ma qui si va più in là. Abbiamo un gabinetto ove si 
vedono molte mosche che tirano carozze, convogli ec. ec tutte ferrate, e con 
Inettissime selle di cuojo, e valdrappe di veluto. — Ti saluto di tutto cuore. 
Saluta, ed abbraccia tutti. Lascio di scriverti perchè devo rispondere a 
moli' altre lettere, e il tempo vola, e la morie viene. Bondì di cuore 

F. Bon 
P. S. In questo punto è caduto intieramente il Duomo. Addio. 
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L'allegra introduzione non si capisce bene a chi voglia riferirsi, 
ma, poiché in essa è fatto cenno di un Isacco ed è risaputo che Troilo 
Malipiero scrisse appunto un Sacrificio d 1 Abramo cui. subito dopo, se- 
gui una Medea, può darsi che Francesco Bon abbia voluto alludere a 
questa produzione nella quale era protagonista la compagna di Gia- 
sone, la famosa Maga che la storia non ricorda quanto sia stata fe- 
dele al suo giovine amico : dato ciò, la cara sposa dell'autore di quella.... 
Troia sarebbe stata Contarina Maria Pisani unitasi in matrimonio al 
Malipiero nel 1799. 

I lavori del Bon incontravano sempre il favore del pubblico mi- 
lanese e la sua commedia H Cvore e VArU avea la probabilità di esser 
preferita a quella del Goldoni, Un Curioso Accidente, per venir rap- 
presentata dinanzi all'imperatore Francesco I. Pronostici non lieti il 
Bon faceva invece per Angelo Venier, il Primo Attor Giovine che do- 
vea passar la Quaresima tutta al teatro Lentasio. e cattive notizie 
dava anche del teatro alla Scala dove gli spettatori dinanzi alla Niobe 
del Gioia non sapevano dimenticare il Prometeo, il capolavoro coreo- 
grafico del Vigano, e dove nella Ginevra del Mayr la cantante Maria 
Marcolini — e pare non fosse la prima volta — si era guadagnata una 
calorosa salva di fischi. Il citato Romani così ricorda l'episodio : « Per 
« essersi ammalata dopo poche recite la Marcolini, che sosteneva la 
« parte di primo uomo nella Ginevra di Scozia, fu ad essa sostituita la 
« prima donna Teresa Beltramelli Beltrand ». Può darsi che il Romani 
abbia ragione poiché non è improbabile che i fischi sieno stati l'ori- 
gine della malattia, ma ò certo però che le stecche della Marcolini de- 
vono aver preceduto e quindi originato le sonore manifestazioni degli 
eleganti spettatori convenuti alla Scala. 

Cosi, dopo aver comicamente annunciato la caduta del Duomo di 
Milano, si chiude l'ultima delle sette lettere del Bon possedute dal 
Museo, lettere che, con queste poche ed incomplete Note, si volle breve- 
mente illustrare negli avvenimenti e nei personaggi in esse ricordati. 

Francesco Bon che, come è stato detto, assunse anche il nome di 
Augusto, fu sempre nelle migliori Compagnie Italiane a cominciare 
dalla Reale Sarda, della quale entrò a far parte nel 1821, nell'anno 
stesso, cioè, in cui essa veniva istituita da Re Vittorio Emanuele I 
sugli esempi di quelle Reali di Napoli e di Milano che, s'è già visto, 
erano sorte al tempo di Napoleone. Fu anche parecchie volte Capoco- 
mico e, fra le altre,, deve qui ricordarsi la Compagnia ch'egli inti- 
tolò da Carlo Goldoni e che il Duca di Modena volle fosse chiamata 
Ducale. 
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Come attore, godette sempre le più grandi simpatie dei pubblici 
italiani: un giornale di Milano così diceva di lui (1): « Quest'uomo 
« amabilissimo che rallegra sempre le platee ogni qualvolta si pre- 
« senta sul palcoscenico, merita una sede ben distinta fra gli attori 
« drammatici. Somma intelligenza e pratica di scena sono i pregi 
« ne' quali ha merito di mente e di studio; ha l'altro pregio fisico di 
« una fisonomia proteiforme, onde, sia Candor nel falso Galantuomo, 
« Lelio nella Putta Onorata, Figaro nelle commedie di Beaumarchais, 
« Quaglia nella Pupilla, trovate tutti questi personaggi, ma a fatica 
« ravvisate in ciascuno il volto di chi rappresentò l'altro la sera in- 
« nanzi. Merita poi speciale gratitudine dagl'Italiani per essere stato 
« il primo a portare su le nostre scene la parte francese dello Scapin ». 

Egli avea condotto in moglie Luigia Ristori vedova di Antonio 
Bellotti, Primo Attore e autore di drammi tratti dalle azioni coreo- 
grafiche del suo tempo. Ad esempio, mentre alla Scala entusiasmava 
il Prometeo, al teatro Lentasio, pure di Milano, faceva furori un Pro- 
meteo, dramma che il Bellotti avea compilato ispirandosi al celebre 
ballo del Vigano. La Ristori era una Prima Donna di non comune 
valore e il citato Giornale Drammatico ecc. cosi la ricorda: « Luigia 
« Bon, ammirabile per correggere con intelligenza ed arte qualche 
« indocilità che Natura ha posta nell'organo della sua voce, e in ciò 
« riesce tanto, che se sostiene parti eleganti o dignitose nella comme- 
« dia, se quelle di dolore nella tragedia, piace, e gli sforzi di lei per 
<f piacere rimangono celati ». Mori a Milano nel 1846 e il figlio di 
primo letto, aggiungendo al proprio anche il cognome del padrino, si 
chiamò Luigi Bellotti Bon. 

Come autore. Francesco Augusto Bon occupa un posto importante 
nella storia del teatro italiano. « Ad onta di scorrezioni di stile, per- 
« sino imperdonabili a chi portò fra le scene una educazione conforme 
« a patrizi natali, e ad onta di frequenti oltraggi alla logica ne' suoi 
« dialoghi, i concetti e la fantasia comica di questo autore ed attore 
« ne fanno trascorrere gradevolmente molte di quelle sere in cui si 
e rappresentano le sue commedie » (2). Dei suoi lavori teatrali, mol- 
tissimi furono per lungo tempo applauditi sulle scene italiane e La 
trilogia di Ludro, il suo capolavoro, è tuttora ammirata per la fedele 
pittura dell'ambiente, per la vivacità del dialogo, per la riproduzione 
perfetta dei caratteri. 



(1) Teatri, Giornale drammatico, musicale e coreografico. Milano, Ferrario 1827. 

(2) Teatri, Giornale drammatico ecc., già citato. 
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Francesco Augusto Bon mori nel 1858 in Padova dove egli si era 
ritirato a dirigere quell'Istituto Filodrammatico. La sua morte, ve- 
ramente, era stata annunciata un pò fuor di tempo doli 1 Italia Musi- 
cale dell'otto dicembre e dal Pirata del dodici: la stessa Gazzetta Uf- 
ficiale di Venezia nel suo numero del 10 dicembre pubblicava una 
Necrologia firmata da A. Scalvini che cominciava : Nei decarsi giorni 
passò a miglior vita F. A. Bon. Però il giorno 22 la medesima Gaz- 
zetta stampava che il 16 dicembre 1868 alle ore nove e mezza pome- 
ridiane era morto colui che avea raccolto l'eredità del Goldoni — dando 
in pari tempo le più. minute e particolari notizie sui funerali del 
poeta con l'intendimento forse di far dimenticare l'errore in cui era 
incorsa pochi giorni innanzi. 

Dalla Ristori, nel 1825, il Bon ebbe una figlia, Laura. Sulla 
tomba del padre, a Padova, essa fece alzare una lapide con la se- 
guente epigrafe: 

qui riposa Francesco Augusto Bon 

patrizio veneto 

scrittore comico 

dopo Goldoni primo 

morto in Padova il xvi decembre mdccclviii 

Laura figlia sua maggiore 

con dolor08o affetto questa pietra pose 

il gennaio del mdccclix 

Venezia pure avrebbe il dovere di ricordare in qualche modo 
questo geniale autore che, col suo teatro, segnò mirabilmente il pas- 
saggio tra la vecchia e la nuova commedia. 



Ricciotti Bratti 



La Crìtica Metastasiana in Italia 

(Saggio bibliografico) 



Parlare oggi — all'alba del XX secolo — di Pietro Meta- 
stasi potrebbe sembrare un anacronismo di pessimo gusto. 

Chi se ne rammenta più? 

Se ci fu scrittore che abbia avuto grandissima, strepitosa for- 
tuna in vita, che sia rapidissimamente salito alla fama, e che 
non meno rapidamente sia disceso nell'oscurità, questi fu Pietro 
Metastasio. 

Dopo che per mezzo secolo quasi, il suo nome e le sue can- 
zonette e i versi dei suoi melodrammi corsero su le bocche di 
tutti, oggi il poeta romano, il riformatore del Dramma lirico, vive 
nella letteratura come un dimenticato : confinato nelle pagine delle 
storie letterarie, viene citato come il più puro rappresentante del 
Settecento. Metastasio rievoca infatti in noi soltanto un'imma- 
gine di belle dame incipriate, di abatini galanti, di nei, di lezio- 
saggini, di complimenti, di genuflessioni, di scatole da tabacco.... 

Né varrebbe il conto di richiamare l'attenzione sul poeta 
romano — sia pur soltanto con un arido tentativo bibliografico — 
giacché, da quanto sino ad ora si scrisse intorno a lui, è lecito 
presagire che pochi saranno coloro, che si accingeranno in futuro 
a un tale studio: ond'ò che anche un modesto contributo alla 
bibliografia delle sue opere potrebbe sembrar vuoto ed ozioso. 
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Ma io penso che mai una tale ricerca sia del tutto inutile; 
ed è perciò che mi sono accinto a questo saggio con qualche fiducia. 

Ho dovuto limitare la mia ricerca all'Italia, giacché troppo 
difficile mi sarebbe stato avere, nelle biblioteche italiane, il mate- 
riale* completo : tanto più che, essendo vissuto il Metastasio per 
molti anni alla Corte di Vienna (1), verosimilmente la bibliografia 
tedesca su di lui dev'essere ricchissima. Altri completerà questo 
mio saggio con l'elenco delle opere straniere. 

Ricorderò qui soltanto le poche monografie, storie letterarie 
ed enciclopedie straniere (2), delle quali ho notizia, e nelle quali 
lo studioso potrà trovar qualche cenno intorno al Metastasio : 

Brossbs Charles (De), Ijettres familières ècrites d'Italie en 1739- 
1140. (Paris, Didier, 1869. 2 voi., in- 16). 

BuRNEV Charles. Memoirs of the lift and writings of the Abbate 
P. Metastasio. (London, Robinson, 1796). 3 voi.; in-8. 

Déjob Charles. Les amoureux éconduits ou transis dans Corneille 
et dans Bacine, dans Apostolo Zeno et dans Metastase. (« Révue d'hist. 
litt. de la France »; juill. 1897). 

dello stesso. Baretti, Goldoni et Metastase. [Per nozze j. 

Etienne L. Histoire de la Littérature Italienne depuis ses origine* 
jusqu'à nos jours. (Paris, Hachette et C, 1876), in-16. [Chap. XXIV. 
« Littérature Arcadienne », Metastase (pp. 612-516)]. 

Faguet Victor. Metastase considera comme critique. [Thèse]. (Pa- 
ris, 1866). 

Garnett Richard. A history of italian literature (London, Wil- 
liam Heinemann, 1898) (pp. 31Q-315). 

Hauvette Henri. Littérature Italienne. (Paris, Armand Colin, 1906; 
in-16, di pp. xi-619. [III e Partie. Chap. IV. L'Arcade et Metastase. 
(Metastasio ; pp. 331-37)]. 



(1) Il Dutt. Frati mi comunica ohe la Palatina di Vienna contiene molti 
volumi di Ietterò del Metastasio. (Cfr. e Tabula© codioum mas. Bibl. Palatinae 
Vindoboneneis * voi. VI, pp. 406-7 e voi. VII, p. 889). 

(2) Per le enciclopedie straniere, e per altre indicazioni ancora, mi è ser- 
vita di guida l'eccellente bibliografia, uscita alle stampe in questi giorni, del- 
l'amico Arnaldo Della Torrk : Saggio di una bibliografia delle opere intorno a 
Carlo Goldoni (1798-1907). (Firenze, Alfani e Venturi, 1908) in-4, di pp. vn-140. 
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Hiller J. A. Ueber Pietro Metastasio und scine Werke. (Leipzig, 
1786) in-8. 

Jeanroy A. Pietro Metastasio^ in: La Grande Enciclopedie. Inven- 
tai re raieonne des sciences, dee lettres et des arte. Tome XXTÌT. (Paris, 
H. Lamirault et C. te , [s. a.]) (pp. 788-790). 

Karajan (Th. von). Aus Metastasio 1 s Hofleben. (« Almanacco del- 
l' Imp. Acc. delle Scienze di Vienna » ; a. XI, (1861), in-16. 

Karpelbs Gustav. AUgemeine Geschichte der Litteratur von ihrem 
Anf&ngen bis auf die Gegenwart. (Berlin, G. Grote, 1890-'91) in-8 ftrad. 
in italiano dal Dr. Eugenio Levi] (Milano, Soc. editr. libr., 1907). 
Voi. II [Lib. IV. Metastasio ; pp. 324-329]. 

Klein J. L. Geschichte des Drama's. (Leipzig, Weigel, 1868). 
VI Band, le Abt. [Das italienische Drama. Ili Band, 1© Abt. (Me- 
tastasi, pp. 187-278)]. 

Laudau Doct. Marcus. Die italienische Litteratur an Oesterreichi- 
schen Ho/t. (Wien, Gerold, 1879). [V. 2. Pietro Metastasio, pp. 62-82J 
[tradotto in italiano (Aquila, Grossi, 1880)]. 

dello stesso. Geschichte der itaUenischen Litteratur im achtzenten 
Jahrhundert. (Berlin, Emil Felber, 1899). file Abt. IHe Kap. Das Mu- 
sikdrama. 2. Metastasio (pp. 529-553)]. 

Metastasio, in Biographie universelle (Michaud) ancienne et moderne. 
Nouv. ed. - Tome XXVIII. (Paris, M. m « C. Despaces, 1857) (pp. 112-116). 

Metastasio, in Nouvelh biographie generale depuis les temps les plus 
reculés jusqu'à nos jours. Tome XXXV. (Paris, Firmin Didot frères. 
fils et C. to , 1861) (pp. 189-193). 

Metastasio, in Pierre Larousse. Grand Dictionnaire universel du 
XIX' siede. Tome XI. (Paris, 1872) (pp. 142). 

Metastasio, in G. Vapereau. Dictionnaire Universel des Littératures 
(Paris, Hachette, 1876) (pp. 1388-1389;. 

Metastasio, in Dictionnaire general de biographie et d'histoire, par 
Ch. Dezobry, Th. Bachelet, M. E. Darsv. Il e Partie. (Paris, Ch. De- 
lagrave, 1889) (p. 1884). [L' articolo Metastasio, è firmato BJ. 

Metastasio, in Allgemeine deutsche Real-Encyklopddie fllr die gebil- 
deten Stànde. Conversations-Tjexikon. (Zehnte Aufl.) X. er Band. (Leipzig, 
Brockhaus, 1853) (p. 420). 
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Metastasio, in Allgemeine Encyclopòdie der Wissenschaften und Ktlnste, 
herausgegeben von J. S. Ersch und J. G. Gruber. II Section. (Leip- 
zig, Brockhaus, 1861). 

Metastasio, in Brockhaus' Konversations- lexicon. XI er Band. (Leip- 
zig, F. A. Brockhaus, 1902) (pp. 809-810). 

Metastasio, in Meyers Grosses Konversations- Lexicon. Ein Nach- 
schlagwerk des allgemeinen Wissens. XII er Band. (Leipzig u. Wien. Bi- 
bliogr. Institut, 1905) (pp. 809-810). 

Metastasio, in The Encyclopedia Britannica, a Dictionary of Aris, 
Sciences and General Literature. (LX ed.), voi. XVI. (Edimburgh. Adam 
and Charles Black, 1879) (pp. 108-105). [L'articolo Metastasio è fir- 
mato: J. A. S(ymonds)]. 

Metastasio, in Diccionario Enciclopedico Hispano- Americano de Li- 
t&atura, Ciencias y Artes. Tomo XII. (Barcelona. Montanéro y Si- 
mon, 1892) (pp. 959-960). 

Prolss Robert. Geschichte des neueren Drama's. I** Band (Leip- 
zig, 1881). [XI. Die Oper in-18. Jahrhundert (pp. 706-1715)j. 

Ketzbr (Joseph von). Metastasio. Skizze fur seine Kunftigt Bio- 
yraphie. (Wien, Trattner, 1782) in-8. [Tradotto in italiano: Compendio della 
mia del celebre Pietro Metastasio romano, poeta cesareo. Scritto in tedesco 
di Giuseppe di Rezer, stampato a Vienna V anno 1782, presso Gio. Tom- 
maso Trattner, e tradotto in italiano in Roma, da un Accademico An- 
zioso. (Roma, Cametti, 1783) in-8. di pp. liv; — nuovamente tradotto 
in italiano, ampliato e corretto. (Firenze, Ant. Benucci e Comp.. 1783) 
in- 16; di pp. 40J. 

Royer Alphoxse. Histoire universale du Théatre. (Paris, Franck, 
1870). [Tome IV, Chap. XXVIII, pp. 185-190J. 

Samohch Siegfried. Machiavelli als Komodiendichter und Italieni- 
sche Profile. IL Pietro Metastasio. (Winden i. W., Brun, 1885 > in-16. 
di pp. x-132. 

Sismondi J. C. L. Simonde. De la Littérature du Midi de l'Europe, 
Tome Ior. (Bruxelles, H. Dumont, 1837). [Chap. XVII. Dix-huitième 
siècle-Mótastase (pp. 455-482)]. 

Stendhal. Vie de Haydn, Mozart et Metastase. (Paris, Delaunay, 
1817). (Nouvelles óditions: Paris, Michel Levy, 1854; Paris, Calmann 
Lévy, 1883). 
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Wibsb B. und Pèrcopo E. Geschischte der ItcUienischen Litteraiur 
von den tiltesten Zeiten bis tur Gegenwart (Leipzig und Wien, 1899). 
(pp. 441-445). [Trad. in italiano (Torino, Unione tip. ed., 1904) in-8, 
di pp. xvi-784]. [Epoca moderna. V. La decadenza (1580-1750) 3) La 
Drammatica della Decadenza. IV. 3. Metastasio (pp. 512-519)]. 

Io qui mi limiterò ad accennare alle opere critiche : la biblio- 
grafia completa delle edizioni delle opere di Metastasio richiede- 
rebbe uno spazio che non mi è consentito di avere: e del resto 
la preziosa e, ahimè!, interrotta bibliografia del Salvioli può 
servire di guida, per dare un' idea delle numerosissime edi- 
zioni, che dei drammi di Metastasio furon fatte : per esempio, del 
solo Artaserse il Salvioli cita (p. 383 e segg.) ben cinquantotto 
edizioni. 

Fra tutte, la migliore e più completa edizione delle opere di 
Metastasio è quella di Parigi (Veuve Hérissant, 1780- , 82) in 12 
voi., in-8, curata dal Pezzana, con una « Dissertazione sulle poesie 
drammatiche di P. Metastasio » di Ranieri Calzabigi. 

Neil 7 accennare alle opere italiane intorno alla vita e ai drammi 
del Metastasio, io non ho la pretesa di far opera completa: so anzi 
bene che troppo incompleto risulterà il mio tentativo: ma per lo 
meno avrà il vantaggio di giunger primo: giacche sul Metastasio 
non v'è una sola bibliografia. 

Giosuè Carducci, raccogliendo le Lettere disperse e ine- 
dite di Pietro Metastasio (Bologna, Nicola Zanichelli, 1883) di 
pp. XXIV-448 (in « Bibl. degli Scrittori italiani » ; VI) — lettere 
che vanno dal 1716 al 1760 — tentò, in una smagliante prefa- 
zione, una bibliografia degli epistolari, bibliografia che arriva sino 
al 1883 (1). 

(Continua) C. L. 



(1) Mentre correggo le bozze, mi vione comunicata dalla cortesia del Dott. 
L. Frati, Direttore della Marciana, notizia di nno scritto di A. Miola. Mano- 
scritti del Metastasio nella Biblioteca Nazionale di Napoli. Lettera al comm. Vito 
Fornari. (e Nuovo Istitutore * di Salerno, a. XIV, nn. 18-19), che dà notizia del 
cod. XIV, B, 22 della Nazionale di Napoli, contenente 88 lettere al Metastasio, 
quasi tutte autografe [cfr. Antona-Tbavbrsi (« Nuova Antol. », art. cit. più in- 
nanzi. — Cfr. pure C. Lozzi. U epistolario metastasiano per O. Carducci (« Il Bi- 
bliofilo » ; a. Ili, nn. 10-11 (1882)]. 



RECENSIONI 



1. — TEATRO 

Vincenzo Morello. La flotta degli emigranti, commedia in quattro atti. 
(Tèrza edizione). (Torino. Soc. tip. editr., 1907) di pp. 206. 

Questa commedia dello smagliante articolista che è Rcutignac fu in 
vario modo discussa dalla critica italiana: chi trovò che l'ossatura sua 
era deboluccia e che i personaggi erano convenzionali e vecchi, chi ve- 
deva in essa un ritorno al teatro di trent' anni fa piuttostochè un tenta- 
tivo di rinovellamento ed un 1 aspirazione a forme originali. In queste 
critiche e 1 è molto di vero, e non si potrebbe, senza tema di esser tacciati 
di adulazione, gridare al capolavoro, a proposito di questa prima opera 
di teatro di uno scrittore già celebre. Ma nessuno fra i critici potè rifiu- 
tare alla commedia la constatazione del successo, successo pieno, imme- 
diato, avvincente. Gli è che, attraverso un romanticismo, se vogliamo un 
po' di maniera, attraverso vecchie forme sceniche, appena mascherate da 
un dialogo fiorettato di immagini e di tropi, nella commedia del Morello 
c'èun entusiasmo di vita, un calore di passione, se non persuasivo, co- 
municativo, un soffio di giovinezza e di energia, che soltanto hanno coloro 
che guardano in alto (e Kastignac è uno di essi !), e soprattutto poi il la- 
voro scenico è attraente per ciò che con una brutta parola si chiama il 
« mestiere » del teatro, cioè per l'abilità di saper raggruppare e far parlare 
i propri personaggi, di snodare le scene, di tener sempre viva e desta l'at- 
tenzione dello spettatore. Hastignac arriva tardi al Teatro, ma arriva da 
Maestro : ne ò detto ohe il fare dei drammi sia mestiere da giovani : Mo- 
lière scrisse la sua prima commedia a trentadue anni, Beaumarchais il suo 
Matrimonio di Figaro a cinquanta. E lecito dunque sperare dall' ingegno di 
Vincenzo Morello un nuovo dramma, più personale, più sincero, più vissuto. 
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Il dramma degli affaristi non è risultato che in piccola parte da questa 
Flotta degli Emigranti: con ben altra forza scenica Emilio Fabre seppe 
rappresentare nei suoi Ventri Dorati il mondo losco degli affari e della po- 
litica corrotta. Il Lantosca di Vincenzo Morello rassomiglia invece enor- 
memente al Sirchi di Paolo Ferrari: ed altre reminiscenze, volendo, si 

potrebber ritrovare nel Teatro di altri anche in quello dell 1 « aborrito » 

Sardou: ma, più che per la scelta dell'argomento, per la fattura del dramma. 

La Flotta degli Emigranti, edita in elegante veste tipografica, non perde 
troppo alla lettura: anche spenti i lumi della ribalta, la commedia riesce 
interessante e simpatica. 



2. — CRITICA 

Prof. Dmberto Renda. Il Torrismondo di T. Tasso e la tecnica tragica 
nel Cinquecento. (Teramo, 1906). (Estr. « Rivista Abruzzese »; anno 1906- 
1906) di pp.. 141. 

Di questa che fu la sola tragedia dell'autore della Gerusalemme, ben poco 
si sono occupati i critici letterari : il Flamini, nel suo bel libro su II Cin- 
quecento, dice che « ricamata fantasticamente sulla tela dell' Edipo Re, si 
avvicina per il carattere cavalieresco aAVArrenopia, ma segue le regole ari- 
stoteliche e il modello greco ». Brevemente V esamina il Ber tana nel suo 
libro su : La tragedia (Milano, Vallardi, 1904-05), e ancor più per le spiccie 
va Ferdinando Neri nel suo studio, d'altronde eccellente in ogni punto, 
su : La tragedia italiana del Cinquecento (Firenze, 1904). Il R. non crede che 
il Torrismondo derivi à&\T Edipo Me, ma crede piuttosto in una < contami- 
nazione • di motivi differenti : e più che da Sofocle, secondo il R., sarebbe 
imitato da Seneca. 

In genere questa tragedia di un sommo poeta epico fu trascurata o 
troppo severamente giudicata dagli storici della letteratura, forse appunto 
perchè l'attenzione fu rivolta ad altri meravigliosi frutti del genio poetico 
di Torquato Tasso, si da esserne distolta dai minori : poiché Tasso era l'autore 
della Gerusalemme, non già il poeta tragico dovevasi giudicare, ma l'epico : 
tutto al più àXV Aminta si poteva rivolger l'attenzione (chi non rammenta 
i tre saggi sull' Aminta di Giosuè Carducci ?), giacché della Fiaba pastorale 
il Tasso era un innovatore, un creatore: V Aminia e il Pastor Fido restan 
perfettissime creazioni poetiche, modelli di un genere, che fu enorme- 
mente imitato durante tutto il secolo e durante il seguente, da italiani e 
stranieri, superato mai. 

A questo ingiusto oblio, in cui il Torrismondo del Tasso è caduto, si 
ribella oggi il R. : si ribella da erudito e da appassionato : da appassionato, 
perchè allo studio della tragedia dedica più di 100 fìtte pagine, e conclude 
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ch'essa supera tutte le altre del suo tempo, comprese quelle del Giraldi ; 
da erudito, perchè analizza la tragedia punto per punto, ne studia il ca- 
rattere e lo stile, ne studia le origini e la materia, ne sviscera, direi quasi, 
r anima. 

In omaggio al concetto aristotelico, che in ogni opera d'arte tra ele- 
menti debbono considerarsi, il Tasso assegna ad ogni poeta (anche tragico) 
un triplice compito : scegliere la materia adatta, cioè la favola o il sog- 
getto ; darle prima la forma conveniente, cioè 1' elaborazione particolare ad 
ogni artista ; e infine darle la veste, cioè lo stile conveniente. Il R. segue, 
nello studiare la tragedia del Tasso, la partizione dal Tasso indicata: e 
studia esaurientemente, e con abbondante copia di richiami e citazioni, 
prima < la materia », accennando alle fonti del Torrismondo e alle analogie 
con tragedie precedenti e contemporanee, poi < la forma », e infine < lo 
stile ». Lo studio è diffuso (se pur non vogliamo con lo stesso autore dirlo 
€ prolisso »), e forse una maggior concisione nel racconto non avrebbe 
guastato: ma è d'uopo riconoscere che non soltanto la tragedia II Torri- 
«mando il R. si era proposto di esaminare, ma pur anche le teorie dramma- 
tiche e la poetica tragica del suo autore e dei poeti suoi contemporanei: 
cosicché i ripetuti raffronti con le tragedie del Giraldi Cintio in special 
modo, del Giraldi che fu considerato il primo tragico del Cinquecento, si 
imponevano. Né noi rimprovereremo certamente al R. di non aver toccato 
leggermente ed in modo superficiale un argomento di tanto interesse. 

Il nodo dell'azione, nel Torrismondo, è costituito dal contrasto fra l'amore 
e l'amicizia : v' è cioè un contrasto di passione in un sol personaggio : il 
che dà alla tragedia una « unità d'interesse », che le altre tragedie del 
Cinquecento non hanno, e che — secondo il R. — preludia alla Tragedia 
classica francese. Tipo della Tragedia cinquecentesca è quella del Giraldi : 
frequenti le agnizioni, eccessivamente sanguinosa ed orrida. Il Tasso nel 
Torrùmondo si rivela felice innovatore, nel dar l'ostracismo al prologo, nel 
vincolare interiormente le scene più importanti e patetiche, e nell'aumen- 
tare la rapidità e la vigoria organica dell'azione. Pur derivando dalla Tra- 
gedia Greca — ma specialmente da quella di Seneca, che servì di modello a 
tutta la Tragedia italiana del Cinquecento — il Torrismondo si distanzia 
dalle tragedie anteriori e rivela un' armonia, un buon gusto, una vigoria 
drammatica, che non hanno le tragedie del Trissino, nò quelle del Giraldi 
o quelle dell' Anguillara. 

Più che uno studio coscienzioso ed obbiettivo, questo del R. è una 
« riabilitazione » vera e propria : né dubitiamo che i futuri storici del 
Teatro sottoscrivano al giudizio, certamente non avventato né superficiale, 
del Renda. 

Due appendici compiotano questo studio sul Torritmondo: l'una sul 
libretto di Demetrio pseudo-Falereo, importantissimo per la dottrina 
dello stile, e che il Tasso ammirò e tenne a caro : 1' altra su gli epigoni 
italiani del Torrismondo, 
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Specie durante tutto il Seicento questa tragedia ebbe molta fortuna : 
moltissime le edizioni, innumerevoli gli imitatori. Il R. analizza le opere 
di questi, fermandosi su le più rilevanti. Trascrivo qui i titoli delle opere 
di teatro, che si ispirarono più direttamente alla tragedia del Tasso: 
L'amicizia, commedia di Giov. Donato Clicchetti, veneziano; La Mathilda, 
tragedia di Giacomo Guidoccio, veneto; VAUamoro di Giovanni Villifran- 
chi, volterrano (su questo autore, cfr. E. Bkrtana, La Tragedia, pp. 94 
e 115), VAI vida, tragedia di Giacomo Cortone, — e con lo stesso titolo una 
commedia di Ottavio d'Isa, capuano, — II Re Gemando, tragedia di Lo- 
dovico Rota, bergamasco ; una Romilda, tragedia di Nicola Paccaroni di 
Fermo, ed una di Vincenzo Nolfi, e infine del romano Mario Cevoli, una 
tragedia: Ormando e una commedia: Nodo d' amore e d'amicizia. 

Quest'ultima parte dello studio del R. potrà essere consultata con 
frutto anche da coloro, che vorranno studiare l'opera di questi poeti tra- 
gici non troppo noti : i richiami bibliografici, che un' altra volta dimo- 
strano la cultura e la bontà del metodo di studio del R., possono servire 
di guida e di avviamento a studi più ampi. La Tragedia italiana, dal Cin- 
quecento all'Altieri, non fu studiata che da pochi critici veramente ilUu- 
minati : il Bertana, il Neri e il Flamini fra i primi : ad essi oggi si ag- 
giunge, con questo eccellente saggio, il prof. Renda. 



3. — STORIA 

Ai^essakdro e Luigi Raggi. Il Teatro Comunale di Cesena. Memorie 
cronologiche [1500-1905]. (Cesena, Tip. G. Vignuzzi e C, 1906) in-8 ; 
di pp. vn-334. 

Fra le cronistorie dei teatri d' Italia, questa dei fratelli Raggi ci sem- 
bra una delle migliori: da porsi accanto a quelle del Protomastro sui 
Teatri di Tran: (Trani, Vecchi, 1899), del Maragliano sui Teatri di Voghera 
(C asteggio, Cerri, 1901), del Cosentino sulT Arena del Sole (Bologna, Gara- 
gnani, 1903), del Radiciotti sui Teatri di Sinigaglia, di Macerata, di Pesaro 
e di Roma, per non citare che le opere uscite di recente. Non risaliremo 
a citar le dotte monografie dell' Ademollo su / Teatri di Roma nel sec. XVII, 
o del Ricci sui Teatri di Bologna nei *ec. XVII e XVIII, o del Croce sui 
Teatri di Napoli, né la piacevole monografìa sul San Carlino napoletano, 
dettata da quello scrittore agile e versatile che è Salvatore di Giacomo : 
per la Bibliografia delle Cronistoria rimandiamo il lettore al volumetto del- 
P Ademollo, o, meglio ancora, al più recente del Bonamici, dotto bibliofilo 
livornese.... Voglio solo notare quanto tali monografie sieno utili allo stu- 
dioso della storia del Teatro : più che utili preziose, diivi quasi indispen- 
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sabili a chi vuol lavorare sul serio, basandosi cioè su fatti positivi ed ac- 
certati da documenti. 

È un lavoro di compilazione che potrebbe sembrar arido quello di rac- 
coglier programmi di spettacoli, e di ordinarli e catalogarli: è un lavoro 
da benedettini per chi lo compie, ma prezioso per chi se ne giova : ed è 
tanto più utile quanto maggiore è il periodo di tempo che abbraccia, e 
quanto più importante è il Teatro, sul quale lo scrittore, rivolse l'attenzione. 
Questo volume dei fratelli Raggi può dirsi esauriente sul Teatro a Cesena, 
poiché dai primi spettacoli del Cinquecento arriva fino al 1905, sino a ieri 
si può dire : spettacoli lirici (e di questi specialmente mena vanto Cesena, 
da quella città romagnola eh 1 ella è — i romagnoli sono tutti un po'melo- 
mani : quattro o cinque tenori famosi uscirono dal popolo di Romagna : 
il Bonci è cesellate) spettacoli lirici e spettacoli drammatici, rappresenta- 
zioni coreografiche e di varietà, concerti, conferenze : tutto è ordinato, ca- 
talogato, descritto : qua e là gustosi aneddoti infiorano l'arido elenco ; ed 
un* curiosa usanza del teatro antico — curiosa enormemente per la storia 
del costume — si sovrappone a un elenco di attori o a una lista di nuove 
commedie. (Volete fare uno studio sulla « fortuna di un poeta di teatro », 
sulla < fortuna di commedia », che so? ad esempio della Pamela? dovete 
ben ricorrere a questi volumi di notizie, ove da un nudo elenco vi balza 
fuori un nome, una data, un aneddoto — nomi, date, aneddoti, che, som- 
mati ad altri, avranno importanza grandissima pel lavoro che state fa- 
cendo). 

Valendosi dello studio del Trovanelli, i R. ci descrivono brevemente le 
rappresentazioni anteriori al 1829, cioè quelle al Teatro Spada e al Teatro 
Masini : dal '29 al '46 il Teatro Spada diviene Comunale : nel '46 vien co- 
struito il nuovo Teatro Comunale, ohe è l'attuale, importantissimo per 
decoro di spettacoli lirici e per eccellenza di Compagnie drammatiche, 
che in rapide tournée* vi si soffermarono. Ben cinquanta compagnie di prosa 
furono ospitate al Teatro di Cesena : brillano, fra i nomi degli artisti, 
quelli dei più illustri : Dondini, Moro-Lin, Ristori, Salvini. 



4. — MUSICA 

Grii>o B istigo. La coltura e gli studi a Salò nel secolo XVI. (Estr. 
« Rivista Ligure », Genova. 1907) di pp. 24. 

In un capitoletto di questo notevole studio il B. dà buone notizie su 
Gasparo da Salò, che fu, se non proprio l'inventore del violino, uno dei 
primissimi costruttori, giacché avanti la seconda metà del Cinquecento, non 
esistono violini autentici. Gasparo da Salò visse dal 1540 (o 1542?) al 1609 



SPOGLIO DEI PERIODICI 

é 



Nuova Rassegna di letterature moderne (Firenze). — A. V., n. 2-3 
(febbr .-marzo) : Emma Boghen-Con ioli ani. Goldoniana» [Cronaca delle festa 
Centenarie di Firenze]. Carlo Goldoni. [Frammento di una conferenza te- 
nuta alla Scuola Normale. Brevi considerazioni su Parte del poeta comico!. 
Francesco de Paulo Valladar. Il Teatro a Madrid. [Critica delle seguenti 
commedie nuove : Vita e dolcezze di Buinal e Gregorio Martinez Sierra, 77 
buon umore degli Alvarez Quintiero, / G-ufi di Giacinto Benavente, Daniele, 
dramma di Giacinto Dicenta]. Braxislaw Gj. Nusic. Un riscatto [scena sto- 
rica serba, trad. da Umberta Griffi ni]. A. R. Levi. Bacon~Rutland-Shak#peare. 
[lì L. critica acerbamente le nuove teorie del prof. Carlo Bleitbreu, s> 
condo le quali i sonetti e i drammi di Shakespeare dovrebbero attribuirsi 
a Buggero di Kutland. Il L. confuta con molta copia d' argomenti V opi- 
nione del Bleitbreu. Dopo i Baconiani, anche i Rutlandiani ! E Shak- 
speare?]. — n. 2-3-4-5-6 (f 3bbr.-giugno) : Jole Areni acar. Manzoni e Goethe. 
[In un capitolo del suo studio comparativo, la A., venendo a parlare delle 
relazioni fra il Goethe e il Manzoni, accenna al giudizio favorevole, che 
il sommo poeta dieda del Conte di Carmagnola, giudizio contro il quale 
insorse il Foscolo, muovendo alla tragedia non lievi critiche. La A. riconosce 
in parte giuste le censure al Conte di Carmagnola t apparse nel 1820 nella 
« Bibliografìa Italiana » : che cioè un contrasto di passioni, agitantesi nel- 
l'animo del protagonista, aumenterebbe drammaticità alla tragedia. Ricorda 
la A. quanto fosse felice il Manzoni del benevolo giudizio di Goethe, e come 
subito ringraziasse con una lettera il vecchio poeta tedesco : la lettera è 
del 1821]. — n. 4-5-6 (aprile-giugno): Max Kobkrt Valtkau. Histoire du Théatre 
en Franee. [Brevo sunto della Storia dell 1 antico Teatro Francese, esposto 
con chiarezza e con copia di notizie : un pò 1 di sproporzione si potrebbe 
rimproverare al V., per aver egli voluto addentrarsi in troppe particolarità, 
sorvolando su fatti importanti e talora capitali per la Storia del Teatro- 
Cosi, in brevi pagine, sono narrate le vicende delle antiche Confraternite 
della Passione, e dei Comici italiani dell'Arte, e dei Teatri delle Fiere, e 
dell'Opera in musica.... Ahimè ! Con 1' uscir di Francia il V. cade in un 
grosso errore : « l'opera è di origine italiana e risale al 1615, in cui la prima 
opera di questo ganere — la Calandra — fu rapprasentata davanti a Leone X ». 
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Che il cardinal Bibbiena fosso un musicista lo ignoravamo ! Il V. fa poi la sto- 
ria di ogni singolo teatro di Parigi: della Comédie,d*ìl Gy mnase, del PalaU-Iioy al 
e dei minori anche, narrando tutte le trasformazioni che subirono nel Set- 
tecento e nelT Ottocento. Il notevole studio si chiude con uno elenco dei 
teatri al tempo della Rivoluzione e con alcuni curiosi editti sulla < libertà 
dei teatri » — libertà che faceva imprigionare i comici non rivoluzionari]. 
Edoardo Benvenuti. Il Faust del Goethe e la letteratura italiana (Note ed 
appunti). [Lo studio è diviso in due parti : nella prima vien fatto il con- 
fronto fra il Faust e la « Divina Commedia » (il parallelo fra la « Marghe- 
rita » di Goethe e la « Beatrice » dantesca a' imponeva naturalmente : ed 
il B. ha qui delle buone pagine di critica) : nella seconda parte vengono 
esaminate criticamente — confutando le opinioni avverse — le traduzioni 
italiane del Faust, quella dello Scalvini del 1831, e le posteriori del Gaz- 
zino, del Bota, del Persico, del Guerrieri-Gonzaga, quella famosa di An- 
drea Maffei, e la più recente del Biagi. Il B. passa poi in rassegna le imi- 
tazioni della tragedia goetiana: V Ebelino del Pellico, il Giobbe del Bapisardi, 
il Mejùttofele di Boito e di quello di Mario Giobbe, opera teatralmente 
mancata, ma ricca di poesia nobilissima. Questo studio critico del B. può 
esser additato come un eccellente contributo alla < Fortuna del Faust in 
Italia » — opera che resta ancora da farsi : il B. intitola questa : < note 
ed appunti >.... Sarebbe opportuno aumentar le note, e coordinar gli ap- 
punti: la bibliografia sull'argomento sembra non essere al B. sconosciuta]. 
A. B. Levi. Shahipeariana. [Notizie diverse di argomento shakspeariano. 
In occasione dell'anniversario della nascita del posta — che cade il 23 aprile — 
il L. narra alcune particolarità di Stratford, ove il poeta nacque e morì, e dove 
ora è la sua tomba : e descrive la tomba. — Il L. parla poi di tre libri usciti di 
recente: del < Shakspeare » di Tolstoi, feroce requisitoria contro il Re Lear o 
contro il suo autore, del volume: « Londra al tempo di Shakspeare » di 
Giorgio Duval, ricco di aneddoti e di curiose notizie, e del libro di Paolo 
Baillière, nel quale son tradotti alcuni dei sonetti di Shakspeare. — Non 
si rallegra il L. per l'esumazione di due drammi shakspeariani : il T:mone 
d'Atene di Éniile Fabre e il Macbeth } ridotto da Valentino Soldani. E se- 
condo noi, ha torto. Ha torto soprattutto — non conoscendo l'opera del 
Fabre, che non vuol essere un' imitazione, ma piuttosto un' < ispirazione » 
da Shakspeare, — di giudicare a priori, che l'opera del Fabre poco può va- 
lere: osiamo inveoj affermare che il Timon d'Athènes è opera teatrale di 
prim'ordine : ed ha torto il L. di chiamar di « nessun valore » la riduzione 
del Soldani, che confessa di non conoscere. Esigenze sceniche costrin- 
gono chi traduce Shakspaare a ridurre a più giuste proporzioni l'opera 
del poeta tragico : a che ribellarsi all' uso ? Meglio rappresentar cosi ri- 
dotte le tragedie di Shakspeare, che non rappresentarle affatto]. D. So- 
prano. Ibseniana. [Spigolature dal libro di Paulsen: la debolezza di Ibsan 
per le decorazioni, ecc.]. 



CRONACA 



Giulio Renard, recentemente eletto a far parte dell' Académie de» 
Ooncourt è poco conosciuto in Italia. Delle quattro squisite e delicatis- 
sime commedie, riunite in un volume (Paris, Ollendorff, 1904), il solo Poii 
de carotte fu tradotto e rappresentato sulle scene italiane (dalla Com- 
pagnia Talli-Gramatica-Calabresi). Non conosco in tutto il Teatro una 
commedia più profondamente dolorosa di Poti de carotte, né un caratteri* 
più odioso della Jf. m ' Lepic della commedia di Renard, un piccolo qua- 
dretto di intima angoscia, quale soltanto il Maupassant avrebbe potuto 
dipingere. Le altre commedie del Renard: Le plaiair de rompre, dialogo 
fra due amanti che si lasciano, Le pain de ménage, dialogo fra due coniu- 
gati che non hanno il coraggio di tradire il rispettivo consorte, e Monsieur 
Vernet, piccolo quadretto di bontà e di generosità, non sono conosciute 
fra noi, e forse non lo saranno mai. Le bluette» di Giulio Renard sono 
troppo intime e delicate per le grandi linee che il Teatro richiede: esige- 
rebbero un teatro speciale ed un pubblico di buongustai raffinati di grande 
sensibilità. 

— £ morto a Firenze Cesare Catastini, del quale Ermete Novelli 
aveva fatto applaudire un bozzetto in 1 atto: La Nonna. 

— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 

La nuova famiglia, commedia in $ atti di Camillo Antona-Tra versi, 
il 10 ottobre, al « Balbo » di Torino, dalla Comp. Andò, con poco successo. 

El nemigo de le (Ione, commedia in 3 atti di Silvio Zambaldi, il 10 ot- 
tobre, ali 1 « Olimpia » di Bologna, dalla Comp. veneziana Benini, con di- 
screto successo. 

Lucciole sulla neve, dramma in un atto di Clarice Tartufare, il 18 ot- 
tobre, ali 1 « Olimpia • di Milano, dalla Comp. Talli: insuccesso. 
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Vento la pace, del Prof. Matt3ucci a Reggio Emilia: successo. 

Garofani bianchi, • dramma sociale del Dott. Corredino Cappelletto, al 
Teatro « Dante » di Rovig- discreto successo. 

Non serve più, commedia in n atto di Bice Piacentini-Rinaldi, al « Tea- 
tro della Concordia » di S. Benede. -1 al Tronto: buon esito. 

Un nuovo Giobbe, commedia di Ro.. olo Solari, al « Guidi » di Pavia : 
buon esito. 

Il polverificio, commedia dell' avv. Dompè, al « Sociale » di Fossano: 
buon esito. 

Per una donna, commedia in 2 atti di Sebastiano Sani, ai « Fiorentini » 
di Napoli, dalla Comp. Baldanello: buon esito. 

Cuofeno soglie e cuoftno seenne /, commedia in 3 atti di Pietro Necci, 
il 19 ottobre, al « Nuovo » di Napoli, dalla Comp. napoletana Pantalena : 
buon esito. 

Tesoro mio!, commedia in 4 atti di Augusto Novelli, il 22 ottobre, 
ali 1 « Olimpia » di Milano, dalla Comp. Talli : insuccesso. Fu calato il si- 
pario a metà del 8° atto. 

Notturno, bozzetto in un atto di Guelfo Civinini, il 28 ottobre, al 
« Manzoni » di Milano, dalla Comp. Gramatioa-Ruggeri : buon esito. 

L'eredità di Cesare, commedia in 8 atti di Ottavio De Sica, al « Rei- 
nach » di Parma, dalla Comp. Calabresi-Severi: buon esito. 

Annie, commedia in 3 atti di Ida Finzi (Haydée), il 5 novembre, al 

< Manzoni > di Milano, dalla Comp. Gramatica-Ruggeri: insuccesso. 

— Si rappresentarono per la prima volta in Italia le seguenti opere 
drammatiche straniere : 

La Scalata, commedia in 4 atti di Maurizio Donnay, al < Balbo » 
di Torino, dalla Comp. Andò: insuccesso. 

Le due signore Delauxe, commedia in 3 atti di Adriana Gabriella Mou- 
rey, il 23 ottobre, al « Carignano » di Torino, dalla Comp. Di Lorenzo : 
insuccesso. 

Le Anime .' emiche, dramma in 4 atti di F. H. Loyson, il 26 ottobre, 
al « Manzoni » di Milano, dalla Comp. Gramatica-Ruggeri : buonissimo 
esito. 

Un po' di musica, commedia in un atto di G. Cronier, il 28 ottobre, al 
€ Carignano » di Torino, dalla Comp. Di Lorenzo : successo. 

Ottavio, commedia in un atto di Miraud e Gevotte, il 28 ottobre, al 

< Carignano » di Torino, dalla Comp. Di Lorenzo : mediocre successo. 



Dott. Cesare Levi — Direttore responsabile. 
Firenze, Tipografia Galileiana, Via S. Zanobi, 54. 



• V^Vs •'•A'"V? W" ' *" ■ 



NOTTE DI NEVE 



DRAMMA IN UN ATTO 



(Published in Firenze, January first nineteen undred and eight. Pri- 
vilege of copyright in the United States reserved, under the Ad approved 
March third nineteen hundred and five, by Roberto Bracco). 



PERSONAGGI : 



SALVATORE 
GRAZIELLA 
FRANCESCA 



Epoca attuale — A Napoli. 

Uno stambugio : non lurido, ma sguernito. Un letto di ferro per due, con i cu- 
scini puliti e una coperta decente. Una tavola di legno grosso. Un paio di sedie. 
Una panchetta. Una oredenza. Qualche altra suppellettile indispensabile. In 
messo alla stanza, un gran braciere : spento. Un piccolo crocifisso a capo del 
letto. Niente altro alle mura e niente sulle scarse suppellettili. Si ha l'impres- 
sione del vuoto e del freddo. Una sola porta a due battenti, in fondo, la quale 
dà in un vicolo recondito. In cima a uno dei due battenti, ò praticato un fine- 
strino angustissimo, per cui non può passare neppure una testa. Ha una griglia 
di ferro come se fosse un finestrino d'un carcere e uno sportello di legno. La 
porta e il finestrino sono chiusi. É notte. Lo stambugio è nel buio fitto. 
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SCENA I. 



Graziella, sola. Alcune tocì. 

Graziella. — (avvolta in uno sciolte, dorme supina sul letto, 
Neil 1 oscurità sembra una morta). 

(Dopo un po' di silenzio, giunge^ lento, dalla strada il canto 
tf a figliola " d'una comitiva di nottambuli sinistri.) 
Una VOCE. — Tu stai dormendo 

e non lo sai che noi stiamo svegliati, 
e siamo in dieci 

a cantare per te che ci hai lasciati. 
Il coro. — Che ci hai lasciati. 

Graziella. — (si sveglia, erge il torace, rabbrividisce, e mormora:) 
Maria Vergine! 

(Silenzio. - Poi di nuovo il canto.) (Ella, immobile, ascolta.) 

Una voce diversa. — Ti sei scordata 

che quando stavi al vicolo Schiavone 

noi passavamo 

e ci chiamavi tu, dal tuo balcone. 

Il CORO. — Dal tuo balcone. 

Qualcuno dei nottambuli. — (alzando il tono per farsi sentire, 
dice strascicatamente :) Questa è una porta che non si apre più. 

Graziella. — (piano, come se la persona che ha parlato le stesse 
vicino) Possiate morire in galera! 

Un altro nottambulo. — Uno solo è il santo che sa fare il 
miracolo. 

Un altro. — £ il santo che lo sa fare questo miracolo sta 
venendo. 

Graziella. — (tra se) Deve essere Salvatore che viene. (Alli- 
bita) Se gli dicono qualche cosa, che accadrà?! (In fretta scendi 
dal letto, a tentoni cerca sulla credenza un piccolo lume di ot- 
tone, lo accende, corre al finestrino, lo apre un poco e spia.) 
Si allontanano.... (Rassicurata) Madonna mia cara, ti ringrazio! 
(Chiude lo sportellino, si accerta che e ben chiuso, e resta 
intenta, aspettando il segnale di Salvatore.) 

(Si ode un lungo fischio.) 
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Graziella. — (animandosi molto) È lui! è lui! (Aspetta ancora.) 

(Si ode un'altra volta lo stesso fischio più vicino.) 
Graziella. — (si affretta ad aprire la porta.) 

SCENA IL 

Graziella e SalTatore. Poi le toc! di prima. Poi la voce di Francesca. 

Salvatore. — (comparisce) (Cappello a cencio e giacca col ba- 
vero alzato.) 
Graziella. — (gli si aggrappa addosso come una bambina.) 

(Restano un istante abbracciati.) 

Salvatore. — Sono stato così in pensiero! È una notte coinè 
non me ne ricordo. Non sembra di stare a Napoli. C è un' aria 
di ghiaccio che intirizzisce le midolla. E sapevo che tu non 
avresti potuto comperare nemmeno un poco di carbonigia.... 
come, pur troppo, non ho potuto comperartene io. 

Graziella. — Verso il tramonto, me ne ha regalato uno spiz- 
zico il tavernaio qui accanto. Per un'oretta, mi sono riscal- 
data. Ma poi.... 

Salvatore. — Ti ho pregato di non accettare mai regali da 
nessuno. 

Graziella. — Soffrivo tanto! Ho dovuto accettare. Ma guarda 
la cenere nel braciere : era proprio uno spizzico. (Un silenzio. 
Va per chiudere la porta. Sporge la testa fra i battenti) 
Salvatore.... 

Salvatore. — Che è? 

Graziella. — Comincia a nevicare. 

Salvatore. — (gettando via il cappello) Vorrei che facesse tanta 
neve da seppellirci! (Siede.) 

Graziella. — (gli si accosta affettuosamente) Mi avevi promesso 
di aver coraggio. 

Salvatore. — Dove lo trovo più il coraggio? Sono stito licenziato. 

Graziella. — Che mi dici?! 

Salvatore, — Questo ti dico. Alle dieci di stasera, chiudendo 
il negozio, il principale mi ha fatto sapere che s'era prov- 
veduto d'un altro commesso. 
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Graziella. — É una canaglia! 

Salvatore. — Non è una canaglia, no. Il mese scorso mi dette 
due mensili in anticipo, e me li ha condonati. Perchè canaglia? 
Chi paga ha il diritto di essere servito; e io non ho saputo 
servirlo. La volontà non basta. Si ha da avere l'abitudine al 
lavoro. Ero arrivato sino all'età di trentaquattro anni stando 
fra le case di mal' affare dove ti ho conosciuta e le case da 
giuoco, e non m'era mai passata neppure per l'architrave 
del cervello l'idea di lavorare. Giuocavo con astuzia e avevo 
anche fortuna ; e così mi trattavo da signore e non avevo bi- 
sogno di nessuno. Ma abbiamo voluto liberarci tutti e due da 
questa bella roba, che intanto non ci metteva dinanzi la faccia 
della miseria, e adesso divertiamoci a fare la guerra senza 
fucili. Ci siamo già ridotti in questo canile; e finiremo sul 
lastrico della strada. 

Graziella. — Vedrai, invece, che a poco a poco.... 

Salvatore. — Chi è fatto di gesso non diventa di ferro. Met- 
titi bene in mente che io non sarò mai buono a guadagnarmi 
un soldo col lavoro. 

Graziella. — Sei tanto istruito. Sei stato a scuola. Mi dicesti 
che sei stato perfino in un collegio, lontano da Napoli. 

Salvatore. — Perbacco se ci sono stato ! Ed ero il primo della 
classe, come suol dirsi! Un portento! Un fenomeno d'intel- 
ligenza! I maestri, per non farmi troppo insuperbire, mi am- 
monivano : " dovete ringraziare il babbo che vi ha dato tutto 
questo ingegno ,,. E siccome mia madre mi aveva lasciato 
credere che un babbo lo avevo avuto sul serio e che era 
morto prima che nascessi io.... gli spedivo i ringraziamenti 
in paradiso. Già!... E che medaglini sul petto!... Che uni- 
forme stringata! (Ride con amarezza) Eh! eh!... Un collegio 
di nobili, ti dico, perchè essa.... li aveva i quattrini per 
farmi stare insieme con i figli dei galantuomini. Quella po- 
veretta ci aveva pensato ad attaccarmi addosso la scorza del 
galantuomo. Il sangue me lo aveva dato cavandolo dalle lor- 
dure più ributtanti; ma la pelle, ah! la pelle me la voleva 
fare con l'oro di zecchino. 

Graziella. — Certamente la sua intenzione era buona. 
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Salvatore. — (alzandosi bruscamente) Non difenderla, tu. Ti 
proibisco di difenderla. 

Graziella. — Una madre è sempre una madre, Salvatore. Una 
intenzione cattiva essa non poteva averla. 

Salvatore. — Non doveva mettermi al mondo! (Breve pausa.) 
E quando mi ci aveva messo, non doveva tenermi lontano e 
non doveva lasciarmi crescere nell'ignoranza di ciò che essa 
taceva. Vivendo bambino presso di lei. mi sarei nudrito del 
fango della casa. Quel fango mi sarebbe entrato nella carne, 
mi sarebbe entrato nelle vene, mi sarebbe entrato nell'anima, 
e più tardi, diventando uomo, io avrei adorata mia madre e 
avrei creduto di fare una cosa naturalissima continuando a 
godermi tranquillamente i lucri della sua vergogna! 

Graziella. — (con umiltà dolorosa) Tu lo dimentichi che io sono 
stata come lei. 

(Un silenzio,) 

Salvatore. — (avvicinandosi a lei e prendendole la testa) .... 
Perdonami. (Pausa) Del resto,... per te,... è tutt' altro! Tu, 
senza aspettare la vecchiaia, hai avuta l'energia di toglierti 
da quella vitaccia. Sapesti mostrare tanto desiderio di uscirne 
da commuovere me, che ne avevo orrore, e hai saputo essere 
tale una santa creatura da farmi appunto dimenticare il tuo 
passato. Quale donna sarebbe stata come te? Se la gelosia 
che mi divora non te l'avesse impedito, ti saresti sobbarcata 
al mestiere della serva per rimanere con me ! E difatti ci sei 
rimasta, affrontando prove anche più dure, affrontando prove 
anche più pesanti. Se non te ne stanchi, la gente dovrà ve- 
nire a baciare il lembo della tua veste ! Sì sì, Graziella : 
questo è vangelo. 

Graziella. — (come intontita) Se non me stanco ? ! 

Salvatore. Tutto può accadere. 

Graziella. — (prorompendo) Con te sempre, Salvatore! Con te 
nel freddo e nella fame ! Con te sino all' ultimo ! E vicino a 
te voglio morire ! E voglio essere calata nella fossa dalle mani 
tue,... dalle mani tue.... Non te ne sei ancora persuaso? 

Salvatore. — (torce il collo per nascondere il volto). 
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Graziella. — (circondandolo con le breccia) £ do! Se hai le 
lagrime agli occhi, fammele vedere. Perchè mi privi di questa 
consolazione? Non sono esse il segno che non hai finito di 
volermi bene? 

Salvatore. — (con dolcezza, con voce quasi di pianto) Contavo 
di poterti dire un giorno : " Guarda. Graziella : noi andavamo 
per nn bratto mare, per un bratto mare maligno, e io ho 
portato a salvamento la barca toa, come tu hai portato a 
salvamento la mia. Ma te lo posso dire questo in coscienza? 
Te lo posso io dire ? £ posso io avere ancora in coscienza, la 
speranza di dirtelo? 

Graziella. — Se non l'hai più tu questa speranza, ce l'ho io, 
Salvatore ! Ce Y ho io ! Ed è cosi viva, è così forte, che, mentre 
tu ti affliggi e ti lamenti, una festa di tenerezza mi sta 
dentro il cuore, e io ti bacio, teh!. ti bacio e ti bacio come 
se fosse una notte di gioia e come se ci aspettasse un letto 
di rose! (Continua a baciarlo.) 

Salvatore. — (in un risveglio di desiderio stranamente circo- 
spetto, tirandola a se le susurra alV or echio:) Vogliamo fin- 
gere.... che sia di rose? 

Graziella. — SI. 

Salvatore. — (la stringe fortemente al petto.) 

(Giunge di nuovo il canto dei malviventi.) 

UNA VOCE. — Con un geloso 

Ti sei voluta chiudere in prigione. 
A pane ed acqua 
Campate tutti e due di passione. 
Il CORO. — Di passione. 

Salvatore. — (al primo spunto, ha distaccata da se Graziella 
come se si vergognasse di essere sorpreso in flagranza ed e 
rimasto ad ascoltare fremendo e comprimendosi in una sof- 
ferenza atroce.) Li senti, li senti, gli amici tuoi come ci 
sfregiano? 
Graziella. — Maledetti 
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Una voce DIVERSA. — Prima, con noi 

passavi allegramente le nottate. 

e mo sospiri 

per quante lire noi t'abbiamo date. 

Il CORO. — T'abbiamo date. 

Salvatore. — (acceso di sdegno feroce, sta per precipitarsi ad 
aprire l'uscio.) 

Graziella. — (trattenendolo disperatamente) Che vai a fare, Sal- 
vatore?! Tu sei. solo ed essi sono molti!... Vai a farti ucci- 
dere!... Vai al macello!... 

Salvatore. — (dibattendosi) Purché almeno io ne strozzi uno, 
non me ne importa di restare ucciso. 

Graziella. — (mettendosi dinanzi alla porta e respingendolo). 
No, Salvatore mio! Getta me piuttosto in una fogna ... Lascia 
che m'insultino.... Insultami tu pure.... Ma non andare, non 
andare a morire per le mani di quella gente eh' è stata già 
la mia dannazione ! 

Salvatore. — (desistendo, indietreggia, siede, si abbatte.) (Lunga 
pausa.) E va bene! Devo essere anche un vigliacco, e lo sarò. 
Domani a notte, quegli scavezzacolli torneranno a piantarsi 
dinanzi alla casa nostra per ridere di noi e per offenderci, e 
poi ci torneranno un'altra notte, e poi ogni notte ci torne- 
ranno, e io zitto, sempre zitto ad ascoltarli, perchè essi sono 
molti e io sono solo, e con rispetto anzi li dovrò ascoltare, 
sì, si, con rispetto e con soggezione, perchè, essi, in molti, 
ti hanno dato da mangiare, e io che sono solo, no, niente! 

Graziella. — Dio, che ti esce di bocca! 

Salvatore. — E trovalo tu, trovalo tu un mezzo per non farci 
mettere i piedi sulla schiena da chiunque ne abbia il ca- 
priccio ! 

Graziella. — Ci sono tante persone che lasciano la terra dove 
sono nate. Lasciamola anche noi. 

Salvatore. — (levandosi con veemenza) Col denaro di chi? Parli 
senza pensare. Hai la testa soltanto all'amore, tu! Soltanto 
dell'amore ti preoccupi. E con l'amore in saccoccia, secondo 
te, ci possiamo mettere in viaggio?... In viaggio per dove?!.. 
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Qua, qua, in prigione, come ci cantano i tuoi amici. In pri- 
gione a pane ed acqua, ed intorno a noi il carnevale di tutti 
coloro che si vantano diverti pagata! 
Graziella. — (annichilita, si rincantuccia sopra una sedia, e, 
per prudenza, tace.) 

(Un silenzio.) 

Salvatore. — (brontolando) Non c'è da illudersi. Noi dovremmo 
avere il buon senso di tornare ciascuno al punto dal quale 
siamo partiti quattro mesi or sono. Ognuno nasce con uno 
indirizzo scritto qua (si tocca la fronte) come una lettera 
messa alla posta, e, gli piaccia o no, a quell'indirizzo ci deve 
andare. 

Graziella. — (timidissimamente) Tu dici cosi; ma poi neppure 
tu ti staccheresti da me. Questo lo so. 

Salvatore. — (fingendo di non aver sentito, continua 'a ragio- 
nare, brontolando) Ci siamo incocciati a camminare con la 
testa in giù e le gambe in aria!... Per gli altri è uno spet- 
tacolo meglio che a teatro; ma per noi!.... Per noi può es- 
sere la morte!... Finiamola una buona volta con questa cosa 
pazza che si chiama l'amore! (Lontano da lei, si sdraia sulla 
panchetta stendendo le gambe.) 

(Un silenzio.) 

(Poi parlano con lentezza triste. Ogni parola e come un 
lieve rintocco funebre.) 

Graziella. — (avvoltolandosi più strettamente nello scialle) Bada 
che il freddo aumenta. Si gela. Se.... stanotte.... non vuoi 
metterti a letto...., pigliati almeno quella coperta e cacciatela 
addosso. 

Salvatore. — E tu? 

Graziella. — Io ho il mio scialle. 

Salvatore. — Ma tremi tutta. 

Graziella. — Che fa?... 

Salvatore — Vacci tu a letto. 

Graziella. — No, Salvatore,... non ci vado. 
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(Un silenzio.) 

(Si ode picchiare alla porta.) 

Graziella. — (balza in piedi.) 

Salvatore. — (levandosi) E chi può essere cbe bussa a quest'ora?! 
Graziella. — (aggrappandosi a luti Salvatore, ho paura! 
Salvatore. — Ma no, non c'è ragione d'aver paura. Vedrai 

che sarà stato qualche viandante che ha avuto il prurito di 

scherzare. 

(Ancora silenzio.) 

(Si torna a battere.) 

Graziella. — Dunque, è veramente qualcuno che cerca di noi ! 
(In preda allo spavento) Che siano di nuovo quei farabutti?! 

Salvatore. — (resta colpito, si morde le labbra, si contorce : di- 
venta livido.) 

Graziella. — (va a aprire il finestrino, guarda fuori e si calma) 
No. Salvatore, è una donna. 

Salvatore. — (trasalendo) Una donna? 

Graziella. — (richiudendo il finestrino) Non ne ho potuto di- 
stinguere il volto perchè essa porta sulle spalle un grosso 
fardello che quasi le copre la testa, ma certo è una donna. 

Salvatore. — (intuendo, corre alla porta e interroga con du- 
rezza ed urgenza) Chi sei? Chi sei? Voglio sentire la tua 
voce. Dimmi chi sei! 

Francesca. — (di fuori, debolmeìite) Sono.... mamma tua. 

Salvatore. — (furibondo) Va via! Va via! 

Graziella. — (con accento di bontà devoto) Fallo per Graziella : 
non la scacciare così. 

Salvatore. — Ma, insomma, che pretende da me? Ogni tanto 
mi segue, per la strada, da lontano. Ogni tanto me la trovo 
di faccia. Ogni tanto me ne vedo spiato. E viene anche a 
cercarmi nel mio tugurio, in questa notte orribile?! Ah, è lo 
spettro del mio destino infame! 

Francesca. — (di fuori, con voce tremula) Vengo a portarti un 
sacco pieno di carboni. Cade la neve, stanotte. Non rifiutare 
per te e per la tua compagna un poco di calore. 



170 RIVISTA TEATRALE ITALIANA 



(Un silenzio). 

Graziella. — (timidamente implorando) Salvatore !... 

Salvatore. — (va per aprire, ma, per una repulsione invin- 
cibile, indietreggia. Indi, a (jfraziella, con lo sguardo a terra, 
sommessamente) Apri tu. 

Graziella. — (apre.) 

SCENA III. 
Graziella, Salvatore, Francesca. 

Francesca. — (passa appena la soglia con gli occhi ricercatori 
e si ferma, curva sotto il peso del sacco di carboni.) (È sulla 
sessantina, ma e emaciata, stanca, rovinata, e semi fra più 
vecchia.) (È coperta di panni laceri.) (Sui suoi capelli scinti , 
qua e là sulle sue vesti, come sul sacco, biancheggiano i fiocchi 
di neve.) 

Graziella. — Date a me. 

Francesca. — É pesante. Faccio io. 

Graziella. — Vi aiuto. 

Francesca. — Grazie. 

(Insieme, trasportano il sacco sin presso il braciere.) 

Salvatore. — (che e rimasto indietro per schivare gli occhi di 
Francesca, stretto tra la compassione che lo invade e l'avvi- 
limento di se stesso, quasi per sottrarvisi e per celarsi, non 
veduto, prende il cappello e, con la fronte bassa, senza far 
rumore, esce.) 

Graziella. — (dopo aver aiutato Francesca a trasportare il 
sacco, la interroga con intimità timida e ajj'ettuosa) Come lo 
sapevate che ne avevamo tanto bisogno? 

Francesca. — Io resto spesso la notte, per due o tre ore, sulla 
strada, davanti alla vostra porta. Mi ci rannicchio e faccio 
tinta di dormire. E, invece, metto tutto F orecchio sul legno, 
e, nel silenzio, se voi due parlate, alcune parole mi giungono 
chiare. Io ero già al mio solito posto prima che egli arrivasse. 
Io li ho visti i giovinastri che cantavano. E quando egli è 
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comparso laggiù, in fondo al vicolo, per nascondermi a lui 
mi sono allontanata nell' ombra, ma non troppo. Mi ero anche 
accorta che voi avevato aperto un poco il finestrino per vi- 
gilare,... ed ero sicura che voi avevate nel cuore gli stessi 
palpiti che avevo io. Vi benedicevo e pensavo : " in ogni caso 
ci saranno quattro braccia a difenderlo „. Poi. per fortuna, i 
giovinastri hanno svoltato per Parco di Sant'Agnese: egli si 
avvicinava, si avvicinava, i giovinastri sparivano; tutto era 
tranquillo; egli è entrato sano e salvo ; la porta si è richiusa;... 
io ho baciato a terra. 

Graziella. — (guardandola con uno stupore misto di tenerezza 
profonda) Anche voi, dunque, vigilate sempre? 

Francesca. — Sempre. 

Graziella. — Lo senti, Salvatore? (Si volta e, non vedendolo, si 
allarma) Ma dove è andato? (Corre alla porta, lo scorge sulla 
strada, e con la parola calda e col gesto, lo chiama) Vieni 
qua. Salvatore! Ti farà male di stare là fuori. 

La voce di Salvatore. — (as^yra e dolorosa) Non voglio ascol- 
tare quello che dite. 

Graziella. — E che diciamo noi che ti possa dispiacere ? Vieni 
qua! Vieni qua! 

Francesca. — (ansiosamente, sottovoce) No. Graziella, non lo 
chiamate, non lo chiamate ancora. É la provvidenza che lo ha 
allontanato.... (pianissimo, in fretta, misteriosamente) Io sono 
venuta a portarvi un poco di danaro. 

Graziella. — (con moto di sorpresa e di giubilo, tutta irra- 
diandosi) Possibile?! (Poi subito, mutandosi) Voi, così po- 
verella?!.. 

Francesca. — Lo conservavo per lui da tanti anni, da tanti 
anni, e stanotte m'è parso che il conservarlo più a lungo 
sarebbe stato un peccato mortale. 

Graziella. — (con una espressione di spavento) Ma quello.... è 
un denaro ch'egli rifiuterà. 

Francesca. — Se gli direte che siete madre, io credo che non 
vorrà rifiutarlo. 

Graziella. — (in uno scatto di meraviglia come dinanzi a un 
prodigio) E voi sapete che io sono madre?! 
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Francesca. — Si, io lo so, io l'ho capito. E ho capito pure che 
a lui non lo avete confessato. 

Graziella. — Non glie l' ho confessato per paura che me ne rim- 
proverasse. Ma voi, voi, per qual miracolo lo avete potuto 
capire?... 

Francesca. — Io capisco tutto di voi, come se vivessi accanto 
a voi. 

Graziella. — Mi avete forse vista in questi giorni, quando an- 
davo da quella donna? 

Francesca. — Vi ci ho seguita.... 

Graziella. — E poi? 

Francesca. — Mi è bastato di appurare ohi fosse quella donna 
per indovinare il resto. 

Graziella. — Io ci andavo perchè non mi sentivo bene.... Temevo 
tanto di perdere la mia creatura.... 

Francesca. — E avevate sulla faccia smorta tanta bellezza e 
tanta bontà ! Io avrei voluto acquetarvi almeno per P avvenire ; 
avrei voluto dirvi : " per il figlio che dovrà nascere, non 
state in pena, perchè ciò che vi serve per farlo crescere sano 
e forte ce Pho io, sì, sì, ce l'ho io....; prendete, prendete! „ 
Ma, come voi, ho avuto paura di Salvatore, e ho ritardato 
tino a questo momento. Intanto non speravo di potervi parlare 
stanotte da sola a sola e perciò ho ficcata la borsa col danaro 
là dentro, fra i carboni. 

Graziella. — (febbrilmente) Presto! Presto! Ch'egli non la veda 
all' improvviso. Se ne avrò il coraggio, glie la darò io quando 
voi sarete uscita. (Guatando la j)orta, si curva sul sacco, lo 
apre e cerca). Fargliela vedere alP improvviso sarebbe un'im- 
prudenza! Un'imprudenza! 

Francesca. — (curva anche lei sul sacco, trova subito la borsa) 
Eccola qua. Nascondetela.... Nascondetela.... 

Graziella. — (nascondendo la borsa nella cintola, sotto lo scialle) 
Dio mio, mettetemi nell'anima il coraggio necessario! 

Francesca. — (sempre più piano e circospetta) Se continuate a 
vivere in questo squallore, voi farete un figlio di mala salute.... 

Graziella. — Meglio la morte a me e a lui che questo scrupolo 
di coscienza! 
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Francesca. — La fame consuma, V inverno è crudele: non per- 
dete più tempo, Graziella! 

Graziella. — (sentendo il rumore dei passi di Salvatore che ri- 
torna, fa 8>gno a Francesca di tacere.) 

Salvatore. — (appena entrato, si ferma diffidente). (Un breve 
silenzio.) (Poi } a Francesca) Al mio arrivo, ti sei ammutolita? 

Graziella. — Hai detto di non volere ascoltare. 

Salvatore. — (guardandole tutV e due) Non è per questo che ha 
taciuto. C è nell' aria qualche altra cosa. 

Graziella. — Niente contro di te. Questo ò certo. 

Salvatore. — Chi lo sa! 

Graziella. — Essa ti ha voluto e ti vuole bene come te ne 
voglio io. 

Salvatore. — (andando rapidamente e minacciosamente verso 
Graziella) Ma io domando a te, e rispondimi netto, o tutto 
bianco o tutto nero: penseresti tu mai di darmi a campare 
facendo ciò che facevi una volta? 

Graziella. — No! No! Neanche se ti vedessi in agonia! 

Salvatore. — E dunque non devi dire che essa mi ha voluto 
bene come me ne vuoi tu. 

Francesca — (con umiltà) Quando tu eri bambino, io non sa- 
pevo, non potevo sapere... Ero così diversa dalle donne oneste... 
Non vedevo che con gli occhi che avevo io.... Da nessuno le 
avevo potuto imparare certe cose.... Tu me le insegnasti di- 
sprezzandomi, me le insegnasti maledicendomi.... E da quel 
giorno volli vivere nell'indigenza. Avevo trentotto anni, è 
vero, ma mi dicevano che parevo più bella di prima. Me Pero 
sempre tenuta cara quella bellezza, e, per l' insegnamento tuo, 
ne ebbi orrore. E mortificai il mio corpo; stetti sotto il sole 
e sotto la pioggia guardando il cielo ; entrai nelle chiese met- 
tendo la bocca ove gli altri mettevano i piedi ; mi nudrii col 
pezzo di pane che chiedevo alla pietà cristiana; e, talvolta, 
come adesso digiuna questa pentita per meritare il tuo amore, 
io digiunai per meritare il tuo perdono. 

Salvatore. — (commosso, suo malgrado) Le mortificazioni con 
cui ti sei punita potranno salvarti l'anima.... quando finirai 
di soffrire sulla terra, e ciò. forse,.... sarà giusto; ma, disgra- 
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ziatamente, non potevano salvare me dal veleno che già mi 
avevi dato a bere e che doveva rodermi per tutta la vita. 
(Accostandosi a lei come per mostrarle l'interno del proprio 
essere) Guardala da vicino questa confusione di odii, di ama- 
rezze e di dolori, che si sono ammassati qua dentro. 

Francesca. — (quasi nascondendo il viso, si scosta un poco.) 

Salvatore. — (continuando) Guardalo da vicino questo mostro 
che per metà è un signore e per metà un miserabile, che è 
mezzo ignorante e mezzo istruito, mezzo generoso e mezzo 
crudele, mezzo audace e mezzo vigliacco ! Ah tu non te lo im- 
< magini come è triste vivere così!.... Ho ribrezzo del disonore, 
e intanto giro intorno ad esso continuamente. Non so adattarmi 
alla povertà, e intanto sono V ultimo degli straccioni. Tolgo 
dal vizio una donna che si struggeva di passione per me, e 
intanto bestemmio quel momento di bontà e aspetto che pro- 
prio tu venga ad offrirle ciò che io non le posso comprare! 
Se avessi almeno adesso la forza di perdonarti, Dio Santis- 
simo, non sentirei così grave il peso di questa umiliazione! 

Francesca. — (tremando) Io non sono venuta per essere perdo- 
nata, Salvatore. È da molto tempo che non lo spero più, perchè 
mi sono capacitata che tu non puoi. 

Salvatore. — (sempre più commosso).... Certe volte, quando ti 
scorgo, tutta impaurita, con quella faccia macilenta, con quegli 
occhi infossati che luccicano ancora come due lumi accesi in 
un sepolcro, io provo uno strazio, uno strazio, e ho la tenta- 
zione di gridarti: « mamma mia, mamma mia, vieni qua, ac- 
costati a me come una mamma al tiglio.... » Ma subito il 
veleno che mi desti a bere mi sale alla testa, mi piglia il 
cervello.... Io me ne sento ubbriaco, me ne sento bruciato, e 
lotto con me stesso; e mi pare di avere nel petto due cuori 
che urtano l'uno nell'altro e si frantumano, e allora questi 
occhi che non riesco a chiudere vorrei cavarmeli, con le un- 
ghie per non vedere più i tuoi che mi fanno spasimare! 

Francesca — Io ti prometto.... che da oggi innanzi.... mi ti na- 
sconderò meglio. Ti vedrò, ti vedrò sempre,.... senza farti ve- 
dere i miei occhi.... Così non ti darò mai più tormenti e tu 
non penserai mai più che io speri d'essere perdonata. Mi hai 
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permesso di entrare nella tua casa: mi hai permesso di par- 
lare con lei (indica Graziella) e io te ne ringrazio.... e me 
ne vado contenta. Lo avevo tanto desiderato!.... (si asciuga 
qualche lagrima) E se.... una preghiera mia può essere da te 
accolta insieme.... col piccolo regalo che t'ho portato, io ti 
prego, Salvatore,.... ti prego di non abbandonarla questa gio- 
vane buona... perchè niente conforta, l'anima di un uomo in- 
felice come il difendere dal peccato una misera donna caduta. 
Gkaziella. — (prorompe in singhiozzi e le getta le braccia al collo.) 
Francesca. — (stringendosela al petto e bagnandola di lagrime , 
le imprime un bacio in fronte). Questo, per voi. E questo.... 
(sulla fronte le imprime un altro bacio più lungo)... per lui. 
(L'allontana dolcemente da se, e, lenta, sogguardando il figlio, 
esce.) 

SCENA IV. 

Salvatore e Graziella. 

Salvatore. — (si e seduto presso la tavola, poggiandovi il capo 
pesantemente.) 

Graziella. — (si passa il fazzoletto sugli occhi, socchiude la 
porta, prende in un canto un mucchio di trucioli e di carte 
lacerate e lo pone nel braciere dopo di avrne tolta la cenere.) 

Salvatore. — (voltandosi come per assicurarsi che Francesca 
sia uscita, vede la porta semiaperta e domanda perplesso:) 
Perchè non hai chiusa la porta? 

Graziella. — E ancora sospetti?! L'ho lasciata un po' aperta 
per fare del fuoco. (Accende con un fiammifero la minutaglia 
che e nel braciere, tulle fiamme getta subito una manata di 
carbonigia e poi un pò* di carboni grossi e vi soffia con un 
ventaglio di paglia.) 

Salvatore. — (senza ira) Bé, adesso me lo dirai di che ti par- 
lava mia madre. 

Graziella. — (lasciando il ventaglio, con reticenza) Se ti sapessi 
più ragionevole.... Se tu non sentissi tanto odio per lei.... 

Salvatore. — (cupo e chiuso) Tu non intenderai mai quello che 
ho sofferto e che soffro per causa sua! Eppure non è per lei 
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che sento odio. Lo sento per me stesso. (Poi, cercando con- 
vincerla) Se io fossi meno povero, penserei prima di tutto.... 
a soccorrerla, senza fargliene accorgere, beninteso, e penserei 
a torglierla di mezzo la strada. Questo non significa odiare. 
Io sono più ragionevole di quanto tu credi, e perciò.... hai 
torto di farmi dei misteri. 

Graziella. — (sempre con reticenza) Proprio della nostra povertà 
mi parlava tua madre. E il soccorso che tu vorresti dare a 
lei, essa.... vorrebbe darlo a noi. 

Salvatore. — Dovremmo dividerci i soldi che raccoglie sten- 
dendo la mano?! 

Graziella. — No, non diceva questo. 

Salvatore. — E che diceva? 

(Pausa.) 

Graziella. — Accostati qua. Vieni a riscaldarti. 
Salvatore. — No! 

(Pausa.) 

Graziella. — (si leva. Va alle spalle di lui. Lo circonda con le 
braccia, lievemente, amorosamente) Salvatore.... (S' indugia, al- 
zando gli occhi al cielo). 

Salvatore. — E non continui? 

Graziella. — Se.... tua madre.... 

Salvatore. — (in un simulato tono d'incoraggiamento) Avanti! 

Graziella. — Ci avessi portato.... anche.... 

Salvatore. — (sorgendo in piedi, terribilmente) Del danaro?! 

Graziella. — No! Non fare cosi! 

Salvatore, (con le pupille dilatate) Dov'è questo danaro? Dov'è? 
Lo voglio vedere! 

Graziella. — (tremando dal capo ai piedi) Più tardi te lo farò 
vedere! 

Salvatore. — (ruggendo) Dove lo hai messo? Dove lo hai messo? 

Graziella. — Non fare così, Salvatore, che mi spaventi troppo! 

Salvatore. — Mostrami subito questo danaro se non vuoi che 
mi venga un accidente! 

Graziella. — Ce l'ho con me, ce l'ho con me, ma lascia che te 
lo mostri più tardi. 
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Salvatore. — (l'afferra, la tiene, la fruga.) 

Graziella. — Aspetta! Aspetta! Aspetta un momento!.... 

Salvatore. — (tirandole la borsa dalla cintola, sghignazza:) Ah 
ecco che dopo vent' anni mi comparisce un' altra volta dinanzi 
il tesoretto vergognoso! La vedi tu questa borsa?.... È la 
stessa con cui lei tentò di trattenermi venti anni fa, quando, 
entrato appena nella sua casa sfarzosa, fui preso dallo schifo. 
Quel giorno io ci sputai sopra e a lei voltai le spalle per 
sempre. Ma quella sciagurata, che in tutto questo tempo si è 
martirizzato il corpo e s'è imposto il sacrifizio di chiedere 
V elemosina per sé, ha voluto a forza conservare per suo figlio 
i suoi risparmi d'allora!.... A te, naturalmente, tuttociò sem- 
bra sublime!.... Io leggo nei tuo cuore l'ammirazione, la com- 
piacenza, la gioia, la gratitudine!.... Ah! (Con una smorfia 
di nausea e uno scatto brutale sta per buttare nel fuoco la 
borsa.) 

Graziella. — (gli prende il braccio, gridando:) Noi 

(Breve pausa.) 

Salvatore. — (lasciando ricadere la borsa sul sacco) È naturale 
anche questo! Fra voi due v'intendete perfettamente! 

Graziella. — (risoluta, energica, d' una energia sinora impreve- 
dibile, con la testa alta e la voce vibrante) Ebbene, te lo devo 
dire'?.... Te lo dirò. Non è né per me, ne per te, che io ti 
domando di non distruggere questo danaro. No, Salvatore! 
La verità è che avrò un tìglio anch'io. Lo avrò, lo avrò, e 
lo aspetto come i poverelli che passano questa nottata sul 
lastrico aspettano il sole di domani! 

Salvatore. — (con desolazione irruenta) Ma come?! Tu sei si- 
cura che avrai un figlio e me l'hai fatto ignorare? 

Graziella. — (dolorosamente) Te l'ho nascosto sinora perchè 
credevo di aver commesso un delitto. Me lo dici ogni giorno 
che una donna come me ha il dovere sacrosanto di non es- 
sere madre! Ma questo delitto io l'avevo commesso per te, 
e mi pareva bello, e non volevo rinunziarci, e intanto mi con- 
sumavo, mi consumavo al pensiero di dovertelo confessare! 
(Mutando tono, quasi solenne) La confessione mi è uscita 
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dall'anima per muoverti a pietà della creatura che dovrà na- 
scere; e adesso spetta a te di decidere. Se non ti fa pena 
che la nostra creatura nasca nella miseria pia squallida, butta 
pure via questo danaro e preparati solamente a rendere conto 
al Signore della tua azione ! Quanto a me, lo sai che mi ras- 
segno a tutto. 

Salvatore. — (febbrilmente, tra gli spasimi d' un* angoscia pro- 
fonda e quelli d' una ferocia compressa) Stringimi, stringimi, 
stringimi in una tanaglia! Per compassione della creatura 
che dovrà nascere, stritola la mia coscenza, stritola questa 
ultima scaglia del mio onore che volevo salvare e fanne dei 
cenci per tappezzarne la tua culla. No! No! No!.... Non pren- 
derò quel danaro maledetto ! Tornerò alla vita del vagabondo, 
tornerò alle case da giuoco, imparerò perfino l' arte del baro, 
diventerò un ladro, ma riuscirò finalmente a liberarmi da 
tutti questi amori sviscerati che m'incatenano alle femmine 
che si sono vendute!.... 

Graziella. — (come se in un attimo le si fosse spalancato un 
abisso sotto i piedi) Pensa, Salvatore, che se tu mi lasci io 
non avrò più ragione di vivere! 

Salvatore. — Vivrai per tuo figlio che già ti è più caro di me. 

Graziella. — (gridando) Non è vero! Non è vero! 

Salvatore. — (si sente scoppiare il petto, ma continua frenetica- 
mente cori la voce rotta dai palpiti che gli salgono alla gola). 
È vero ti dico, perchè tu stessa me ne hai dato or ora la 
prova lampante; e io ti giuro che renderò conto a Dio della 
mia azione con la sicurezza d'aver fatto per te il meglio che 
potevo fare! 

Graziella. — Salvatore, per carità, ascoltami.... 

Salvatore. — (senza interrompersi) Quel danaro, che per la se- 
conda volta io rifiuto, è tuo, è tuo perchè tu non puoi averne 
ribrezzo, e il pericolo che tuo figlio nasca nella più squallida 
miseria è scongiurato.... 

Graziella. — Salvatore, ascoltami.... 

Salvatore. — (incalzando) Con quello che ti dà mia madre, tu 
non hai più bisogno di me per tenerti lontana dal vizio.... 

Graziella. — Salvatore, ascoltami.... 
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Salvatore. — £ io riacquisterò tutta intera la mia libertà, tutta 
intera, tutta intera, e se ancora sul mio cammino incontrerò 
delle donne come lei e come te, ah ! per V inferno ! io le fug- 
girò con lo stesso terrore con cui si fuggono gli appestati! 
(Piglia il cappello e corre verso la porta.) 

Graziella. — (avvinghiandosi a lui) Una sola parola, Salvatore!... 

Salvatore. — (per un istante si arresta; poi si svincola, di- 
cendo ferocissimamente) No ! (Si precipita fuori e sparisce.) 

SCENA V. 
Graziella e Francesca 

Graziella. — (con un grido disperato) Non tornerà mai più! 
{Barcolla, tende le braccia e brancola nel vuoto come se cercasse 
nell'aria un appoggio. A un tratto, fissa il braciere. Vi corre, 
vi fa cadere la borsa ingiallita e, intenta alle piccole fiamme, 
siede a terra, prende con ambo le mani un gran quantità 
di carboni per riempirne il braciere). 

La voce di Francesca. — (lunga come un lamento) Graziella! 

Graziella. — (resta così con le mani piene, senza moversi per 
udire.) 

La voce di Francesca. — Io ho deciso di fare quello che cer- 
tamente voi state per fare. 

Graziella. — (sgrana gli occhi, estatica.) 

(Un silenzio.) 

La voce di Francesca. — Mi volete vicino a voi? 

Graziella. — Venite! (Mette i carboni nel braciere e con avi- 
dità ne prende un'altra grande quantità.) 

Francesca. — (diritta, sparuta, col volto cadaverico, ma con gli 
sguardi lucenti, d'una lucentezza rossastra come di fuochi 
fatui nel buio, entra, si avanza a poco a poco e, al cospetto 
di Graziella, si ferma.) Avevo capito anche questa volta. 

(Si guardano intensamente e, senza nemmeno un gesto, si 
comunicano il loro pensiero.) 

(Poi, mentre Graziella, come impietrita nel torace, nella 
testa, negli occhi, tenendo in una mano il ventaglio, con un moto 
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isocrono del braccio, soffia nel braciere, Francesca prende i cu- 
scini del letto e, chiusa la porta, attentamente li assesta a terra 
facendoli combaciare fra i battenti e la soglia, e nel buco 
della toppa ficca un suo fazzoletto lacero.) 

Graziella. — (vedendo che i carboni cominciano a bruciare, 
rista. Lascia il ventaglio, e con lieve ansia implorante, pro- 
tendendo un braccio, ripete:) Venite. 

Francesca. — (le si accosta; le s'inginocchia accanto; sorregge 
con le mani il capo stanco di Graziella ; se lo adagia sul 
petto e mormora: Questo, per te.... (Le dà un bacio in fronte) 
Questo, per lui.... (Le posa di nuovo le labbra sulla fronte, e 
non le distacca più.) 

(Ora, nel braciere, i tizzi crepitano e scintillano. Le due 
donne aspettano la morte.) 



Si pa rio 



Roberto Bracco 



(Daeterllncfc e Debussy 



■^i^» 



Se. come ha detto Riccardo Wagner, il dominio dalla musica in- 
comincia là dove si arresta il potere espressivo della parola, e se dun- 
que la musica si presta in singoiar modo a lumeggiare gli strati più 
profondi delle anime e delle cose, nessun poema è certo più ricco di 
elementi atti a costruirvi sopra della architetture sonore di quello 
che, per la generalità delle situazioni drammatiche e per la sempli- 
cità dell'espressione verbale, offre con le sue significazioni recondite 
e lontane un vasto e fecondo territorio alla fantasia musicale. 

11 teatro di Maeterlinck è a tale rispetto forse uno dei meglio do- 
tati. In questi drammi la rivelazione appena accennata di ciò che si 
sente confusamente e di ciò che si paventa, vogliono infatti rappre- 
sentare quel qualcosa che nella vita è la ragione stessa della vita, 
anzi la vita medesima, o — per adoperare le parole di Maeterlinck — 
una parte della vita riallacciata alle sue origini e ai suoi misteri 
con legami non sempre percettibili. 

Cosi sotto il senso apparente dell'azione scenica e del dialogo esi- 
ste e si svolge un senso nascosto: è come l'aspetto secondo, la ve- 
rità interiore, la visione mediata, l'idea irreale dell'universo — spec- 
chio profondo nel quale si riflettono attitudini e pensieri accumulati 
da secoli, e che le anime si trasmettono in perpetuo retaggio. 

Di questo carattere dell'opera di Maeterlinck la musica non può che 
avvantaggiarsi : ciò che dalla parola viene appena sfiorato, la musica 
riesce a penetrare più intimamente, e tutto il contenuto patetico e 
tragico dei drammi del poeta fiammingo — avvolgo e percorso da un 
fremito sonoro — si aumenta per essa di virtù espressive e di potere 
emotivo. 



182 RIVISTA TEATRALE ITALIANA 



♦** 



Fino ad oggi il teatro di Maeterlinck ha inspirato due compositori, 
di merito e di temperamento disuguale, ma i cui drammi lirici — 
benché di diverso stile — possono esser riuniti sotto una sola valu- 
tazione critica, perchè realizzano un comune ideale d'arte: sono Clau- 
dio Debussy con Pelléaa et Mélisande e Paolo Dukas con Ariane et 
Barbebleu. 

Claudio Debussy è troppo noto per soffermarci a presentarlo : ogni 
squisito cultore di musica conosce il suo preludio slVAprès-midi d'un 
faune di Mallarmé, le tre Estampes per piano di un intimismo così 
suggestivo, e le liriche: Cinq poèmes di Baudelaire, Chansons de Bili- 
tis di Louys, Fetes galante» e Ariette» oubliées di Verlaine. arie per 
canto di un'originalità ad oltranza. 

Di Paolo Dukas, autore egli pure di molte liriche, il poema sin- 
fonico Vapprenti sorcier — vibranti e inquiete pagine solidamente co- 
struite e di vivace colore — è ormai eseguito in tutti i principali 
concerti orchestrali. 

Francesi entrambi, Debussy e Dukas sono insieme a Kavel. a Se- 
verac, a Charpentier, a Erlanger alla testa di quel movimento, che 
in Francia da tre lustri circa ha inaugurato una violenta e audace 
reazione contro il tradizionalismo rappresentato da Massenet, Saint- 
Saéns e da altri minori successori di Gounod, di David e di Bizet. 

La loro opera è in certo modo la rivendicazione di un carattere 
nazionale che finora non aveva ancora trovato la sua espressione mu- 
sicale; è lo spirito sognatore, mistico della razza franca e celtica che 
si oppone all'esteriorità tutta meridionale di quella scuola in cui Nietz- 
sche credeva ravvisare la mediteranizzazione della musica (non chia- 
mava egli forse la Carmen un'opera africana?) 

Già Cesar Franck, anima ascetica e mente coltivata alle più au- 
stere manifestazioni musicali dello spirito religioso — il magnifico 
pietismo protestante di Giovanni Sebastiano Bach e la gigantesca li- 
turgia oattolica di Pier Luigi da Palestrina — era insorto, per quanto 
si possa parlare di insurrezione per un uomo come lui cosi dolce e 
cosi mite, contro il facilismo decorativo e piacevole di composizioni ag- 
graziate nell'aspetto ma prive di ogni significazione profonda, lasciando 
con le BéatUudee, la Sinfonia in re minore e il Quintetto in fa minore 
un'eredità artistica, raccolta con piena devozione del suo allievo Vin- 
cent d'Indy, ma non continuata da nessuno. 
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E la ragione è che Cesar Franck, educato al più puro classicismo 
musicale, come non aveva saputo trovare la forma che più conveniva 
alla sua arte, così non poteva trasmettere nessun modello vitale : egli 
conserva ancora nei modi di espressione e nei congegni costruttivi la 
traccia indicata negli esempi tramandatigli dai contrappuntisti ita- 
liani, tedeschi e fiamminghi. Così a lui è stato più caro l'artificio 
dell'arte, e per aver troppo amato il mestiere, la sua fantasia non ha 
potato materiarsi che in atteggiamenti tecnici già secolarmente ac- 
quisiti. 

La nuova scuola francese invece si è saputa rendere indipendente 
da ogni influsso tradizionale: essa è riuscita a liberarsi da qualsiasi 
precetto codificato in canoni teorici o in modelli precedenti. Avendo 
per movente iniziale remozione soggettiva, gli autori di questa scuola 
hanno voluto rendere il proprio sogno interiore coi modi e coi segni 
appropriati alla sua giusta espressione, abolendo le formule e creando 
accenti determinati unicamente dalla necessità di significare il carat- 
tere particolare della loro ispirazione musicale. 

**• 

È soprattutto nel dramma lirico che questo principio d'arte si ri- 
vela con maggior evidenza. 

Oggi dopo l'apparizione e il trionfo del Musilc-drama di Riccardo 
Wagner, il pericolo wagneriano è quello che minaccia più da vicino i 
compositori di opere in musica. Questo pericolo consiste principal- 
mente nel contagio della esagerazione descrittiva, malattia romantica 
per eccellenza, e che in Wagner, il più grande e il più compiuto dei 
romantici, si afferma in piena misura. 

Il lirismo di Wagner, come quello di Victor Hugo, si svolge sem- 
pre in ampie e abbondanti effusioni sinfoniche : ogni particolarità del- 
l'azione scenica, ogni singolare stato d'animo e ogni sua variazione, 
ogni elemento esteriore e materiale vengono da Wagner tradotti in 
valori musicali, assumendo gli aspetti più ricchi, più sontuosi, più 
magniloquenti della retorica sonora. Wagner designa e sottolinea coi 
leitmotiv* tutto ciò — dal più importante al più tenue — che è espo- 
sto nel poema : cosi egli non ha soltanto della musica per le idee ge- 
nerali, per le passioni astratte, per le condizioni spirituali dei suoi 
eroi, ma ne trova anche per la natura obbiettiva, per gli oggetti ina- 
nimati : fiumi, foreste, montagne, spade, lancie, coppe, filtri, anelli. 
Non è del tutto infelice la definizione di chi ha chiamato la musica 
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di Wagner una musica per ciechi, poiché anche senza il sussidio della 
scena, noi possiamo indovinare dal presentarsi e dal succedersi dei 
leitmotive lo svolgimento del dramma. Tutto è assunto dalla musica 
in una sfera di significazioni più. elevata e più. generale, e a questo 
riguardo nessun artista è stato più simbolista di Wagner, e proba- 
bilmente nessun scrittore di opere arriverà mai a essere più musici- 
sta di lui. 

Gli impressionisti francesi hanno spezzato nel dramma lirico il 
magnifico « a priori » musicale che in Wagner aveva raggiunto il 
più lussureggiante svolgimento. 

Lo stesso Riccardo Strauss, giunto al teatro dal poema sinfonico, 
mantiene ancora intatto nella Safomé l'ampio ed esauriente sviluppo 
dell'idea musicale, corso abbondante di sequenze melodiche, guidate 
da un determinismo astratto, per quanto applicato alle vicissitudini 
dell'azione scenica: la frase lirica, se pur interrotta da soste di reci- 
tativi, è un organismo che oltre a partecipare alla vita del melo- 
dramma, ha un essenza e una ragione in sé. 

Nei nuovissimi autori francesi questo non c'è più, e non c'è più, 
specialmente in Claudio Debussy. 

Ed è di Debussy che io mi voglio qui occupare, a preferenza di 
Dukas e della sua opera Ariane et Barbebleu, dove il poema di un 
simbolismo puramente ideologico e la musica qualche poco ancor presa 
nelle forme sinfoniche — sebbene ricca di atteggiamenti armonici au- 
daci e strani — non offrono tutte quelle caratteristiche di originalità 
che fanno di Pelléas et Mélisande un prodotto d'arte affatto nuovo e 
finora unico. 

*** 

PeUéas et Mélisande è l'eterna storia pietosa e tragica di amore e 
di gelosia. 

La piccola principessa Mélisande, sposa al vecchio Golaud, nipote 
di Àrkel re di Àllemonde, si lascia innocentemente conquistare dalla 
giovinezza tenera e appassionata di Pelléas, il minor fratello di Go- 
la ud. Sorpresi da quest'ultimo, Pelléas è ucciso, e Mélisande muore 
in una languida e dolorante agonia. L'azione è tutta qui. Noi non 
sappiamo di più sul conto delle persone del dramma, e nessun at- 
tributo storico, morale, psicologico è aggiunto da Maeterlinck per 
meglio determinarle. E come è allora che costoro, che ci sembrano 
alla prima delle marionette o dei fantasmi, sono invece delle creature 
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vive? Come è che il dramma si può svolgere con logica scenica e con 
evidenza di situazioni attraverso un dialogo puerile, pieno di reti- 
cenze, di sottintesi, di sospensioni di frasi ? E come la musica di De- 
bussy, composta sull'esempio della prosa di Maeterlinck, senza avere 
cioè nessun riguardo alla bellezza plastica della frase melodica ad 
ogni istante interrotta, ci produce un fascino così sottile e cosi irre- 
sistibile? 

Sembra che tutta la potenza dell'incosciente, dell'inespresso, dell'in- 
volontario, del presentimento arcano e della rivelazione improvvisa, 
si manifesti a un tratto attraverso il linguaggio balbettante della mu- 
sica, con accenti semplici ma che nella loro struttura elementare rac- 
chiudono un senso intimo e profondo. Pelléas et Mélisande si direbbe 
un'opera fatta a furia di selezioni. Al pari del linguaggio poetico, il 
linguaggio musicale è qui il risultato di un continuo lavoro di lima, 
di una spolpatura dell'organismo melodico da tutto ciò che non è es- 
senziale e necessario. Ogni elemento di virtuosità è stato soppresso, 
e non resta altro che una forma scheletrica, spogliata di qualsiasi ac- 
cessorio esteriore di retorica verbale o sonora. Ridotta così alle sue 
espressioni indispensabili l'opera d'arte dovrebbe dare un'impressione 
di povertà; e forse a quegli ascoltatori che si compiacciono alla de- 
clamazione irruente di eloquenza demagogica propria di certi autori, 
il Pelléas et Mélisande non può riuscire soddisfacente. Ma sopra coloro 
i quali sanno provare un godimento estetico non con una prepara- 
zione di criteri teorici stabiliti attraverso abitudini cristallizzate, ma 
eon l'emozione attinta direttamente all'opera d'arte, e si lasciano gui- 
dare più dal sentimento che dal pensiero, il lavoro scenico di Mae- 
terlinck e di Debussy non può che esercitare un sortilegio delicato e 
produrre una commozione intensa. E davvero miracolosa la fedeltà 
con cui il musicista ha sottolineato tutte le intenzioni del poeta; 
adattando rigorosamente ogni intonazione melodica al senso del dia- 
logo. In tal modo tutte le particolarità di questo dialogo non ven- 
gono soifocate sotto l'irrompere fragoroso di larghe frasi dove lo spunto 
inventivo si scatena in espansioni «infoniche che non si possono trat- 
tenere. Nella musica di Debussy c'è una sobrietà di espressione di 
una delicatezza estrema: qualche volta un accordo basta a commen- 
tare un discorso: ma questo accordo è cosi appropriato, che tien luogo 
di tutto un motivo, come uno scorcio ardito e breve supplisce a una 
prospettiva larga e spiegata. 

Certamente a coloro i quali sono abituati alle perorazioni sonore 
gravi di un'enfasi che va fino al parossismo, la concisione discreta 
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con cui Debussy significa le passioni concentrate dei suoi personaggi, 
sembra difetto di ispirazione. Ma l'ispirazione cosi cara ad essi non 
è talvolta che un falso e vuoto sentimentalismo che si riscalda a 
freddo, e più si vale delle risorse del mestiere di quello che non sca- 
turisca spontaneamente nella fantasia sotto l'eccitamento diretto della 
situazione drammatica. In Debussy manca dunque qualsiasi trucco, 
per quanto ben architettato: la sincerità è il pregio essenziale della 
sua musica, ed è la sincerità di un temperamento aristocratico che 
non vuol concedere nulla ai gusti routinieri del pubblico e alle esi- 
genze tradizionali della scuola. 

11 Pelléaa et Méìisande acquista da tutte queste doti un'unità rara 
e uno stile perfetto, di un'intonazione singolare, della quale da molto 
tempo si era perduto l'esempio. E pensare che nel mantenimento di 
questa rigorosa disciplina è stato evitato ogni sforzo, ogni manierismo ! 

La musica di Debussy, che avviluppa il poema di Maeterlinck non 
con drappi fastosi, ma con veli leggeri e profumati, non può indub- 
biamente costituire un modello. E se essa può formare un precedente, 
non è perchè questi accenti, definibili coi termini della scienza mu- 
sicale, debbano esser preda dei soliti imitatori, ma perchè sono una 
insolita e lodevole manifestazione di probità artistica. Troppo spesso 
i musicisti prendono a trattare soggetti augusti, li rendono musical- 
mente senza peritarsi a tradire le intenzioni del dramma, e produ- 
cono così un'opera in cui il tipo musicale non corrisponde affatto 
allo spirito del poema. 

Debussy col Pelléas et Méìisande non ha voluto altro, se non tra- ' 
durre con fedeltà l'anima squisita e semplice delle creature tragiche 
e pietose immaginate da Maeterlinck. Nel dramma lirico esse non 
hanno dunque perduto niente del loro fascino delicato e profóndo, 
che la musica ha anzi contribuito a mettere in luce più piena ogni 
situazione. Una musica che ottiene questo effetto, non si può dire 
che abbia abdicato al suo compito, e le rimanenti critiche che possono 
farsi al lavoro di Debussy non valgono a infirmare il merito del- 
l'opera d'arte, ma tutt' al più si prestano a sollevare discussioni d'or- 
dine professionale. 

Silvio Tanzi 
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La Critica Metastasiana in Italia 

(Saggio bibliografico) 



(Continuatone vedi voi. 12, pag. 147). 

Nella preziosa Bibliografia del Carducci non vedo citate le 
seguenti raccolte : 

lettere scelte di Pietro Metastasio. (In Venezia. 1795, dalla Ti- 
pografia Pepoliana) in-32, di pp. 144. 

Ijcttere di Pietro Metastasio, tra le quali se ne trovano alcune scritte 
da altri al medesimo, (s. L, n. a.) 2 voi. in-8, di pp. 486 e 428. 

[Contengono complessivamente 680 lettere, che vanno dal 1721 
al 1782]. 

Lettera di Pietro Metastasio a Domenico Diodati, (s. L, 1768), in-8, 
di pp. 12. 

Epistolario scelto. (Venezia, Tip. di Alvisopoli, 1826), in-12. [con 
ritratto]. 

Raccolta di prose e lettere. (Milano, 1830) in 2 voi. 
[Contiene molte lettere del Metastasio]. 

Dopo la Eaccolta del Carducci, cioè dopo il 1883, apparvero 
le seguenti raccolte di epistolari metastasiani : 

Lettere inedite di Pietro Metastasio, a cura di Camillo Antona- 
Traverhi. (« Nuova Antologia »; voi. XLVII, p. 33 (1884). 

Lettere inedite a Daniele Florio, (Udine, Tip. G. B. Donetti e Soci. 
1886), in-8, di pp. 53 [pubblicate da Antonino di Pramero, per Nozze 
De Concina-Florio : sono 29 lettere da Vienna, con Bibliografìa delle 
Opere di Daniele Florio]. 
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Cinque lettere a Manfredo Sassatelli. (Imola, Tip. Graleati, 1886) 
in-8, di pp. 12. [Pubblicate da Giovanni Sabattani nelle Nozze Mon- 
signani -Sassatelli -Fagi uoli] . 

Lettere disperse e inedite di Pietro Metastasio, con un' appendice di 
scritti intorno allo stesso, a cura di Camillo Antona-Traversi. 
(Roma, Euseo Molino, 1886) in-16, di pp. cvm-648. 

Una lettera inedita, trascritta da Oreste Tommasini, in P. Meta- 
stasio; Numero Unico. (Roma. Perino, 21 aprile 1886). 

Sette lettere inedite pubblicate da Serafino Amabile G-uastella. 
(Ragusa, Ricci tto e Antoci, 1888) in-8. 

Alcune lettere inedite di Metastasio, una di Pindemonte t una di An- 
tonio Canova, una di Gaetana Agnesi, pubblicate per le Nozze Padoa- 
Vivante da Sperati Rinaldi. (Bologna. Zamorani-Albertazzi, 1896). 
in-16, di pp. 40. 

Quattro lettere inedite di Pietro Metastasio a Monsignor Fabroni, 
raccolte da F. Mariotti, con cenno di U. Morini. (Per Nozze Gasperini- 
Laureati). (Pisa, Mariotti, 1903) in-8. di pp. 23. [Ediz. di 130 esemplari]. 

Lettere inedite di illustri italiani, e cioè: Alfonso Varano di Came- 
rino, Pietro Metastasio, Saverio Bettinelli, Antonio Bresciani e Gio. Fran- 
cesco Ferrari-Moreni (s. 1. [ma : Ferrara). Tip. Taddei-Soati, 1903) in-8, 
di pp. 16. 

E, dopo queste brevi aggiunte, vi dò qui la bibliografia ita- 
liana della critica, come ho potuto raccoglierla : vagliami il buon 
volere a scusa delle inevitabili lacune. 

I). Storie letterarie e del Teatro: 

Adami Ab. Carlo. Breve compendio di Storia della letteratura 
italiana. (Trieste, Lloyd, 1864). [Cap. XI. p. 49]. 

[Aloarotti Francesco]. Saggio sopra l'Opera in musica. (Li- 
vorno, 1763, Marco Coltellini) di pp. 157. 

Ancona (D 1 ) A. e Bacci O. Storia della Letteratura Italiana. 
(Nuova ediz.). (Firenze, Barbèra, 1903). Voi. IV (pp. 155-160) [con 
ricca Bibliografìa]. 

(Continua) C. L. 
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Ugo Scoti-Bertinelu. Sullo stile delle Commedie in prosa di Giovan 
Maria Ceochi; Saggio. (Città di Castello. S. Lapi, 1906) di pp. 240. 

Non si può dire che le commedie del giocondo notaio fiorentino sieno 
dimenticate dai nostri storici del Teatro : si può anzi affermare che, spe- 
cialmente per merito dì due scrittori, la bibliografìa sul Cocchi s'è da 
qualche anno notevolmente arricchita. 

Dopo gli studi parziali del Gregorini, del Lombardi, dell'Arila su 
qualche commedia in particolare, dopo le notizie sulla vita e sulle opere 
di lui del Fiacchi, del Rocchi, del Camerini, del Mazzi, del Guercini, 
quasi contemporaneamente Fortunato Rizzi e Ugo Scoti-Bertinelli dedi- 
cano oggi tutta la loro attività allo studio delle commedie del Ceochi : il 
primo, a breve distanza di tempo, manda alle stampe due grossi volumi: 
uno su Le Commedie osservate del Cocchi in rapporto alla commedia clas- 
sica, l'altro su Le Commedie morali e le Farse. (Rocca S. Casciano, Cappelli, 
1904 e 1907), il secondo si specializza a studiare lo stile delle commedie in 
prosa, e commenta una farsa inedita, intitolata: la Pittora. (In: « Miscel- 
lanea di studi critici pubblicati in onore di G. Mazzoni ». (Firenze, Tip. 
Galileiana, 1907). I Voi.). 

Lo Scoti-Bertinelli mostra in questi suoi lavori gran padronanza del 
soggetto trattato: la fìn qui scarsa bibliografìa sui principali comici dui 
Cinquecento non gli è sconosciuta; ed i raffronti che egli fa fra le com- 
medie del Cecchi e quelle dell'Aretino, del Grazzini, del Gelli e del 
D'Ambra denotano in lui una approfondita coltura di tutto il Teatro co- 
mico del Cinquecento — quel Teatro che fu detto « fiorentino • dalla pa- 
tria di quasi tutti i suoi più illustri rappresentanti. Prettamente, intima- 
mente fiorentino è il Cecchi, e non soltanto nella lingua popolaresca, che 
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egli sa usare con molta scioltezza e forza comica, ma nello spirito, nel ca- 
rattere, nell'anima: anche in quelle commedie, nelle quali V imitazione 
classica appare evidente, egli sa dare un carattere tutto suo al dialogo, sicché 
l'argomento pare rinfrescato e ringiovanito. Di tutti i poeti comici del 
Cinquecento il Cocchi fu il più fecondo : la sua produzione è svariatissima : 
va dalla commedia alla rappresentazione sacra e dalla farsa spirituale al 
dramma — se in quel tempo le produzioni avessero portato un simile ti- 
tolo. Una rappresentazione sacra del Cocchi: La Morte del Re Acab fu di 
recente da uno scrittore paragonata al Saul [Cfr. G. Schiavo. Nota Alfie- 
riana. (Forlì, 1906)]. 

Lo S.-B. incomincia, in questo suo notevole studio, col ricercare quale 
sia il carattere delle commedie cecchiane, e commenta con sagace pru- 
denza gli studi anteriori : rimette poi a posto l'arruffatissima cronologia, 
e assegna ad ogni commedia la vera data della rappresentazione. 

La seconda parte dell'opera è tutta occupata dallo studio dell'arte e 
dello stile delle commedie in prosa : come è noto, il Cocchi ridusse in versi 
alcune delle sue commedie già scritte, rappresentate e stampate in prosa: 
Gl'Incantesimi, La moglie, La Sitava, ed altre ancora, pubblicate a Venezia 
nel 1550, per i tipi di Gabriel Giolito de' Ferrari, furono ristampate in 
versi nel 1585, per Bernardo Giunti. Lo S.-B. confronta la lezione in prosa 
con quella in versi, e nota quanto dall'una e dall'altra la gaiezza e la 
spontaneità comica dell'autor fiorentino sgorghino ad ogni battuta quasi 
del dialogo. 

In un'Appendice lo S.-B. ci dà un saggio genealogico sulla famiglia 
del Cocchi: la seconda Appendice ò una ghiotta primizia: la pubblicazione 
cioè della farsa inedita del Cecchi : La Pittura, Di questa lo S.-B. dà no- 
tizia nella « Miscellanea di studi » già citata, e rileva la sua grande ana- 
logia con gl'Incantesimi del Cecchi stesso, una delle commedie più felici. 
L' intreccio è il medesimo : secondo il critico però la Pittura dovette prece- 
dere la maggiore sorella, sebbene nata più tardi. Lo Scoti-Bertinelli nota 
le analogie fra le due commedie e i difetti, che poi sono quelli comuni a 
tutto il Teatro del Cinquecento: gravissimo fra gli altri l'abuso di lunghi 
monologhi. Lo S.-B. conclude col dire che la Pittura è opera giovanile: 
negli Incantesimi si rivela già l'autor comico esperto e dotato di maggior 
buon gusto. 

Eccellenti dunque questi due studi dello S.-B., e degni di figurare ac- 
canto ai migliori ohe furon scritti sui nostri comici del Cinquecento: a 
quelli del Marpillero sull'Ariosto, del Gentile sul (brazzini e del Salza 
aul Dolce. 



CRONACA 



— Una novità — che per i pubblici della Spagna e dell'America spa- 
gnuola non e tale — fu tentata in via di esperimento anche in un teatro 
di Milano, il « Fossati », da una Compagnia di operette, e cioè e lo spettacolo 
a sezioni »: il programma era formato di quattro operette in un atto: lo 
spettatore poteva assistere a suo piacimento all'una o all'altra operetta, 
pagando una modesta quota: naturalmente nessuno gli impediva di ri- 
manere durante due o tre < numeri » del programma, ed anche durante 
tutto lo spettacolo. Del resto, a molte « prime » di giovani autori italiani 
il pubblico aveva già adottata questa innovazione, andandosene via dopo 
un solo atto: ma il male è che aveva pagato per lo spettacolo intero. Se 
il sistema si estenderà anche al Teatro di prosa, vedremo per gli spetta- 
coli a sezioni prender voga i programmi coupéi, cioè formati di < atti 
unici ». La cosa non sarebbe possibile per le commedie in più atti: chi 
vorrebbe pagare il suo biglietto per il terzo atto di una pochade t 

— Il dramma dei veleni, dramma semi-storico di Vittoriano Sardou, rap- 
presentato alla « Porte St. Martin » ha ottenuto buon successo. Il dramma 
sarà tradotto in italiano da Roberto Bracco. 

— A proposito di Bracco. Sperduti nel buio fu rappresentato per la 
prima volta in tedesco, al « Teatro della Josephstadt » di Vienna, con 
grandissimo successo. 

— Al « Gymnase » Sarnaon di Berstein ha ottenuto eccellente successo. 

— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 
Dopo il perdono, dramma in 4 atti di Matilde Serao e Pietro Decour- 

celle, dal romanzo di M. Serao, fu rappresentato al « Réjane > di Parigi, 
con mediocre successo. 
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Veronica Cybo, tragedia di .Riccardo Olivieri, a Teramo: buon esito. 

Perfida come l'onda, cofamedia di A. Giustiniani, a Civitanova: successo. 

Dopo la crisi, commedia di Demetrio Pizzi, a Genova: buon esito. 

Oltre il volere, dramma in due atti di Serse Alessandri, il 18 novembre, 
all' « Alfieri » di Firenze, dalla Comp. Tempesti : successo. 

Il quartetto, commedia in 8 atti di Lucio D'Ambra, il 18 novembre, 
all' « Alfieri » di Torino, dalla Comp. Calabresi-Severi: poco successo. 

Montevergine, commedia di Domenico Romano, al « Nuovo » di Napoli, 
dalla Comp. napoletana Pantalena: successo. 

L'Avvocatin Goldoni, commedia in 4 atti di Nino Berrini, il 20 novem- 
bre, al « Valle » di Roma, dalla Comp. Baldariello: successo. 

— Le seguenti opere liriche si rappresentarono per la prima volta in 
Italia: 

Marcella, idillio lirico in 3 atti di Enrico Cain e E. Adenis, versione 
di Lorenzo Stecchetti, musica di Umberto Giordano, il 9 novembre, al 
« Lirico » di Milano: discreto successo. 

Paolo e Francesca, dramma lirico in un atto di Arturo Colautti, mu- 
sica di Luigi Mancinelli, 1' 11 novembre, al < Comunale » di Bologna ; 
buon successo. 

Guglielmo Matcliff, opera postuma di Giuseppe Burgio, su libretto di 
Stefano Interdonato, al € Sociale * di Rovigo: esito freddo. 

Velvc, opera di Luigi Illica, musica di Antonio Castracane, allo « Stor- 
chi » di Modena: mediocre successo. 

Iglesiaè, bozzetto lirico in un atto di E. Golisciani, musica di V. Ba- 
avalle, il 12 novembre, al « Vittorio Emanuele » di Torino: successo. 

La nave rossa, dramma lirico in 3 atti di A. Beltramelli e L. Orsini, 
musica del M.° Seppilli, il 27 novembre, al « Lirico > di Milano : successo. 

— Le seguenti nuove operette si rappresentarono in Italia: 

San Toy, opera comica in 8 atti di E. Morton, musica di Sidney 
Jones, il 24 ottobre, al « Politeama » di Firenze, dalla Comp. Scogna- 
mìglio: buon successo. 

La Vita di Bohème, operetta in 3 atti di Paolo Ferrier, musica di 
Hirschmann, l'il novembre, al « Costanzi » di Roma, dalla Comp. Mar- 
chetti: gran successo. 

11 aii», il suonatore di flauto, operetta in 3 atti di M. Vaucaire e G. 
Mitchell (trad. di C. Zangarini); musica del M.° L. Ganne, il 5 dicembre, al 
« Dal Verme » di Milano, dalla Comp. stabile di operette « Città di Mi- 
lano »: gran successo. 



Dott. CE8ARB Levi — Direttore responsàbile. 
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Un'egloga cantata a Frascati nel 1668 

ce* 



Allorquando il principe Leopoldo de Medici, creato cardinale da 
Clemente IX. si recò a Roma, fu accolto con onoranze degne della 
sua famiglia e dell 1 alto grado di cui era stato insignito. In quella sua 
breve dimora, oltreché dalla Corte Pontifìcia, venne festeggiato altresì 
da tutte le principali casate romane. Ma egli soleva recarsi, più di so- 
vente e con maggior dimestichezza, alle conversazioni ed ai diverti- 
menti della principessa di Rossano. £ non senza ragione, inquantochè 
questa dama, ultimo rampollo della famiglia Aldobrandino vedova di 
Camillo Panfìlj, era tenuta in gran conto nel pontificato del Rospi- 
gliosi, poiché presso di lei convenivano i cardinali in gran copia, in 
ispecie quelli cosi detti dello sqvadrone volante, i quali, com'è noto, 
assumevano grande importanza in tempo di conclave. 

I sollazzi geniali, i conviti sontuosi, i piacevoli ritrovi erano fre- 
quenti così nel palazzo in città, come nella celebre villa di Belvedere 
a Frascati, e i cardinali si studiavano di farvi intervenire le più. belle 
e giovani signore, quali ad esempio la principessa Borghese e la prin- 
cipessa Chigi, considerate, dice un contemporaneo, « carni più fre- 
sche » (I). In quest' ultimo luogo di delizie si apparecchiava nel mag- 
gio una gran festa per onorare appunto il nuovo cardinale. La fama 
ne era precorsa, poiché il 10 maggio leggiamo nei novellali questa 



(1) Dagli avvisi che mandava settimanalmente con la sua corrispondenza 
l'agente di Genova, Ferdinando Raggi, in Arch. di Stato in Genova, Lèttere Mi- 
nistri, Roma. 
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notizia: « La Principessa di Rossano si trova a Frascati per ricevervi 
il card, de Medici con altri cardinali. Si farà una pastorale di tre voci; la 
sua virtuosa che canta bene, Giuseppe Vecchi, et il Verdone basso» (1). 

In fatti il 16 si condussero colà i cardinali Omodei. Borromeo. 
Imperiale, Acquaviva, Pio e Gualtiero, i quali, come famigliari, erano 
destinati a far corona al cardinal de Medici, recatosi alla villa col 
seguito di quattro gentiluomini, e d'altri signori della sua camera e 
ricevuto ben tre miglia innanzi dai fratelli Panfilj. Il convito venne 
sontuosamente imbandito nella « sala da basso incontro al teatro della 
villa » ; luogo bellissimo, perchè dalle finestre si godeva « il prospetto 
di Roma ». Procedette il pranzo con ogni possibile soddisfazione, lau- 
tezza e decoro; « i trionfi, le confetture, le vivande » furono copiosis- 
sime e squisite, sì come conveniva ad « una casa ricca, provvista di 
buoni ministri, e ambiziosa di farsi onore ». Ne stettero bene anche 
gli « officiali » che presero parte alla seconda tavola, e quei ses- 
santa « abbondantemente satiati in tinello ». nonché e la gente bassa, 
cioè staffieri, cocchieri, lacchè, ed altra canaglia », per i quali vi fu 
« corte bandita ». 

Finito il banchetto, e dopo due ore di riposo si condussero tutti 
« alla stanza d'Apollo, ove a lato del monte Parnaso s'erano aggiunte 
certe poche scene per rappresentarvi un dramma, o per dir meglio 
un'egloga appropriata alla venuta in quella villa » del cardinale Leo- 
poldo. Eccone il soggetto: « Venuta l'ombra di Circe dagli Elisi a ri- 
vedere il luogo del regno e del sepolcro di Telegono suo figlio, s'ac- 
corse di si grande ospite, chiamò il fiume Algido, perchè gli desse 
conto di tal novità; vi concorse anche Zeffiro perpetuo abitatore e giar- 
diniere di quell'amenissimo colle, e tra tutti consultarono il modo di 
festeggiarlo. Algido fece portarsi da una delle sue Najadi qualche cri- 
stallo congelato in quelle vene; Zeffiro fece involare da una delle sue 
Aurette gran copia di fiori; la Maga commise ad uno spiritello che 
gli apportasse qualche saggio degli odori dell' Eliso, e cosi mentre tutti 
tre si diffondevano nelle lodi del riconosciuto eroe, la Ninfa portò al 
suo fiume un gran vaso di cristallo di rocca guarnito d'oro e posato 
sopra una guantiera di filigrana offerto dal medesimo » al cardinale 
e con concetti assai propri è gentili; l'istesso fece Zeffiro di un cesto 
di bellissimi fiori di seta portatoli dal suo venticello, e poi Circe di 
una cassettina coperta d'ambra miniata, e sostenuta da quattro piedi 



(1) Avvisi cit. e Ademollo, / teatri di Roma nel secolo XV IL Roma, 1898, p. 106. 
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d'argento gettato, piena di guanti e di galanteria d'odore arrecata dal 
diavoletto ». Di chi fosse la musica non sappiamo, ma la poesia era 
iattura del cavaliere Giovanni Apollonj, gentiluomo del cardinal Chigi, 
scrittore di altri melodrammi. Dori, Argia, Astiage, e « Pauteur plus 
en credit », secondo il giudizio del conte d'Aliberti, che a que' di fosse 
in Roma (1). « I recitanti furono Verdone (2), che rappresentava il 
fiume. Giuseppe Vecchi il vento, et una damigella della principessa 
chiamata Anna, la Circe » : quest 1 ultima cantò altresì « diverse can- 
zonette su la chitarra spagnola ». 

Dopo la cantata entrarono tutti nel giardino « ove a capo del viale 
tutto cosparso di rose stava imbandita una tavola di confetture in 
ventun bacili da basso e dodici tazzoni di piede alto». Quivi « la vista 
godeva della verdura e di una fonte fatta sorgere da un vaso di me- 
langolo; l'udito si ricreava d'una artificiosissima sinfonia di violini e 
trombe che piacque sopra modo », nel mentre che gli invitati, le dame, 
i cardinali, i gentiluomini erano serviti di confetture e di varie acque 
ghiacciate; dopo di che dai cardinali venne fatta distribuzione « alle 
persone civili che erano presenti, et il resto messo a sacco da molte 
persone indiscrete, che vi si erano introdotte; e non fu poca festa il 
vedere in un subito la dissipazione del tutto, l'uno a dosso all'altro 
raccogliendo la maggior parte della roba per terra, dove, fuggendo 
l'ingordigia loro, si era lasciata cadere». Così ebbe termine questa 
festa sontuosa, e il cardinale de Medici, onorato da' suoi ospiti e dai 
colleghi riprese alle ventidue ore la via di Roma (3). 

Achille Neri 



(1) Adrmollo, op. oit., pp. 186, 144. 

(2) Cantante reputato, di nome Francesco; ofr. Adcmoluo, op. cit., 99, 106, ItiB. 
($) La relazione di questa festa è desunta dagli avvisi citati. 



ATTRICI DIALETTALI 

Laura Zanon - Paladini 



<>«»» 



Una vivacità senza pari, uno spirito indiavolato, una comunica- 
tiva da sgelar lo spettatore più musone, dei sottintesi furbescamente 
maliziosi, dei gridi gutturali di un' irresistibile comicità, un pianto più 
comico del riso, un torrente di parole, un'irruenza di discorso, una 
parlantina chiara e limpida come lo scorrer dell'acqua da una fonte, 
delle occhiate che incendiano e dei gesti canailles da far impallidire 
un monello, tutta brio, tutta pepe, tutta nervi : ecco Laura Zanon- 
Paladini. 

L'avete sentita come Bettina, serva di una famiglia di arricchiti, 
in Zenit re/oda, o come Bettina, serva linguacciuta e vendicativa, 
causa di dissapori domestici e di baruffe in famegia? Avete riso a 
Barbara, e parona de forno » nella Mia fia, che piglia a scapaccioni 
il troppo intraprendente figliuolo, o avete ammirato le frutti Vendola 
Malgari nella Famegia in rovina? 

È sempre lei, la serva delle commedie di Gallina : la calérà sboc- 
cata, sfacciata, impetuosa, petulante : la donna del popolo di Venezia, 
che ha ben sciolto lo scilinguagnolo, che ha del dialetto vivo e lumi- 
noso la bòtta pronta, la frase incisiva, il motto arguto, il commento 
graziosamente satirico. 

Fra la Colombina goldoniana e la Bettina delle commedie di Gal- 
lina grande è la distanza: e forse la Commedia goldoniana è quella 
che risponde meno al temperamento comico della Zanon-Paladini. 
come del resto a quello dello stesso Beni ni. Vogliamo dire che Laura 
Zanon- Paladini è una Colombina insuperabile? Ahimè! no: la Colom- 
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bina della Commedia dell' arte e della Commedia di Goldoni noi ce 
la immaginiamo procace e sensuale, superficiale e ingannatrice, ben 
diversa dalla serva della Commedia di Gallina, che grida in faccia 
all'illuso Nobilòmo Yidal: «i bessi, i bessi xe la base de tuto ». e 
che pian piano, con sottile insistenza, tende a raggiungere il suo scopo. 

Ogni attore riesce specialmente nel rappresentare le opere del 
proprio tempo: cosicché io credo che mai Goldoni sia stato recitato 
meglio che dagli attori del tempo di Goldoni, come mai Gallina sarà 
meglio interpretato che dagli attori, che lo recitano oggi : da Fer- 
ruccio Beni ni, da Italia Beni ni- Sambo, da Laura Zanon-Paladini. 

Questa grande attrice comica, alta una spanna, .nera come un 
chicco di pepe, con degli occhietti chiari, penetranti, metallici, porta 
anche nella conversazione un'irresistibile comicità: questa dote è in 
lei innata. Ella è forse più. attrice che artista: noi non abbiamo cioè, 
sentendola recitare, quasi mai la sorpresa di un gesto, di uno scatto, 
di una mossa nuova: abilissima nelle pause, noi sappiamo già, alla 
tale scena, alla tale battuta, la parola eh' essa dirà, e con quale into- 
nazione di voce, e con quale mossa speciale. Cosicché essa piace più 
al pubblico, che agli attori, o per meglio dire, che a una piccola parte 
di attori : « un' eccellente comica ! » — dicono. Quasi che fosse un 
piccolo elogio! 

Accanto a Ferruccio Benini — il parallelo s' impone, poiché essi 
recitano sempre insieme — Laura Zanon-Paladini rappresenta la viva- 
cità esuberante e comunicativa : questa di una comicità tutta esteriore 
e perciò più immediata, quello di una versatilità, di una profondità 
maggiori, ma talvolta forse men misurato nel comico: miracolo di 
naturalezza l'una e l'altro. Benini è a lei superiore per intensità comica 
e drammatica : rammentiamoci che Ferruccio Benini non è soltanto il 
gran comico dell' On. Campodarsego e di In cerca de moti, ma é lo squi- 
sito interprete della dolorosa anima galliniana, il mite orologiaio della 
Famegia del Santolo, il triste musicista di Fora dd mondo. 

lo confesso di ammirar Laura Zanon-Paladini senza restrizioni : 
quando essa è in iscena mi concedo la gioia di non trovarle dei di- 
fetti, di non criticare, di non analizzare questa o quella sua inter- 
pretazione : mi abbandono al piacere franco ed ingenuo di quella sua 
arte prodigiosamente comunicativa, e mi lascio accarezzare dalla sua 
parlantina esuberante. Certi suoi scatti di voce, certe sue intonazioni, 
certe frasi dette da lei, rimangono: il « gavaria do camarete » di 
Serenissima, che essa va ripetendo, come un refrain, in tutta la com- 
media, e lo scatto di voce : « bezzi, bezzi » — tutta la persona scin- 
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ti 11 ante di cupidigia — non saranno tanto facilmente dimenticati. 
Domenico Oliva, sentendola di recente nella Pasqua de Sior Toniti, 
un' allegra farsa del Testoni, la trovava grande nella frase : « copàrte 
sana poco !... » Ma se si dovessero rammentar tutte le frasi, che in 
bocca sua prendono rilievo ed anima, e quasi nuova vita, un volume 
non basterebbe. 

Certamente questa eccellente attrice veneziana non potrebbe ga- 
reggiare in eleganza con Cecile Sorel o con Simone Le Bargy o con 
qualsiasi altra stella anche di second' ordine dell' Olimpo teatrale pa- 
rigino. Le toUette8 della signora Paladini non sodo forse all'ultima moda, 
né portano la firma di un gran faiseur, di un Paquin o di un Worth : 
e, volendo esser un po' sofistici, si potrebbero accusare i suoi capel- 
lini di esser un po' antiquati nella foggia: ma forse, ella pensa, una 
eleganza troppo ricercata stonerebbe con i personaggi che è chiamata 
a interpretare e col repertorio della Compagnia Benini in genere : per 
tar le comari e le servette è necessario avere il sarto della Duse? 
No certamente! Tuttavia un soffio di riforma nella guardaroba della 
signora Zanon- Paladini non sarebbe inopportuno: un piccolo Lutero 
per spazzar via l'abito di Siora Felice dei Rusteghi o lo zendale di 
Siora Orsoletta. 

Chi non ricorda la comare levatrice dei Hecini (la festa? Non oso 
dire che questa è la sua interpretazione migliore, giacché tutte le 
altre mi si affaccerebbero alla memoria, con la loro evidenza, con 
la loro smagliante festevolezza; e sarei costretto a ricredermi. 

Accanto alla comare, che entra negli affari altrui e dà consigli, 
chiacchierona inesauribile, pettegola efureghina, striscia maligna, astuta 
ed avida, la « donna di governo » della Famegia del Santolo, la gesuita 
e maligna Donna Clementina della Vedova, balza viva la ridicola burat- 
ti naia dell' Esmeralda, la Siora Cristina delV Amigo de tuti, padrona di 
caffé, fanatica del suo gatto, o la serva della farsa Giulietta e Romeo.... 
Si affacciano cosi, vive e sorridenti, le donnette create dal talento 
comico della Zanon-Paladini: figure umane, scolpite dal genio di un 
Gallina o di un Selvatico, e rese da lei nella giusta luce, con mirabile 
sobrietà di giuoco scenico, o pallide e scialbe figure di commedie me- 
diocri, animate dalla virtuosità dell'attrice, riscaldate alla fiamma di 
un temperamento comico insuperabile. 

La Zanon, prima di esser Paladini, era attrice in compagnie ita- 
liane : attrice da tempo immemorabile, ma non figlia d'arte. 

Suo padre Giovanni Zanon, benestante veneziano, costretto ad 
emigrare pei moti del '21, si diede all'arte comica, che lasciò però ben 
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presto. Tornato nel '48 in patria — sebbene veneziano, veniva chia- 
mato el foresto per la difficoltà che aveva ad esprimersi nel nativo dia- 
letto — s'innamora della figlia dell'avvocato Bava, genovese, e se la 
sposa: nel frattempo aveva trovato un impiego all'Ospedale Civico. 

Da questo matrimonio nacquero tre figli : Vincenzo Zanon. che fu 
poi brillante con G. B. Zoppetti. Alberto, che divenne suggeritore, e una 
femmina. Dopo dodici anni dalla nascita di quest'ultima nacque Laura. 

Morto il padre, mentre essa era ancor giovinetta, fu dal fratello 
maggiore educata all'arte comica: refugium peccatorum — dice essa 
stessa in una lettera, pubblicata dal Basi : le j rime armi la futura ser- 
vetta veneziana le fece nella Compagnia dello Stenterello Miniati, con 
la quale passò in Toscana: un'eccellente scrittura di tre lire al giorno! 

£ la giovane Zanon ci « dava dentro » a tal segno, che anche 
dopo uscita dal guittume stenterellesco (aveva passato tre anni in 
Compagnia Fanelli avendo a compagno il Robotti e l' Emanuel) le si 
rimproverò di parlar troppo fiorentino. 

In compagnia della Celeste Paladini ha il ruolo di ingenua: 
«mediocre amorosa», come confessa la Zanon dell'oggi, riesci invece 
a farsi notare come attrice tragica, nella Medea, nella Giuditta, nella 
Saffo. Già la preconizzavano una futura Ristori. Ve la immaginate 
la Zanon cambiar lo scialletto di Giuditta della Serenissima per il 
peplo di Giuditta biblica e tragica? 

Ed è come attrice tragica che il futuro fondatore del moderno 
Teatro veneziano, Angelo Morolin. la scrittura nella sua compagnia. 
La rivelazione del talento comico della Zanon coincide con la recita 
di Maridemo la putela, una commedia di Giovanni Zoppis che la 
Marianna Morolin portò dal repertorio piemontese, e che il marito 
tradusse e adattò alle scene veneziane. Con questa commedia e con 
La fia de Sior Piero a Vasta (riduzione di una commedia del Pietracqua) 
s'inizia il Teatro dialettale, che diverrà poi glorioso per due nomi: 
Selvatico e Gallina. 

Laura Zanon ottiene, a Trieste, tale successo nella commedia 
dello Zoppis, che il capocomico le affida una parte di caratterista 
nella commedia: Poveretti ma onesti] e nella stessa sera, con versa- 
tilità rivelatrice di vero talento comico, essa recita una parte di bam- 
bina in Miss Mirtton. 

Per due anni la Zanon è in Compagnia Pe racchi, della quale 
facevan parte Giuseppe Rodolfi, Francesco Pasta e Cesare Dondini : 
ma il Morolin, nel fondare la sua grande Compagnia veneziana, la 
vuole con sé, come « servetta ». La Zanon. per quanto veneziana, 
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aveva, come il padre, una grande difficoltà nel parlare il dialetto (chi 
lo direbbe oggi?): pure accetta, ed entra a far parte della Compagnia 
Morolin: vi resta sette anni, sino a che cioè, sposatasi col brillante 
Paladini, pensa di lasciar l'arte. Brutta idea! Ve lo immaginate un 
repertorio veneziano senza « servetta », e quale servetta se non Laura 
Zanon? La coppia Paladini pensa di viver tranquillamente lontana 
dal teatro : lui, V ex-brillante di Morolin, facendo il fotografo.... Ma 
gli affari non vanno troppo bene — fortunatamente per l' arte comica, 
aggiungiamo noi con palese egoismo. E Laura Zanon-Paladini ritorna 
alle scene: la sua via è segnata: «servetta» per tutta le vita. Ed 
entra nella Compagnia italo- veneta del Beni ni. 

Da allora i successi non si contano più: nell'Attrice Cameriera 
del Castelvecchio — una commedia che si potrebbe riesumare con 
fortuna — ottiene un vero trionfo. E poi ancora — trascrivo da un 
brillante articolo di Camillo Antona-Traversi (pubblicato in « Natura 
ed Arte » dodici anni or sono) — nella Compagnia veneziana di Zago 
e Gallina, e in quella celebre di Giacinto Gallina, diretta dal fratello 
Enrico, e finalmente in quella di Ferruccio Benini, che più non 
abbandonerà. 

Analizzare ogni interpretazione di Laura Zanon-Paladini vorrebl>e 
dire far la storia del Teatro dialettale veneziano durante gli ultimi 
ventanni: il suo nome è associato ai trionfi delle commedie di Gal- 
lina, ai successi delle commedie di Pilotto e di De Blasis, alle glorie 
e alle delusioni del Teatro vernacolo, alla grandezza e alla decadenza 
del repertorio veneziano. E mai un giorno di tregua, mai una setti- 
mana di riposo! mai un segno di stanchezza in quella donnetta di 
cinquantacinque anni, allegra e vispa come una giovinetta, sempre 
arzilla e gioviale, di un buon umore inalterabile, di una vivacità me- 
ravigliosa, in scena e fuori di scena. 

Ma zitti !... s'alza il sipario : è Bettina che entra : parla, gestisce, 
s'accalora.... Una vampata calda di simpatia e di cordialità si diffonde 
dalla ribalta alla platea: non è più l'attrice signora Zanon-Paladini, 
che vi recita la sua scena, ma è la serva di Sior Bortolo che riesce 
a interessarvi ai suoi piccoli affari intimi e alle questioni e ai pette- 
golezzi che succedono nella famiglia del suo padrone : non assistiamo 
più a una finzione teatrale, né sentiamo un'attrice dir la sua parte, 
ma sotto i nostri occhi si rievoca veramente la vita veneziana, nel 
chiacchiericcio delle sue donne, nel movimento delle sue calli, nel 
rumore festoso dei suoi campièli. 

Cesare Levi 



SOPRA LÀ COMMEDIA DI CARLO GOLDONI 
" Ce femmine puntigliose " 



La Vedova scaltra, rappresentata per ben trenta volte sulle scene 
del teatro S. Angelo a Venezia nel 1849-'50, segnava, molto più della 
Donna di garbo, la vera riforma goldoniana della commedia ; senonchè 
una commedia composta subito dopo, di autore anonimo (ossia Carlo 
Gozzi ), la Scuola delle vedove, apparve come un tessuto di acerbe cen- 
sure a quella del Goldoni. 11 quale, giammai tardo nella sua difesa, 
nel prologo premesso alla stampa della Vedova scaltra, risponde abil- 
mente ai suoi avversari per mezzo del dialogo fra Prudenzio e Po- 
lisseno, bollando del marchio d'infamia la Scuola delle vedove, che vien 
proibita : la Vedova scaltra invece si replicava tra gli entusiasmi cre- 
scenti ! 

Non ebbe invero l'effetto che si presterebbe a significare il titolo 
V Erede fortunata rappresentata dopo la Vedova scaltra; essa ebbe un 
esito sfavorevole, sicché melanconicamente pel Goldoni finiva la sta- 
gione del carnovale del 1750. 

Allora egli, eccitato anche dalle voci dei maligni che parlavano 
del suo esaurimento, prende una risoluzione audace : nell' ultima sera 
della stagione, in un complimento letto dalla prima attrice promette 
formalmente di comporre per l'anno seguente sedici commedie nuove 
(punto della vita del Goldoni che la nota commedia di Paolo Ferrari 
ha reso tanto popolare). E mantenne la parola; bisognava mantenerla 
« o crepare » come rudemente ma efficacemente ci dice nelle sue Me- 
morie. Nel Teatro comico (siamo all'autunno dello stesso anno 1750), che 
potrebbe chiamarsi la prefazione delle sedici commedie in forma dram- 
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malica, discorre de* suoi propositi di riforma, rinvigoriti anziché at- 
tenuati, attacca le produzioni improvvisate e gonne di elementi fan- 
tastici, non fa buon, viso alle commedie francesi, quantunque non le 
disprezzi ; quindi, per mezzo della prima attrice, annunzia i titoli delle 
sue sedici commedie, di cui la seconda (la prima è appunto il Teatro 
comico) s' intitola le Femmine puntigliose, commedia che ci riconduce a 
una piaga del secolo altre volte messa a nudo dal Goldoni, pur na- 
scondendo col titolo la sua vera intenzione. 



*** 



Apriamo le sue Memorie e leggiamo l' argomento della commedia. 
« Kos aura moglie di un ricco negoziante che godeva il privilegio di 
nobiltà accordata ai negozianti del suo paese, ha la sciocca abitudine 
di portarsi nella Capitale per figurarvi e introdursi nelle conversa- 
zioni delle dame di qualità. Ella tien tavola in casa sua, e quest'ap- 
punto è il mezzo per aver gente, vi corrono le dame le une senza 
saputa delle altre. Rosaura è ricevuta in alcune buone case sempre in 
compagnia di molti uomini e mai con donne. Una contessa che vanta 
nobiltà di antica data, ma di meschine finanze, prende l'impegno di 
dare una festa di ballo in casa sua, e di far ballare Rosaura con la 
persona più grande della città; vi son condizioni in questo maneggio 
onerosissime per la forestiera, pure vi si sottopone senza difficoltà, 
poiché conviene aver riguardo alla delicatezza della dama venale. Un 
amico di entrambe avanza una proposizione già concertata. Le due 
dame son di diverso paese, segue una scommessa, la vince la con- 
tessa e Rosaura paga. Incomincia intanto la festa e il concorso non 
può essere né più. numeroso né più scelto; ecco in ballo la dama di 
provincia, e le altre se ne vanno una dietro 1' altra. Rosaura va in 
furia, ma viene in suo soccorso la riflessione; apre gli occhi e con- 
fessa che è meglio essere la prima in un paese piccolo, che l'ultima 
in uno grande, e così lascia la capitale. Il compendio .che vo attual- 
mente facendo, non racchiude che 1' azione principale della rappresen- 
tanza, giacché il ridicolo infinito che ne formava l' argomento mi som- 
ministrò in copia lepidezze comiche onde piacere, buona morale onde 
istruire » (1). 



(1) Memorie di C. Goldoni per V istoria della tua vita e del suo teatro^ Firenze, 
G. Barbèra, 1861, voi. I, pp. 568-69. 
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E continua dicendo dell' esito favorevole della predetta commedia 
incontrato a Mantova, dove fu rappresentata per la prima volta. Ma 
per poco non incorse nell' ira di una delle dame più in vista della città, 
la quale si vedeva quasi copiata nella contessa Beatrice della com- 
media, mentre il pubblico rivolgeva certe occhiate maligne al palchetto 
dov' ella si trovava. Fortunatamente, da donna di spirito, « applaudiva 
ella stessa a tutti i passi che le potevan essere applicati » e non diede 
noie di sorta al commediografo. Fu poi la volta di Firenze e di Ve- 
rona per un tale piccante riscontro, con non poca soddisfazione del 
Goldoni, il quale poteva cosi gettare in faccia a' suoi detrattori la 
prova di fatto « che la natura è l' istessa dappertutto» e che attingendo 
alla di lei feconda sorgente i caratteri non possono mai fallire ». 
E chi scrive queste righe sa di un fatterello accaduto, or è qualche 
anno, in un paese della Sicilia, dove risiedette un certo tempo, che 
parrebbe quasi aver dato il motivo alle Femmine puntigliose. Era pro- 
prio di carnovale, e si dava una festa da ballo al casino dei civili; ma 
quella volta uno dei civili avea avuto la poco felice idea di condurre 
alla festa alcune signorine del ceto operaio. Non l' avesse mai fatto ! 
cavalieri e dame feriti nel loro orgoglio di casta si sbandarono, la- 
sciando deserta la sala! Proprio la scena XV1H dell'atto II della com- 
media in discorso: il ballerino maestro di sala ordina ai suonatori il 
minuetto, e poi, per consiglio di Beatrice, rivolge l' invito a Rosaura. 
con la quale si mette a danzare, e intanto tutte le dame « a una per 
una partono, e i cavalieri seguitano le loro dame » (1). Si noti che il 
Goldoni poneva la scena della sua commedia a Palermo ! 

Eppure questa commedia non piacque tanto a Venezia: « doveva 
appunto esser cosi. Le donne dei patrizi mai e poi mai si trovano nel 
caso che venga loro disputata la preminenza, né hanno idea delle fra- 
scherie di provincia » (2). 

Bisogna ricordare che l'aristocrazia veneziana mal tollerava di 
esser messa in caricatura sulle scene, non potendo nemmeno immagi- 
nare che nel suo seno ci potesse essere una contessa Beatrice. Ora, 
come dice argutamente il Masi, il titolo della commedia che esami - 



(1) A proposito di quosta specie di didascalia delle Femmine puntigliose ò da 
osservare ohe la pantomima, a cai il Goldoni ricorre anche nel Ventaglio divenne 
poi la più importante delle riforme drammatiche introdotte dal Diderot o dalla 
scuola dei drammi lagrimosi. Il Goldoni cortamente attinse la pantomima dalla 
Commedia dell'arte. 

(2) Mem. cit., pp. 668-09. 
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niamo, « è bandiera neutra, che copre merce sospetta » (1). risaltando 
molto più del puntiglio donnesco l'intento satirico contro i parvenu* 
e i nobili degenerati del sec. XVIII, quando anche a Venezia la flaccida 
vita risolventesi tutta in feste e divertimenti, preludeva all'infausto 
trattato di Campoformio. Ma in mezzo alla fiacchezza, alla spossatezza, 
air incoscienza stessa del nembo che poi l' avvolse, la nobiltà veneziana 
non perdette mai il concetto veramente regale che avea di sé stessa, 
e a tal segno, da incutere il rispetto nel popolo che considerava i no- 
bili come tanti sovrani. Smascherare le loro debolezze, mettendole in- 
teramente a nudo, scoprire certi retroscena di speciosi splendori sfu- 
manti nella vacuità d' un' iridescente bolla di sapone, farli discendere 
dal piedistallo su cui credevano di rimanere incrollabilmente, per esser 
giudicati dal tribunale del buon senso con tutto lo strascico dei pet- 
tegolezzi del popolino, confonderli infrangendo certe barriere di casta, 
con il resto dell'umanità da cui si esaltavano staccati, scendendo a 
loro | di magnanimi lombi ordini il sangue | purissimo celeste.... », 
era ciò che cuoceva al cuore d' ogni nobile veneziano, e anche un po- 
chino al buon borghese, al buon popolano che, convinti del sacro do- 
vere di rispettare la tradizione, paventavan in simili audacie di scrit- 
tore la dissoluzione della loro secolare compagine. Se e' era una parte 
che, come il Goldoni, non più asservita alle tradizioni e conscia dei 
tempi nuovi, faceva buon viso alle frecciate goldoniane, acutissime 
sempre, per quanto la mano da cui uscivano paresse quella d' un in- 
genuo, rimaneva sopraffatta, o quasi dalla maggioranza composta di 
nobili e di buoni borghesi e popolani (2). E poi era da credere sul serio 
che il teatro fosse qualche cosa di diverso da un semplice divertimento 
istrionico? À teatro si andava si, ma il più delle volte per far la di- 



fi) Scelta di commedie di C. Goldoni con prefazione e note di E. Masi, Firenze, 
Suoc. Le Mounier, voi. I, p. 281. 

(2) Il rispetto del patriziato veneziano nelle commedie goldoniane è soltanto 
apparente, porche i costumi dei nobili della Serenissima poco o punto differivano 
da quelli del resto della nobiltà italiana ; e nel tutto, si capisce, è compresa anche 
la parte. Né valgono le parole con cui il Goldoni dice in sostanza ohe donne pun- 
tigliose e nobili ignominiosi come quelli delle Femmine puntigliose non si trovano 
a Vonezia. In questa maniera e facendo un complimento alla nobiltà veneziana, 
il poeta veniva implicitamente a confessare che la oommedia rispondeva alia 
verità e quindi a diminuire di molto il valore delle sue dichiarazioni a proposito 
della contessa Beatrice [dicendo che un carattere simile non si ritrova !] ». Cosi 
acutamente il Brogxolioo in Nel teatro di C. Goldoni, Napoli, Pironti, 1907, p. 12. 
Cfr. pure quanto dice riguardo alle prefazioni delle commedie di G. a p. 15. 
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gestione, favorita dalla noncuranza di quanto avveniva e si diceva sul 
palcoscenico, un complesso di bazzecole che. nel più dei casi, il nome 
dei personaggi (il cui carattere la commedia a soggetto aveva cristal- 
lizzato) taceva sapere precedentemente. Si poteva rivolgervi lo sguardo 
o prestarvi orecchio per isbadataggine ; tanto più che non poche volte 
occorreva affaticare l' occhio per insufficienza d' illuminazione, o slar- 
gare il padiglione dell'orecchio con la mano, tra i regolari vocii e 
rumori, o (e questo per il pubblico della platea che certo avea il buon 
volere di udire e vedere), sentire un certo caldetto sulla testa, prodotto 
da uno sputo piovuto da un palchetto, o andar a fare 11 vicino quel 
tale servizio al cippo e decorato d* un nome imperiale », alla vista di 
chi avesse voluto guardare (1). 

Al teatro, lo sai, cura non presta 
La nobiltà, che di ascoltar a 1 attedia 
Quelli sturbando che starieno attenti, 
Visito, cerimonie e complimenti. 

Proprio cosi esclamava il Goldoni, intravedendo già in questo una 
delle difficoltà che intralciavano la sospirata sua riforma della com- 
media : e non parliamo degli attori ignoranti, pretensiosi, quasi sempre 
mal preparati, e sorretti dal suggeritore, il vero deus ex machina. Non 
era dunque opportuno attaccare quella nobiltà eh 1 era disturbatrice. 
facendo si eh' essa s' interessasse, prestando alla commedia la massima 
attenzione? Attacchi meritati, s'intende, attacchi che potevano avere 
una reazione dell' orgoglio, non della verità; poiché siamo precisamente 
ai tempi cosi magistralmente rappresentati dalla fine ironia permiana, 
tempi in cui la nobiltà nella sua degradazione era diventata ridicola, 
pur nulla rimettendo della sua prepotenza e della sua ingiustizia; sic- 
ché il Mattino del Parini, come dice il Carducci, procede e tra contrasti 
e contrapposizioni: sociali, della plebe lavorante e sofferente e della no- 
biltà scioperante e gaudente: civili, dei costumi e fatti degli aristo- 
cratici degeneranti e di quelli de' loro antenati » (2). £ nella fine del 
Mattino, pubblicato tredici anni dopo la prima rappresentazione delle 
Femmine puntigliose, non c'è un evidente riscontro con la commedia gol- 



(1) Cfr. E. Bblloriki, Attori e pubblico a teatro un 9 ecolo fa in Nuova Antologia 
16 gennaio 1908, pp. 294-308. 

(2j In Storia del « Giorno », Bologna, Zanichelli, p. 60. 
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doniana? In questa, il servo Brighella mandato da Rosaura a inseguire 
la carrozza della contessa Eleonora, che a 1 allontanava, ecco quanto rife- 
risce, di ritorno, alla sua padrona : « Son arrivado alla carrozza, e l' ho 
fatta fermar. Me son presenta alla Dama, ho principia a parlar ; l' ha 
interroto le mie parole, e la m' ha dito, che no la se degna de parlar con 
un Staffier; mi voleva seguitar a dir, e eia m'ha fatto dar dal Cocchier 
una scuriada in tei muso, eie tirada de longo » (II. II). E negli ul- 
timi versi del Mattino, il Parini in tuono tragico ammonisce il vulgo: 
— .... temi le rote — Che già più volte le tue membra in giro — Av- 
volser seco, e del tuo impuro sangue — Corser macchiate, e il suol di 
lunga striscia, — Spettacol miserabile! segnare — 

E a questo riscontro (più. innanzi esamineremo quello eh' è il nu- 
cleo della commedia, ancora più strettamente connesso col fine più 
saliente del Giorno) un altro se ne può aggiungere: il conte Onofrio, 
marito della contessa Beatrice, nobile spiantato, pronto a vendere anche 
il suo titolo di nobiltà a Florindo (I, 8). tutto intento a riempir la sua 
panza per la quale, dice Arlecchino, non volir cioccolaUa ma polenta (1, 10 1, 
sordidamente parassita, al punto da destare il ribrezzo nel conte Lelio 
(« Quel conte Onofrio, è veramente sordido »), che agisce con la logica 
dello stomaco sempre, ghiottone, al resto indifferente, diviene nel Parini, 
con una caricatura meno sconcia, l' eroe che ingombra tanto posto alla 
mensa, e mangia e fiuta — E guata e, de le altrui iole ridendo, — 
Si superba di ventre agita mole ! — E il ritratto continua mirabilmente : 
è il divoratore che ha la mente nelle mamme del palato, che gusta fino 
al deliquio gli svariati piaceri della mensa! — 

Ma il bersaglio della satira goldoniana che più apparisce in questa 
commedia è la borghesia arricchita smaniosa del titolo nobiliare che 
coonesti, per cosi dire, le proprie ricchezze. «Il puntiglio principalis- 
simo su cui raggirasi la mia commedia è quello di una femmina ricca, 
la quale in mezzo a tutti i comodi della vita si crede infelice, se 
non può comparir fra le dame. Io non credo, che possa darsi pazzia 
maggior di cotesta. La nobiltà è un fregio grande, desiderabile da chic- 
chessia, ma è quel tal fregio, che unicamente può dalla nascita con- 
seguirsi » (1). E nella dedica dell'illustrissimo signor cavaliere Fran- 
cesco De' Medici, in cui ragiona della felicità, come quarto requisito 
per goderla, poneva « il nascere da genitori onesti, molto più poi da 
nobili genitori, e tanto più questa [la felicità] si accresce quanto più 



(1) L'Autore a chi Ugge, ed. Pasquali, Venezia MDCOLXI, t. VI, p. 17. 
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puro è il sangue, che dà la vita » (1). Questa opinione, che non può 
essere sospetta, sebbene manifestata a uno discendente dalla « sovrana 
casa de' Medici ». è secondo il giusto concetto che il Goldoni ha della 
nobiltà; non è odio di classe, è l'intenzione retta di migliorarne i co- 
stumi, decaduta com' era da quella d' un tempo. Poiché accanto al 
bersaglio precedentemente notato, ne vediamo un altro, la boria dei 
nobili che a nessun patto menan buona la pretensione del borghese 
arricchito, pur disposti, al momento opportuno (e Beatrice, e Onofrio 
e Lelio informino), a sfruttarlo a loro profìtto. « Movendo da queste 
basi la satira, si capisce, è penetrante, ardita, sanguinosa, e niuno vorrà 
dire, speriamo che qui il Goldoni tocchi con mano blanda e superfi- 
cialmente le miserie del suo tempo » (2). E proprio esempi della mi- 
seria umana, come dice nel preambolo, egli voleva offrire con questa 
commedia, di quella miseria umana che sotto varie forme si ritrova 
in ogni classe sociale, dalla ristrettezza economica alla schiavitù del- 
l' arroganza e della presunzione. U Masi opina che la commedia, la 
quale altrove facea levar le berte a tanta gente, mancasse a Venezia 
di bersaglio diretto, e che in questa città si badasse piuttosto al pun- 
tiglio donnesco che al vero tema della commedia. Ma com' era possibile 
che sfuggissero un carattere come quello di Beatrice, come quello di 
Onofrio, come quello di Lelio, certi scatti di Florindo, le sagge am- 
monizioni di Pantalone, che andavano ben oltre il fatto singolo, e 
infine la resipiscenza di chiusa di Kosaura ? Fin dalle prime battute, 
per così dire, anche gli spettatori veneziani dovettero accorgersi a che 
mirava il commediografo; e subito dovettero farsi attenti, la merce 
mutava, non erano i soliti luoghi comuni, la solita monca rappresen- 
tazione, il solito falso rispetto di chi non ne meritava più: no; non 
e' era. è vero, lo staffile di Giovenale, ma fra una risatina e 1' altra, 
la sferzata rapida schioccante di Orazio, molto più efficace dello sfogo 
sdegnoso e velenoso. Era il Goldoni l' uomo perfettamente equilibrato, 
che di sé poteva dire : « il morale è in me analogo al fisico », nemico 
d'ogni eccesso, e quindi avverso all'amaro ghigno di Tedia. Se tale 
fosse stato, la sua commedia non sarebbe già piaciuta di più, ma avrebbe 
avuti certi strascichi confinanti con la persecuzione : quale fu invece, 
fu una sorpresa, ma piuttosto sgradita, poiché il popolo veneziano non 
era ancora interamente maturo a simili oneste .e placide ribellioni. 



(1) Ed. cit., p. 11. 

(2) E. Masi, op. cit., p. 282. 
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Non interamente maturo nel campo teatrale, poiché anche a Venezia 
fioccavano mordenti gli epigrammi contro nobili, magistrati, gentil- 
donne (oltraggiosi quelli contro Caterina Dolfìn-Tron), e poi contro il 
governo, tutti gli uomini più in vista e cosi via, opera quasi sempre 
di anonimi improvvisatori (1). 

L'argomento del borghese arricchito era poi comunissimo: dal 
nepiqpóprjTot 'Apxsfuov di Anac reonte (2) al Naaidienut e al superbus di 
Orazio (3), al TrimcUcione del Sattricon di Petronio, alle satire acerbe e 
maligne dei predicatori medioevali contro i ricchi borghesi, contro la 
nobiltà del sangue, come di quel tale Iacopo da Vitry, che precorreva 
l'Alighieri (4), ai serventesi morali-satirici di Peire Cardinal e Bertran 
da Bora, riboccanti di scherni e aspre riprensioni rivolte ai villani 
arricchiti, e giù giù nei secoli successivi attraverso la lussureggiante 
fioritura della satira popolare, passando per la famosa lirica del Testi, 
fino alle frizzanti allusioni, quali suonano in bocca ai Brighella e agli 
Arlecchini del Goldoni stesso, in circostanze diversissime, in mille 
gradazioni, ma con un subbietto unico, uno scopo unico (5). £ chi 
non ricorda quella Q-asparina di El Cam fido (1755), che credendosi 
figlia di un zentilomo tratta da calére Pasqua, Polegana, Orsola. Lu- 
cieta, Gnese e altre sue vicine, e per mostrarsi educata cambia 1* 
in z, camminando con passi che sembrano punti ammirativi e salu- 
tando con inchini e : Zerva umilissima ? Essendosi invaghito di lei il 
cavaliere, eccola dar l' addio a Venezia in tozscano : « Bondì Venezia 
mia - Veneziani ziorfa - Bondì caro campielo - No dirò che ti zii 
bruto né belo, - Ze bruto ti xe sta. mi me despiaze, - No xe bel quel 
eh' è bel, ma quel che piaze ». Eppure che cara figura questa di Gaspa- 
rina, che simpatico tipeto, anche nella sua borietta derivante dal suo 
innalzamento, dall' acquistata patente più o meno autentica di nobiltà! 
È fuor di dubbio che il Goldoni nel foggiare questo personaggio non 
aveva per nulla innanzi Donna Rosaura ; ma è una variazione allegra 
dello stesso motivo. 

(Continua) 0. B. PelllzZArO 



(1) Cfr. F. Galanti, Carlo Goldoni e Venezia nel aec. XVIII, Padova, Sul min 
edifc., 1882, pp. 956 e Mgg. 

(2) Framm. 21 Bbrok. 

(8) Sat. II-8, ed epod. IV. 

(4) Cfr. La Satira di V. Ciak, Vallardi, Milano, pp. 29-30. 

(5) Cfr. pare la mirabile descrizione del parvenu data dal Parivi {Vetpero, 
vv. 467-76) con aoceano anche ai nobili spiantati. 
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CRITICA 

Felice Gianini. Nerone nell'arte drammatica italiana. (Bellinzona, Tip. 
G. Salvioni, 1906) in-8, di pp. x-104. [Prezzo: fr. 2]. 

Il G. dà l'elenco di trentanove produzioni teatrali, nelle quali, fra i 
personaggi, figura Nerone : di queste più di due terzi il G. ha potuto con- 
sultare: le altre sono per la maggior parte drammi musicali, e perciò di 
scarso interesse riguardo alla persona di Nerone. Fra quelle che non potè 
consultare, figura anche il Nerone goldoniano, opera scenica inedita : su di 
esso però largamente scrissero i nostri goldonisti: conosce il G. lo studio 
del Belloni, pubblicato nella « Miscellanea D'Ancona > ? 

Ventisette opere drammatiche, consultate, analizzate, sviscerate in ogni 
loro parte, costituiscono un ricco materiale di lavoro : va dunque data lode 
al G. per la sua costanza alla ricerca, per la sua feconda e paziente atti- 
vità, specialmente non ignorando quali e quante sieno le difficoltà in Italia 
per tal genere di studi. Le nostre biblioteche non hanno cataloghi per ma- 
teria ; i bibliotecari non possono o non sanno dare tutte le indicazioni in- 
dispensabili a tali ricerche; gli studi bibliografici sono rarissimi, in ma- 
teria di teatro specialmente, poiché una sorte di disprezzo accompagna tali - 
studi, per l'aridità, per la materialità loro : sicché da noi, in Italia, è assai 
più stimato un mediocre critico, ohe un eccellente bibliografo. 

Il G. non ò digiuno neppur della bibliografìa straniera sull'argomento: 
produzioni sceniche su Nerone — tedesche la più parte — sono rapida- 
mente citate in note frettolose: ma il G. non voleva attenersi che all'esame 
delle produzioni italiane: e in un tale esame si dilunga — oseremmo dire 
— anche soverchiamente. 
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Forse, eoa non poco utile per l'armonia del lavoro e per la sua snel- 
lezza in special modo, sarebbe stato opportuno fare una diversa partizione 
della materia. Il G., col metodo seguito in questo suo studio, deve fatal- 
mente cadere in ripetizioni, senza tuttavia dare un' idea chiara, esatta del- 
l'argomento di ciascun dramma, del suo valore artistico e della sua im- 
portanza scenica. Poiché egli giustamente riconosce che la maggior parte 
dei drammi su Nerone s' ispirarono al Britannico di Bacine e alla com- 
media di Gossa, sì ohe, tra la fine del XVII secolo e il principio del XVIII 
ben 15 tragedie apparvero sul teatro; e 12 in soli trentanni, dopo il suc- 
cesso del Nerone di Cossa; poiché egli stesso ammette che il Teatro mo- 
derno ha intenzioni e svolgimenti ben diversi dall'antico — la ricerca psico- 
logica, dice il G., è frutto, del Teatro contemporaneo, ma quest'asserzione 
andrebbe discussa — meglio valeva raggruppare le opere secondo il tempo, 
in cui furono scritte, e secondo la scuola a cui appartengono. 

Il G. preferisce far primeggiare in tutta Tonerà la figura di Nerone, 
seguendolo nella sua vita, dai primi anni del suo regno sino alla morte, 
studiando in lui l'amante, il tiranno, l'artista, esaminando come i nume- 
rosi delitti lo condussero al rimorso, all'angoscioso terrore di sé stesso. 

L'esame di ciascun aspetto della personalità di Nerone, il racconto degli 
episodi della sua vita, l' indagine psicologica dell'uomo nei suoi rapporti 
esterni e nella sua vita intima, corrispondono ad altrettanti capitoli nei 
quali l'autore, dopo aver riferito i passi di Svetonio e di Tacito, che a Ne- 
rone si riferiscono, corre dall' un all'altro autore, per esaminare in qual 
modo ciascun poeta teatrale rappresentò il personaggio, e come lo vide 
sotto l'aspetto scenico: talora brani di dialogo — quelli che gli sembrano 
più significativi a rendere il personaggio — Bono dal G. trascritti. Questo 
sistema, se pur ha il vantaggio di far apparire meglio il carattere di Ne- 
rone, dalle varie tragedie esaminate, presenta un enorma difetto: dalle 
poche battute di ogni tragedia, e dal sunto che ne dà lo scrittore, non ci 
si può fare un'idea complessiva del valore storico e artistico di ogni opera 
individuale. Qua largendo la lode all' un autore per aver, ad esempio, ben 
rappresentato il « Nerone artista >, là dando il biasimo all' altro, per non 
aver saputo rendere abbastanza tragicamente il rimorso, noi, alla fine, 
ignoriamo quale, fra i molti che misero in iscena il personaggio di Nerone, 
si sia più fedelmente attenuto alla storia, quale abbia rappresentato con 
maggior penetrazione drammatica l'anima di Nerone, quale abbia fatto 
l'opera d'arte migliore. 

Il G. mostra le sue preferenze per il Nerone di Boito, pur riconoscendo 
che, non essendo ancora apparsa alla ribalta, l'opera non si può ancora se- 
renamente giudicare. Benissimo ! Ma però il giudizio del G. riguardo alla 
commedia di Pietro Gossa non è equo, ne esatto : il G. non vede, attra- 
verso a qualche difetto, di quante meravigliose qualità liriche e dramma- 
tiche l'opera del poeta romano sia ricca, non sente di quanta varietà sce- 
nica e potenza tragica sia materiata la commedia del Cossa. Ma dove il G. ò 
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poi assolutamente nell' errore è quando afferma (pp. 99 e 114) che il dramma, 
dopo il successo delle prime rappresentazioni, è del tutto uscito dal re- 
pertorio : esso è anzi il solo, fra tutti quelli del Cossa, che sia rappresentato 
di sovente. Soltanto che le esigenze sceniche impediscono talora ai nostri 
attori — e quanti sono gli attori tragici al giorno d'oggi? — di rappre- 
sentarlo in modo appena decoroso. 

Un altro inconveniente del sistema prescelto dal G. è quello di dover 
troppo bruscamente passare da una tragedia a una commedia, da un li- 
bretto d'opera a una parodia magari, ad opere cioè troppo diverse per il 
genere e forzatamente di valore troppo disparato: e di dover passare da 
una tragedia scritta nel '000, ad esempio, ad una del sec. XIX, dopo che 
il Dramma romantico aveva già innalzata la sua bandiera sulle scene 
italiane. 

Infine, ultimo inconveniente, il G. è costretto, in un 7 « Appendice », a 
dare il sunto di ogni opera drammatica, di cui parlò nel corso del lavoro : 
fatica duplice, poiché dell'argomento di molte tragedie già largamente ed 
in diverse riprese fu fatto cenno. 

Malgrado tale difetto d'origine, il lavoro del G. è accurato e coscien- 
zioso : un po' arido talora, assorge, nella narrazione, ad impeto lirico, 
quando giudica e loda opere di vero valore artistico : le pagine che egli 
dedica al Boito sona veramente eccellenti. 

Larga copia di notizie dà il G. su ogni opera esaminata; avremmo pur 
desiderato qualche cenno sulla fortuna di ogni tragedia in particolare, ed 
anche — specialmente per alcuni autori, poco o male conosciuti — qualche 
cenno biografico dei poeti drammatici e qualche breve notizia sul carattere 
generale della loro opera. 

Di nove tragedie o opere musicali del secolo XVII potè il G. prender 
visione e sono queste : V incoronamento di Poppea del Busenello, il Claudio 
Cenare dell'Aureli, Il Nerone del Corradi, L'Agrippina minore del Marchesini 
e il Nerone fatto Cesare del Noris, tutti drammi per musica ; II Nerone, opera 
tragica di Camillo Boccaccio, ed // Nerone del Biancobelli; Gli Sponsali per 
V impero o // Nerone imperante^ opera scenica del Lazarino, e infine uno 
scherzo drammatico del Contri: Agrippina in Baia, 

Nel secolo XVIII, tre autori ben noti portano in iscena Nerone : il Mar- 
tello nella Morte di Nerone, tragicommedia, il Gorini-Corio nella Morte 
d'Agrippina e l'Alfieri nell'Ottavia. Tre sono in questo stesso secolo i drammi 
per musica : V Agrippina del Grimani, il Nerone del Piovene e il . erone de- 
tronato dal trionfo di Sergio Galba del Cimbaloni. 

Nel secolo XIX, dodici autori portano in iscena Neroneì oltre al Pe- 
demonte nell'Agrippina, al Di Campello nel Nerone Cesare e al Cossa, 
rammentiamo il Gazzoletti, il Fraccacreta, il Mastriani, Angelo Nota (il 
quale però — nota il G. — non fa che tradurre la tragedia di Soumet e 
Belmontel, intitolata: Une féte de Neron), Emilio Praga, il Catelli, il Gian- 
santi, il Boito... Il G. rammenta anche una parodia del Nerone di un tal 
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« Limaio » (probabilmente è questo un nome di giornalismo — diciamo 
pure di giornalismo umoristico). 

Il G. conclude il suo studio, col notare come la critica storica abbia 
influito a veder nel Nerone non più un mostro privo di ogni qualità, ma 
un essere brutale e lascivo, nel quale pure qualche barlume di coscienza 
riesce a penetrare: la scuola criminale positiva ben lo potrebbe definire, 
appiccicandogli l' etichetta di « delinquente-megalomane » o qualcosa di 
simile. 

A questo studio del G. ricorrerà con profitto non soltanto chi voglia 
studiare il carattere di Nerone, secondo fu rappresentato dagli scrittori 
di teatro (il Callegari e lo Zanella lo precedettero in questa ricerca, seb- 
bene i loro studi non sieno esaurienti sull'argomento), ma anche da coloro 
che vorranno conoscere alcune delle opere drammatiche, pressoché igno- 
rate, che il G. cita e commenta. 

Se la materia fosse stata più logicamente ordinata, questo studio del 
G. potrebbe dirsi, per alcune parti almeno, veramente utile: cosi commesso 
è, la nostra lode dev'essere un po' attenuata. 

Vesta Siccàrdi. Le» Don Juan célèbres — Influence de l'Italie sur le 
Théatre de Molière. (Asti, Tip. Paglieri e Raspi, 1907) in-8, di pp. 61. 

Non è questo — premettiamolo subito — uno studio erudito sulle ori- 
gini e sulla fortuna del Don Giovanni, tipo comico (se pur non tragico) 
enormemente diffuso nel Teatro di tutti i popoli. È piuttosto una serie 
di raffronti, fra alcune figure della letteratura italiana e francese, che pre- 
sentano analogie col Don Giovanni originale : più che ricerca storica, in- 
dagine psicologica del carattere del Don Giovanni e delle figure letterarie 
da esso derivate. 

La 8., in questo saggio, dimostra di conoscere bene il Teatro di Molière : 
ma se dovessi dire che in queste sue brevi pagine, essa ha contribuito sol- 
tanto un poco allo studio del po^ta comico francese, e ha fornito notizie 
sull'influenza che l'Italia ha esercitato sul suo Teatro (come ella un pò 
orgogliosamente accenna nel titolo) direi cosa non esatta. 

Fatta un pò la storia del Teatro in Francia prima di Molière, la S. 
rammenta a brevi tratti le fonti dei capolavori molieriani, notando in 
quanti di essi si riveli l'origine italiana. Accennando alla fonte del Mc- 
decin Volani (p. 12) la S. nomina « un canevaccio italiano che non abbiamo 
più » (a questo proposito cfr. Toldo. Di alcuni scenari mediti, ecc., opuscolo 
di cui sarà fatta parola in questa stessa Rivista, e nel quale sono notate le 
analogie di alcune commedie di Molière con gli scenari della Raccolta Napo- 
letana del Croce;. Fra le fonti probabili del Tartufo (p. 13) la 8. poteva 
anche accennare sAVIpocrito dell'Aretino. Né, per restare a Molière, si può 
affermare con la 8. (p. 38) che Molière « non ha mai saputo scendere in 
un nobile cuore di fanciulla virtuosa e dolce » : la 8. dimentica Vffenr tette 
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delle Femmes Sauantes ! I < Don Giovanni celebri » ai quali accenna la 8. 
sono, oltre a quello di Molière, il Conte d*Almaviva della trilogia di Beau- 
marchais, Faust del poema goetiano, Don Rodrigo dei Promessi Sposi e 
Giuliano Dorsenne del romanzo Cosmopoli* di Bourget. Il riavvicinamento 
di tipi cosi essenzialmente diversi per carattere, per tempo, per concezione 
ideale del personaggio, potrebbe dar luogo a considerazioni un pò pessi- 
mistiche sul valore di quest'operetta : noteremo soltanto che, anziché far 
dei medaglioni o tracciar dei profili su ciascun personaggio, la S. preferì 
il metodo di trasportarsi ogni momento dall'uno all'altro, per studiarne 
una caratteristica, saltando dalla tragedia di Goethe al romanzo di Man- 
zoni per risalire al Figttro di Beaumarchais o al Don Juan di Molière. 

La S. coglie esattamente le caratteristiche di ogni personaggio; ma 
crede ella di aver contribuito un pò alla storia del Don Giovanni? Me- 
glio non valeva limitarsi al personaggio di teatro, circoscrivendo in tal 
modo il proprio campo d'osservazione? Così, volendo enumerare tutti i 
Don Giovanni della letteratura mondiale, le lacune sono troppo numerose. 
Ed anche volendo restar al Teatro, la S. poteva ben rammentare /> 
Marquis de Priola di Enrico Lavedan, vero Don Giovanni della società pa- 
rigina del XX secolo. E il Bell* Apollo di Marco Praga?... E tutti i sedut- 
tori-professionali del teatro e del romanzo contemporaneo? La S. non ram- 
menta neppure il meraviglioso Bel- Ami..,. Ma forse la S. preferisce il 
Bourget al Maupassant ; e tutte le opinioni sono rispettabili. In tal caso 
non le farei però i miei complimenti. 

Riassumendo, pur non rappresentando questo lavoretto della S. nessun 
utile contributo alla critica storica (conosce la S. il lavoro del Farinelli, 
pubblicato sul « Giornale storico » ; voi. XXVII, pp. 1, 264?), tuttavia può 
essere indicato come un buon tentativo di indagine psicologica su un tipo 
scenico, assai diffuso nel Teatro antico, anche in quello d' Italia : bastili 
rammentare tutti i Convitati di pietra della Commedia dell'Arte e del 
Seicento — non ultimo quello di Giacinto Andrea Cicognini. 

Pietro Toldo. Ijts voyayes ìnerveilleux de Cyrano de Beryerac et de Swift 
et leurs rapporto avec l'oeuvre de Rabelais. (Paris. Honoré Champion, 
1907) in-8, di pp. 60. 

Questo studio su l'autore del Pedante deluso e dell'Agrippina non si ri- 
volge alla sua opera di teatro : va additato soltanto a chi volesse scrivere 
una monografìa completa su Cyrano, e studiare tutta l'attività letteraria 
di lui. [Per il Teatro di Cyrano de Bergerac, ofr. N. Fourgraud-Lagrèzk 
(Ribérac, 1875) in-16, di pp. Ili; Pikrrb Brun (Paris, Colin, 1893) in-8, di 
pp. vn-882; Grazia Pierantomi-Mancini (« Nuova Antol. »; 16 novembre 
e 1° dicembro 1808) e Heinrich Dubi (Bern, 1906) in-£, di pp. iv-1441. 
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Bollettino della Società Pavese di Storia patria (Pavia). — A. VII, 
fase. 1 (marzo): Guido Natali. Carlo Goldoni a Pavia. [Il N. corregge al 
solito le molte inesattezze dei Mémoires, per quanto riguarda il soggiorno 
del giovane Goldoni a Pavia : e corregge con documenti alla mano anche 
qualche errore sfuggito allo Zoncada, il quale in una specie di romanzo 
storico (Goldoni a Pavia) aveva trattato lo stesso argomento. Anche il X. 
però, per allungare un po' l'articolo commemorativo, non trova nulla di 
meglio che ricopiar le Memorie del Goldoni — buona cosa del resto, poiché 
le pagine sono sempre deliziose di freschezza]. 

Cronaca Musicale (Pesaro). — A. XI, n. 1, 2, 8 : A. D'Angeli. Il 
problema musicale moderno. — n. 2 : L. A. Villani». Filippo Marchetti e la 
sua opera. [Conferenza, che il compianto critico musicale tenne a Camerino, 
e nella quale, dopo aver parlato dell'epoca in cui Marchetti potè fiorire, 
tratteggia brevemente la vita e caratterizza le opere dell' autore del Bug 
Bla» : il V., che fu uno dei migliori critici musicali italiani e dei più dotti, 
rivela anche in questi brevi pagine il suo acume e il suo entusiasmo per 
l'arte]. — (Il Bibliotecario). U 'autore del primo melodramma rappresentalo 
in pubblico teatro. [E Francesco Manelli di Tivoli, musicista vissuto nella 
prima metà del Seicento : la prima opera rappresentata su pubblico teatro 
(che fu il S. Cassiano di Venezia) è V Andromeda, su libretto di Benedetto 
Ferrari di .Reggio: epoca il 1687. Vi si danno notizie anche sulle altre 
opere del Manelli — notizie tolte dal recente libro del Radiciotti: L'Arte 
Musicale in Tivoli nei sec. XVI, XVII e XVIII]. 

Cultura Italica (Roma). — Voi. I, fase. 1 : S. Lopez. Tutto l'amore (1° atto]. 
Ghino L azzeri. Notizie biografiche di Ranieri Calzabigi (con una illustr.). 
Pio Pkcchiai. Note drammatiche : « La flotta, degli emigranti » di V. Morello 
ali 1 « Argentina ». 
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Diritti d' autore (Milano). — A. XXVI, n. 1-2-8 (genn.-febbr.-niarzo) 
Raffaello Barbiera. I diritti d'autore d'oggi e quelli di un giorno. [Preudendo 
le mosse dalla questione di proprietà letteraria suscitata dalla rappresen- 
tazione a Parigi del dramma: La Savelli, il B. viene a dire quali fossero 
i diritti d'autore sotto il dominio austriaco, e racconta le peripezie di un 
drammaturgo di nome G. B. Bazzoni, per un suo dramma, dal titolo : Za- 
granella o una pitocca del 1500, rappresentato nel 1816, e per il quale pure 
venne fuori la parola : plagio]. 

Italia Moderna (Koma). — A. V, voi. I, fase. 2 (gennaio^: Attilio Mo- 
migliano. Il * Campielo » di Carlo Goldoni. [Di questa commedia, che è una 
delle più fresche e più spontaneo fra quante scrisse l' immortale veneziano, 
il M. dà una larga analisi critica, mettendone in luce i pregi e i difetti, 
questi assai men numerosi di quelli. Il Campielo è una delle commedie, che 
più vivamente descrive la vita del popolo di Venezia, ed è sinceramente 
comica, anche nelle ligure femminili, < cosa rara nell'arte », nota giusta- 
mente il M. Di questo eccellente saggio critico sulla commedia goldoniana 
non si potrebbe far elogio migliore che dicendo che invoglia a rileggere 
Il Campielo, una delle poche produzioni in versi, che si possa leggere senza 
fatica, e che si ascoltò con gran piacere, allorquando uno dei nostri attori 
veneziani, il Benini, la mise in iscena, col solito buon gusto, al « Quirino » 
di Koma]. Pietro D'Angelo. Una moglie onesta di G. Antona-Traversi. — 
fase. 1, 8, 4 (genn. febbr.): Augusto Dk Benedetti. / Figli [Dramma in 
8 atti] — fase. 4, 7 (febb., aprile): Giovanni Zuccarini. Conversazioni tea- 
irati. — fase. 5 (marzo): Emilio Re. Carlo Goldoni. [Il B. riconosce che 
nel Teatro del Goldoni vi sono accenni di dottrine sociali, ma non am- 
mette con la critica più moderna, che vi sieno veri e propri intendimenti 
sociali: dice giustamente che il carattere del suo ingegno è tutt' altro che 
astratto: Goldoni mette un pò in commedia la propria vita. Buon articolo 
commemorativo]. Attilio Momigliano. Il mondo poetico del Goldoni. [Stu- 
dio importantissimo, sul quale sarebbe d'uopo soffermarsi più a lungo, 
per rivelarne tutta la profondità e l'acutezza dell'analisi, lì M. com- 
batte dapprima tutti coloro che giudicano superficiale Parte del Gol- 
doni, • quasi che », dirò col M., • esistesse un'arte superficiale e un'arte 
profonda : esiste un 1 arte cattiva e un'arte buona, argomenti superficiali ed 
argomenti profondi ». Il G. sceglie i propri personaggi semplici, perchè 
nemplice è egli stesso, lontano da complicazioni di sentimento e da lam- 
biccature di frasi. È migliore nelle scene d' insieme, che nei dialogi a due, 
« specialmente che nei monologhi: appare sforzato soltanto là dove fa 
parlare ai propri personaggi una passione che non sente e che non può 
sentire, perchè contraria al proprio temperamento. Il M. rivela alcune 
incongruenze e alcune stonature nella mirabile armonia del dialogo gol- 
doniano. Nota poi il M. come la preoccupazione morale tarpi le ali alla 
sua fantasia: in molte commedie, predicozzi e pistolotti ingenerano mo- 
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notouia al dialogo. E un'altro difetto del Goldoni è la mania del lieto fin * : 
spesso una commedia mirabile per festevolezza e per brio finisce freddamente 
per questa sola ragione. Il M. analizza poi, con buone osservazioni cri- 
tiche, l'amore e la gelosia dei personaggi goldoniani: nota quanta parte 
abbiano nelle commedie del Goldoni i pettegolezzi, fa risortire la comicità 
del poeta comico, ed esamina a quali fonti essa attinga. Il M. si rivela 
anche in questo saggio, profondo conoscitore dell 1 opera Goldoniana, ed 
eccellente critico]. — fase. 6 (marzo): Mario Ajò. A proposto dei « Figli del 
Sole » di Mentitilo (ìorki. — fase. 8 (aprile): Clabick Tartufari. Uri opinione di 
Balzar [scene comiche in 1 atto]. 

Letteratura contemporanea (Napoli). — A. II, n. 1-2 fgenn.-febbr. 1907): 
Antonio Pagano. Contributo alla storia del teatro italo-spagnuolo nel se- 
colo XVII — Gian Battista Pasca e Tirso de Molina. [Delle commedie del 
Pasca nessuno fra gli storici del Teatro tenne conto, né il Klein, né il 
Creizenach, per citar solo i più competenti: soltanto il Croce, nei suoi Teatri 
di Napoli, aveva accennato a una commedia del Vasca, come per un esem- 
pio della ridicolezza del Teatro italiano del Seicento. La commedia del 
Pasca è II Cavaliere Trascurato 1 pubblicata a Macerata nel 1670. U P. 
ne dà una dettagliata analisi, rilevando come essa non sia so non una 
traduzione della commedia: Et castigo del pensegue di Tirso de Molina. 
11 traduttore, pur dimostrandosi esperto degli artificii scenici, talora crede 
opportuno tagliar battute ed anche scene intere, e poco felicemente le 
riassume. Il personaggio di Cinchilla della commedia spagnuola diventa in 
quella del Pasca: Ciccane, che parla in dialetto napoletano. Più fedele al 
testo spagnuolo si mostra il Pasca nella seconda parte della commedia, 
intitolata: La Taciturna loquace (Napoli, 1658), che non è se non una ver- 
sione dell' altra di Tirso de Molina : Quien calla, otorga. Talora l 1 autore 
italiano si permette delle aggiunte e delle modificazioni per far risaltare 
meglio certe situazioni. In genere i traduttori delle commedie del Sei- 
cento preferirono trasportare d'ambiente la commedie spagnuole, anziché 
tradurle letteralmente : e di ciò il Pasca non sa dar loro torto : soltanto 
che essi dovevano prima cercar d'assimilare la commedia straniera, e non 
soltanto mutarne la città e il nome dei personaggi. (Come, p. es., fa lo 
Scarpetta nel ridurre in napoletano le pochades francesi). U Pasca però, 
per la goffaggine della forma, sciupò le bellezze di Tirso de Molina : giac- 
ché la veste italiana del Pasca costituisce il gran difetto del lavoro: 
forma sciatta e volgare, espressioni inadatte, dialogo oscuro e contorto. 
Il P. facendo i riscontri fra i due testi, conclude col notare che però 
gli autori napoletani del Seicento non furon per nulla inferiori, quanto 
ad esuberanza d'immaginazione, agli autori spagnuoli del periodo clas- 
sico!. F. Cianklone. Sjririti Watfneriani, a proposito di un nuovo epistolario. 
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Marzocco (Firenze). — A. XII, n. 39: Enrico Corredini. La voce delle 
tempeste (Shakespeare e ToUtoi). [A proposito del recente libro di Leone 
Tolstoi su Shakespeare, violentissima, acerba critica del Re Lear : il C. 
trova ammirevole quest 1 atto del vecchio romanziere russo. A noi esso 
sembra una conferma di più del fatto, che i grandi artisti sono pessimi 
giudici dell'opera altrui : con il sistema di critica tolstoiana, nessun capo- 
lavoro uscirebbe netto dall'altrui demolizione (cfr. in proposito : D. Lanza 
(« Stampa > ; sett.)]; — n. 42: Roberto Bracco. Giulio Scalinger e la sua ultima 
opera. [L'opera a cui accenna il B., nel suo affettuoso cenno commemora- 
tivo sul critico napoletano, testé scomparso, è uno studio sul « Teatro stra- 
niero », che fa parte della pubblicazione curata dal Vallardi: Il secolo XIX. 
11 B. mette in luce la cultura, la serenità e il grande acume critico dello 
Scalinger, tempra di lavoratore fortissima, anima aperta ad ogni manife- 
stazione del Bello artistico]. 

Maschera (Napoli). — A. Ili, n. 21 (1° luglio): Arnaldo Bossi. Sulla 
rtcitabilith di ttlcuni pensi, dialogati nei Promessi Sposi. [Il B. propone che i 
nostri attori recitino qualche squarcio del capolavoro manzoniano, fra un 
monologo e una farsa, al posto di un' Ode o di un Canto di Dante : e come 
« numero » di spettacolo coupé ci può anche stare, purché lo squarcio di 
prosa sia recitato bene : è ciò appunto ohe rende dubbioso il Prof. D'Ovidio 
(in una lettera ohe il B. riporta), che cioè molti attori men che mediocri 
possano profanare la purezza del dialogo manzoniano]. Gabriele Gabbrielli. 
Domenico Oliva. [Profilo]; — n. 24 (1° sett.): G. M. Scalinger ; — B. Sacchetti. 
Profili: Emilio Zanzi, Carlo Fruttini; — n. 25: G. M. Scalinger. Una prefa- 
zione [inedita: doveva esser premessa al dramma: . v el turbine, rappresen- 
tato da Zacconi, al « Sannazzaro » di Napoli, nel' 94 : il critico napoletano 
fa qui la storia delle critiche al proprio dramma); — G. Gabbrielli. Profili: 
Stanis: Manca; — n. 28-29: Lorenzo Bocco. Fra U vecchie carte e i vecchi libri. 
[Notizie su Gennaro e Gaetano Manna, musicisti napoletani del sec. XVIII, 
Valentino Fioravanti e Angelo Maria Bicci, troppo noto musicista l'uno 
perchè si dica di quale epoca — il Bicci scrisse per lui i versi di una can- 
tata — Giovanni B. Viviani, musicista veronese del' 600, Alfonso de Dura, 
poeta melodrammatico pure del '600, Giuseppe Perticali, fratello del celebre 
Giulio, t poeta di accademie e di circostanze »; — n. 29, 82: Cesare Levi. 
Valentino Soldani — Augusto Novelli [Profili]; — n. 88: (Candido). Per una 
proposta [sul Teatro dialettale napoletano.l ; — 87: Renzo Sacchetti. Virginia 
Reiter viaggia V Italia. [Intervista.]; — A. F. Guidi. La stagione teatrale 190ii- 
1907 a New-York.; — n. 85: Ugo Scalinger. La genesi del Tristano.; — n. 86: 
Pasquale Parisi. « Tristano e Isotta » al S. Carlo » ; — A. Torelli, da 
« Amor Animai* [cfr. « Bivista d'Italia »]. 

Natura ed Arte (Milano). — A. XVI, n. 6 : Guido Vitali. Le prime 
avventure galanti di C. Goldoni. [Parafrasi delle Memorie, abbastanza note, 
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checché ne penai il V.] ; — Camillo Antona-Tka versi. Goldoni a Parigi. 
[Biproduce } fra V altro, la lettera del Ministro Clavière ai « cittadini at- 
tori del Teatro nazionale », nella quale annunzia la morte di Goldoni] ; 
— n. 7 (1° marzo): Giuseppe Deabatb. Bicentenario Goldoniano — Goldoni a 
Torino. [Prende motivo del passo dei Mémoires, in cui Goldoni parla delia 
sua visita a Torino, e della recita al Carignano della commedia // Mo- 
lière, per fare un po' la storia dei teatri D'Angennes, Gerbino e Cari- 
guano, e dire dei principali interpreti goldoniani che vi passarono: ac- 
cenna alla tradizione goldoniana, che sempre imperò sui teatri di Torino 
e rammenta le commedie episodiche sul Goldoni, quelle del Righetti, del 
Fiorio, del Carrera]; — n. 8, 10, 12, 17 (marzo-maggio): Vittorio Ciax. 
Una figura goldoniana dopo il Goldoni. [Il C. rievoca V immagine del con- 
sigliere Giovanni Rossi che impersonò in sé la tradizione goldoniana: un 
pò 7 « brontolon », un pò* « rustego », certamente laudatar tempori* arti, fu 
amico di Emanuele Cicogna, di Carlo Gozzi, di Ugo Foscolo. Autore di 
uno scritto: Delle maschere presto i Veneziani (letto nel' 51 &IV Atenèo) 
ebbe una grande passione per il Teatro, passione che specialmente esplicò, 
facendo recitare le sue commediole da filodrammatici o da burattini (il 
che potrebbe esser anche lo stesso): nella sua villa di Barbarano presso 
Treviso esercitava quella larga ospitalità che il nonno di Goldoni a Ron- 
carle sul Brenta. Il C. narra con piacevolezza di alcune curiosità del Tea- 
tro di musica a Venezia e racconta aneddoti gustosi sul Rossi e sugli 
amici suoi.]; — n. 16 (15 luglio): V. Manokhi Z ano ara. Bicordi Belliniani. 
[Si parla di una romanza rimasta incompleta — mediocre per versi — ma 
sulla quale il Bellini compose della musica, che poi adattò al famoso duetto 
della Norma: « Sol promessa al Dio tu fosti »...]. 

Berne Franco-Italiexme et du Monde Latin (Napoli). — A. VII, 
n. 5-6: Camillo Pariset. Un commediografo italiano — Giuseppe Baffico. 
[Profilo artistico, ed elenco delle opere del commediografo genovese]. 

Scena di prosa (Milano). — A. VI, n. 39: Gemma Feruooia. Per la 
sobrietà del Trionfo. [Aspra censura ad alcuni passi delle Memorie di Sarah 
Bernhard t, uscite di recente]. 

Scena illustrata (Firenze). — A. XLIII, n. 5 (1 marzo; : F. Giarelli. 
La < Scena » a Carlo Goldoni. — n. 9 (1 maggio): T. Bartalesi. Vincenzo 
Belimi e Maddalena Funaroli. — n. 12 (15 giugno): G. Malaooli. Sull'opera 
di Enrico Tbsen. [Frammento di una conferenza tenuta dal M. a Napoli]. 
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— È morto a Trieste, dove era nato, il M.° Giuseppe Sinico, compo- 
sitore apprezzato e musicista di non scarso valore. Di lui van ricordate 
le opere: Marinella (nella quale è il celebre Inno di S. Giusto), Spartaco 
e / tre moschettieri. Aveva settantadue anni. 

— È morto a Torino, in età di 66 anni, Carlo Marcello Pagano, che 
diede alcune commedie al teatro dialettale piemontese: A l'ultima mira!, 
Dòn Spiritual, in 3 atti — il suo maggior successo — rappresentata al Teatro 
D'Angennes il 17 dicembre del 1880, Povra Ghitin! 081), / la vedrem mai pi! 
(Rossini, '82), Nebie d'avril! (D'Angennes, '81), e Ije Sanssue. Delle comme- 
die italiane si rammentano: // denaro degli altri e Volere è potere, Il Pa- 
gano era capodivisione al gran magistero dell'Ordine Mauriziano. 

— La Maschera, cronaca del teatro, di Napoli, bandisce un Concorso 
drammatico fra gli autori italiani. — II termine utile per la presentazione 
dei lavori è il 80 giugno 1908. — Il premio assegnato dalla Commissione 
al migliore dei lavori presentati sarà di Lire mille in oro. — Gli abbonati 
di La Maschera, riceveranno, insieme alla quietanza dell'abbonamento, una 
tessera che darà loro diritto di prender parte al Concorso. — Detta tes- 
sera non recherà alcuna indicazione di nome o di altro e ciò per assicu- 
rare i concorrenti della assoluta garanzia dell'anonimo. — Per le altre 
norme rivolgersi a La Maschera, Via Nardones, li, Napoli. 

— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 

Im cravatta rossa e Baciami sulla bocca, due atti unici di Leonino Da 
Zara al « Garibaldi » di Padova, dalla Comp. Zago : successo. 

Ija sua famiglia, commedia in 3 atti di Nino Martoglio, il 30 novembre, 
all' « Alfieri » di Torino, dalla Comp. Calabresi-Severi: successo. 
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Bufere, dramma in 8 atti di Sabatino Lopez, il 17 dicembre, all' « Altieri » 
di Torino, dalla Comp. Calabresi-Severi: pieno successo. 

Carta bianca, bozzetto in un atto di Guglielmo Zorzi, il 16 dicembre, 
ali 1 « Olimpia » di Bologna, dalla Oomp. Baldanello: discreto successo. 

'O quadro e Gnetella, commedia in 3 atti di Pietro Necci il 14 dicembre, 
al « Nuovo » di Napoli, dalla Gomp. napoletana Pantalena : successo. 

Le delùsie a" V amor liber, commedia in tre atti in dialetto piemontese 
di Giuseppina Orefici- Pia, il 14 dicembre al < Rossini » di Torino : successo. 

Roma, dramma in 5 atti di Cesare Gittardi, al « Verdi » di Milano: 
insuccesso. 

// pane, dramma in 8 atti di Goffredo Cogne tti, il 20 dicembre al « Fos- 
sati > di Milano, dalla Gomp. Della Guardia: successo. 

Mala femmena !, scene drammatiche di Goffredo Gognetti, ali 1 « Alfieri » 
di Firenze, dalla Gomp. napoletana Cozzolino-Nunziata: successo. 

V gieugh crude!, commedia in 8 atti di G. Drovetti, il 27 dicembre, al 
« Rossini » di Torino, dalla Gomp. piemontese Gemelli- Vaser-Gasaleggio : 
successo. 

Difesa suprema, scena drammatica di Piero Ottolini, il 80 dicembre, 
al » Fossati » di Milano, dalla Gomp. Della Guardia: mediocre successo. 

Jeannot, 3 atti di Piero Ottolini, il 18 gennaio, ai < Filodrammatici » 
di Milano, dalla Gomp. Baldanello: ottimo successo. 

— Della Nave di Gabriele D'Annunzio, rappresentata TU gennaio al- 
l' « Argentina » di Roma con pieno successo, verrà largamente detto nel 
prossimo numero ; e si darà pure la critica della commedia di Silvio Zam- 
baldi: La moglie del dottore, rappresentata il 10 gennaio con gran suc- 
cesso al « Lirico « di Milano, dalla Gomp. Andò. 

— Si rappresentarono per la prima volta in Italia le seguenti opere 
drammatiche straniere: 

Il numero 18, bizzarria in 8 atti di Kéroul e Barre, il 4 novembre, al 
« Garignano » di Torino, dalla Gomp. Sichel: successo. 

I Giurati, dramma in 2 atti di Roberto Weil, riduzione di Cesare 
Castelli, il 12 novembre, all'* Alfieri > di Firenze, dalla Gomp. Tempesti: 
buon successo. 

(Iniettino, un atto di Piotro Wolff, al « Manzoni » di Milano dalla Gomp. 
Gramatica-Ruggeri: successo discreto. » 

La sacrificata, commedia in 8 atti di Gaston Devore, il 16 novembre, 
al < Manzoni > di Milano, dalla Gomp. Gramatica-Ruggeri: insuccesso. 

La scuola degli amanti, commedia in 8 atti di Roland e Morgand, il 
24 novembre, al « Garignano » di Torino, dalla Gomp. Sichel: scarso successo. 

Una capanna e un cuore, commedia in 8 atti di Nancey e Armont, il 
26 novembre, ali 1 * Alfieri » di Torino, dalla Gomp. Calabresi-Severi: insuc- 
cesso. 
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Astuzie, di A. Athis, II Campanile d'AnjouviUe, di M. Gerbidau, Entjlish 
Makl, di M. Manche, tre atti unici, il 26 novembre, al « Manzoni > di Milano 
dalla Comp. Gramatica-Ruggeri : insuccesso tutti e tre. 

// portafoglio, commedia in un atto di Ottavio Mirbeau, il 29 novembre, 
all' e Altieri » di Torino dalla Comp. Calabresi-Severi : scarso successo. 

J aì più innamorala, commedia in 4 atti di Luciano Besnard, il 4 dicembre, 
ai « Fiorentini > di Napoli, dalla Comp. Mariani: successo. 

La Verità, commedia in 4 atti di Clyde Fitch, TU dicembre, al « Man- 
zoni > di Milano, dalla Comp. Gramatica-Ruggeri: successo debole. 

Santone, commedia in \ atti di Enrico Berstein, il 17 dicembre, al 
« Manzoni » di Milano, dalla Comp. Gramatica-Ruggeri: successo. 

Saper fare, commedia in tre atti di De Croisset e Tarride, al < Lirico » 
di Milano, il 4 gennaio, dalla Comp. Andò: successo. 

Il diavolo, commedia in 3 atti di F. Molnar, l'il gennaio, al « Cari- 
gnano » di Torino, dalla Comp. di Ermete Zacconi: eccellente successo. 

— Si rappresentarono per la prima volta in Italia le seguenti opere 
liriche : 

Settecento, commedia lirica in un atto di Salvatore di Giacomo, musica 
di Walter Borg, il 7 dicembre, al « Mercatante » di Napoli : successo. 

Arianna, poema lirico in 4 atti di Catullo Mendès, musica di Giulio 
Massenet, il 19 dicembre, al < Regio ■ di Torino: successo. 

Sangue viennese, nuova operetta di Strauss ha ottenuto al « Malibran > 
di Venezia, rappresentata dalla Comp. Magnani, eccellente successo. 



<sns> 



Dott. Cesarsi Levi — Direttore responsabile. 



Firenze, Tipografia Galileiana, Via S. Zanobi, 54. 



C'Orso 



SCHERZO COMICO IN UN ATTO 



PERSONAGGI: 

Elena Ivanovna Fopoff, vedovella, possidente; 

Gregorio Stepanovic Smirnoff, possidente, ancora giovane; 

Luca, vecchio servo della signora Popoff. 

Un salotto nella oasa di campagna della signora Popoff. 



SCENA I. 

La signora Popoff in abito da lutto, contemplando una fotografia, 
e Luca. 

Luca. — Ella si ammazza cosi.... Fa un tempo magnifico; tatti 
van fuori a goderselo. La cameriera e la cuoca son per il 
bosco in cerca di fragole; perfino il gatto comprende il pia- 
cere della vita e se la spasseggia per il cortile adocchiando 
gli uccelli. Non c'è che lei che possa starsene tutta la gior- 
nata rinchiusa in queste stanze come in un convento. Proprio 
così! É quasi un anno che non esce di casa!.... 

Popoff. — E non uscirò mai più!.... La mia vita è finita. 

Luca. — Oh, cosa dice mai, signora mia!? Il signor Nicola è 
morto; e sia pace all'anima sua! Lei l'ha pianto e.... mi par 

Bitxbta Tbatraub Ita li ava 15 
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che debba bastare ormai. Non si può mioa piangere e portare 
il lutto eternamente ! Anch' io, a' miei tempi, persi la mia vec- 
chiarella. Che farci? La piansi per un mese e fu abbastanza 
per lei; ma, piangerla sempre, sempre, la mia vecchiarella non 
se lo sarebbe neanche meritato! (sospira) Ella, signora mia, 
ha dimenticato tutti i signori del nostro vicinato.... Io dico: 
se almeno non ci fosse tanta buona gente intorno a noi! La 
nostra provincia è, invece, piena di signori.... In città, poi, ci 
son dei militari; gli ufficiali sono uno più bello dell'altro, roba 
da mangiarsela tutta con gli occhi. Oh signora mia! Giovane, 
fresca, bella, lei non avrebbe a far altro che vivere a piacer 
suo! Pensi un po': la bellezza non è poi eterna! Passerà una 
diecina d'anni; allora ella vorrà gettar della polvere negli 
occhi ai signori ufficiali; ma sarà tardi! 

Popoff. — (risolutamente) Ti prego di non parlarmi mai più di 
queste cose. Tu lo sai bene: dacché è morto Nicola Michai- 
lovic, la vita ha perduto ogni valore per me. Ho giurato di 
portar questo lutto fino alla morte; il mondo è finito con lui. 
e non voglio più veder nessuno....' Hai sentito? Che l'ombra 
del mio Nicola veda quanto bene io gli voglio sempre.... So 
quel che vuoi dire : egli fu spesso cattivo con sua moglie.... Ma 
io gli sarò fedele fino alla tomba e gli proverò com' io sappia 
amare e.... perdonare! 

Luca. — Invece di star qui a dir queste cose, la signora farebbe 
meglio di scendere in giardino, farvi una bella passeggiata.... 
oppure di dar ordine di attaccare Tobi o il Gigante per an- 
dare in visita dai vicini.... 

Popoff. — Ah! (piange). 

Luca. — Oh, signora! Signora mia cara! Cos'ha, ora? Che Dio 
l'abbia in grazia! 

Popoff. — Egli voleva tanto bene a Tobi! Lo montava sempre 
per andar da Korciaghin o da V lasso ff. £ come guidava! Ti 
rammenti? Ah, Tobi! Tobi! Fagli dare, oggi, una doppia ra- 
zione d'avena! 

Luca. — Sarà fatto quanto la signora desidera. 

(una scampanellata). 
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Popoff. — (scuotendosi) Chi può mai essere? Vai a dir di là che 

non ricevo nessuno. 
Luca. — La signora sarà servita (esce). 

SCENA IL 
La signora Popoff, sola. 

Popoff. — (torna a contemplar la fotografia) Vedrai, Nicola! 
Il mio amore si estinguerà insieme a me, quando il mio po- 
vero cuore cesserà di battere! (ride a traverso le lacrime). 
E tu.... tu non ti vergogni? Questa mogliettina ingenua ti ha 
chiuso a chiave nella tomba, eppure ti rimarrà fedele fino alla 
morte; mentre tu.... non ti vergogni, bamboccio mio? Mi tra- 
divi, mi facevi certe scenate! Mi lasciavi sola per settimane 
intere! 

SCENA IH. 
La signora Popoff e Luca. 

Luca. — (rientra visibimente contrariato) C'è di là qualcuno che 
domanda della signora. Vuole assolutamente vederla.!.. 

Popoff. — Ma gli hai tu detto che, dopo la morte di mio ma- 
rito, io non ricevo più nessuno? 

Luca. — Gliel'ho detto; ma egli non vuol capirlo. Dice che si 
tratta di un affare urgentissimo. 

Popoff. Io non ri-ce-vo! 

Luca. — Gliel'ho detto; ma.... chi lo sa che roba è?.... Bestem- 
mia, s'introduce senza riguardo nelle stanze.... Egli è già in 
salotto da pranzo.... 

Popoff. — (irritata) Ebbene, fallo passare!... Che ignoranti! 

Luca. — (esce). 

Popoff. — Com'è insopportabile questa gente! Cosa voglion da 
me? Perchè, perchè violare la mia pace? (sospira). Oh si! lo 
vedo bene; sarò costretta a ritirarmi in un convento!... (ri- 
man* pensosa) Si, in un convento!... 
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SCENA IV. 

La signora Popoff, Luca e Smirnoff. 

Smibnoff. — (entrando, a Luca) Imbecille ! A te piaccion troppo 
le chiacchiere.... Asino! (si accorge della signora Popoff, con 
dignità) Signora! Ho l'onore di presentarmi: Gregorio Stepa- 
novic Smirnoff, tenente di artiglieria in ritiro, possidente. 
Sono dolentissimo di doverla disturbare per un affare im- 
portante 

Popoff. — (senza dargli la mano) Che cosa vuole? 

Smibnoff. — Il suo defunto marito, che ebbi l'onore di conoscere, 
mi rimase debitore di mille e duecento rubli, su due cambiali. 
Domani mi toccherà pagar gì' interessi alla Banca Agricola e, 
per questo, vorrei pregarla, signora, di regolare oggi stesso il 
mio credito. 

Popoff. — Mille e duecento....! E com'è che mio marito potè ri- 
manerle debitore di una tal somma? 

Smirnoff. — Egli mi comprava l'avena. 

Popoff. — (a Luca, con un grosso sospiro) Ah! Luca, non di- 
menticar di far aggiungere una razione di avena a Tobi. 

Luca. — (esce). 

Popoff. — (a Smirnoff) Se Nicola Michailovic rimase suo debi- 
tore, io la pagherò certamente. Ma, mi scuserà, oggi non ho 
quattrini disponibili. Domani ritornerà dalla città il mio fat- 
tore, e gli darò ordine di pagarle quanto le è dovuto. Pel mo- 
mento, non potrei soddisfare il suo desiderio.... anche perchè 
oggi fan sette mesi precisi che è morto mio marito; e son, 
perciò, in tale stato d'animo che non posso occuparmi di affari. 

Smirnoff. — Ed io sono in tale stato d'animo che, se domani non 
pago gl'interessi, dovrò andare all'aria. Mi verranno a far 
l'inventario dei miei beni.... 

Popoff. — Doman l'altro lei avrà i suoi quattrini. 

Smirnoff. — Oggi ho bisogno di averli, non doman l'altro. 

Popoff. — Perdoni, oggi non posso pagare. Non ho quattrini. 

Smirnoff. — Mmm! E questa la sua ultima parola? 
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Popoff. — Si proprio, l'ultima. 

Smirnoff. — L'ultima? addirittura? 

Popoff. — Addirittura! 

Smirnoff. — Grazie tante! (fa una spallata) E vorrebbero, per 
giunta, che io mi mantenessi calmo! Poco fa, t'incontro per 
via un amico che mi domanda : « Perchè siete sempre in col- 
lera? » — Ma, scusate, come non andare in collera? Ho urgen- 
tissimo bisogno di quattrini.... È da ieri mattina che son in 
viaggio; faceva appena giorno ; ho visitato tutti i miei credi- 
tori.... Almeno uno m'avesse pagato! Sono stanco come un 
cane; ho passata la notte — Dio solo sa come! — da un vi- 
naio, accanto a una botte di vino.... Infine, arrivo qui — set- 
tanta chilometri da casa mia — colla speranza di realizzare 
il mio credito, e ti trovo una « disposizione d'animo! » di- 
temi un po' come si fa, dunque, a non andare in collera? 

Popoff. — Mi sembra di averglielo detto chiaramente: appena il 
mio fattore sarà ritornato di città, lei sarà pagato. 

Smirnoff. — Io non son venuto dal fattore, ma da lei!.... Che 
diavol.... mi perdoni l'espressione, vuole che m'importi del 
suo fattore? 

Popoff. — Scusate, signore; io non sono abituata nò a queste 
espressioni, nò a questo tono che vi permettete con me. E non 
vi dò più ascolto, (via in fretta). 

SCENA V. 

Smirnoff solo. 

Smirnoff. — ditemi un po', di grazia! « Disposizioni d'animo»!... 
Sette mesi giusto oggi che gli è morto il marito! Ma io vi 
domando: debbo pagarli questi interessi, sì o no? Il fattore 
sarà partito, certo, per l'inferno; e a me che resta a fare? 
Salir su un pallone e mettermi a girar, per aria, per fuggire 
i miei creditori! É questo, forse, che volete? prendere una 
beila rincorsa e spaccarmi il capo sul muro?!.... Arrivo da 
Grusdeff, non è in casa; Jaroscevic si nasconde; con Curizin 
mi son bisticciato a morte, e quasi quasi non l'ho buttato 
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dalla finestra; Matusoff ha la colerina; e questa qui ha una 
« disposizione d'animo »! Neppur una canaglia che mi paghi! 
E tutto questo perchè? Ferchò sono stato troppo buono con 
tutti. Sono una femminuccia, sono un cencio, ecco! Ma, aspet- 
tate! Vi darò io il modo di conóscermi a dovere! Io mi pianto 
qui e qui rimarrò finché ella non mi avrà pagato! Brr!.... Come 
son cattivo oggi! Dio santo, come son cattivo! Mi manca il 
respiro, tant'è la rabbia che ho in corpo! Dio mio! mi sento 
male! (grida) Ohe di casa! 

SCENA VI. 
Smirnoff e Luca. 

Luca. — (entrando) Che cosa desidera? 

Smibnoff. — Un bicchier d'acqua! 

Luca. — (esce). 

Smibnoff. — Ma che logica è mai questa?! Un uomo ha bisogno 
urgentissimo di quattrini, è sul punto di impiccarsi, proprio, 
per disperazione ; ed ella non paga perchò, vedete, non è disposta 
ad occuparsi di affari!.... Una vera logica di donna, una logica 
di toumure ! Ecco perchè non mi piace e non m' è mai pia- 
ciuto di stare a discorrer colle donne. Per me è più facile 
restarmene seduto sopra una botte carica di polvere che aver 
da fare con donne! Brr!... Mi vengono i brividi solo a pen- 
sarci, tanto m' ha messo fuor di me questo vestito a strascico ! 
A me basta veder da lontano una di codeste creazioni poetiche 
per sentirmi i crampi ai polpacci, fino a gridare: aiuto! 

SCENA VII. 

Smibnoff e Luca. 

Luca. — (entra, presentando un bicchier d 1 acqua) La signora non 

si sente bene e non riceve. 
Smirkoff. — Vai via, te! 
Luca. — (esce). 
Smirkoff. — Non si sente bene e non riceve! E va bene, e tu 
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non mi ricevere ! Io rimango qui, intanto, e vi rimarrò finché 
tu non mi avrai resi i miei quattrini! Starai ammalata una 
settimana, e io aspetterò qui una settimana! La tua malattia 
durerà un anno, e io qui un anno! vedremo un po' se io 
non riesco a riprendere il mio, cara ! Tu non m' intenerirai 
nò col tuo lutto, nò colle tue fossette alle gote.... Conosciamo 
codeste fossette! (s'accosta alla finestra e grida) Simeone, 
stacca i cavalli ! Non partiremo tanto presto. Io mi fermo qui. 
Fatti dar dell' avena pei cavalli.... Imbecille ! Il cavallo di sini- 
stra ti s' è di nuovo impigliato fra le redini ! (contraffacendo) 
Non fa niente!... Ti farò veder io se non fa niente! (si allon- 
tana dalla finestra) Male! male!... Il caldo ò insopportabile, 
danari nessuno me ne vuol rendere, ho dormito pessimamente 
stanotte, e qui.... non ci mancava che questo strascico abbru- 
nato con le sue « disposizioni d'animo! > Il capo mi duole.... 
S'ha a bere, forse, un bicchierin di vino? Ebbene, beviamolo 
pure! (grida) Ehi! quell'uomo! 

Luca. — (entrando) Che cosa vuole? 

Smirnoff. — Portami un bicchier di vino! 

Luca. — (esce). 

Smirnoff. — (siede e si guarda intorno; poi) Non e' è da dire! 
la gran bella figura che ci faccio ! Tutto impolverato, gli sti- 
valoni sudici, nò lavato nò pettinato e.... anche della paglia 
sul panciotto!.... La signora avrebbe potuto prendermi benis- 
simo per un brigante! (sbadiglia) Non ò, in verità, molto decente 
di presentarsi in questo stato ; ma, del resto.... io non son qui 
in visita : sono un creditore, e per i creditori non ò prescritta, 
ch'io sappia, una tenuta di società.... 

Luca. — (entrando e presentando il bicchier di vino) Lei si per- 
mette troppo, signor mio!... 

Smirnoff. — (incollerito) Che cosa?... 

Luca. — Io.... io niente.... io veramente.... 

Smirnoff. — Con chi credi di parlare? Zitto te e levamiti da' piedi! 

Luca. — (mentre va per uscire) Ci è cascato come una tegola 
sul capo!.... Ce l'ha portato qui il diavolo! (via). 

Smirnoff. — Oh, come sono inferocito ! Sarei capace di stritolare 
l'universo!.... Mi vien perfino male.... (grida) Olà, gente! 
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SCENA Vili. 

La signora Popoff e Smirnoff. 

Popoff. — (entrando e abbassando gli occhi) La vita solitaria m' ha 
fatto perdere perfin 1' abitudine di udir la voce umana ; e non 
sopporto le grida. Vi prego caldamente di non turbare la mia 
pace. 

Smirnoff. — Datemi ciò che mi dovete e me ne vo via all' istante. 

Popoff. — Vi ho parlato chiaramente: in questo momento non 
ho danari. Aspettate fino a doman 1' altro. 

Smirnoff. — Ho avuto 1' onore di dirle chiaro e tondo che i da- 
nari mi occorrono oggi e non doman V altro. Se oggi non mi 
paga, domani sarò costretto a impiccarmi. 

Popoff. — Ma cosa volete che faccia se non li ho? 

Smirnoff. — In tal caso, io rimango qui. (siede) Doman 1' altro 
voi mi pagherete. A maraviglia ! E fino a doman l' altro io 
resterò qui seduto. Come son seduto, così resterò.... (si alza) 
Io vi domando: debbo io pagar domani gl'interessi si o no? 
credete, forse, eh* io scherzi ? 

Popoff. — Caro signore, vi prego di non urlare. Non siete mica 
in una scuderia ! 

Smirnoff. — Non le ho parlato di scuderia, ma le ho domandato 
se debbo pagar domani gì' interessi o no. 

Popoff. — Voi non sapete stare in società, non sapete compor- 
tarvi con le signore! 

Smirnoff. — Sì che lo so, e molto bene! 

Popoff. — No che non lo sapete ! Siete un uomo rozzo e maledu- 
cato! Le persone per bene non parlan cosi colle signore. 

Smirnoff. — Toh! curiosa anche questa! come debbo parlar 
con lei ? In francese, forse ? (furioso, e con pronunzia burlesca) 
Madame, je vous prie..., come sono felice che ella non mi 
paga!... Ah! pardon di averla disturbata! Il tempo è cosi 
bello oggi ! Il nero le sta così bene ! (le fa un 1 inchino). 

Popoff. — Grossolano e punto spiritoso.... 
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Smirnoff. — (facendole il verso) Grossolano e punto spiritoso! 
Non so comportarmi con le signore! Cara signora, ho cono- 
sciuto, in vita mia, più donne che passeri ! Tre volte mi son 
battuto in duello per donne, dodici donne ho abbandonato io 
e nove hanno abbandonato me. Sì, signora mia! Ci fu un tempo 
in cui io facevo V imbecille, sospiravo guardando la luna.... 
Amavo appassionatamente, follemente, in tutte le maniere, che 
il diavolo mi porti ! Proclamavo 1' emancipazione della donna 
e altre simili facezie. Ho dissipato per le donne metà della 
mia fortuna ; ma ora, basta ! Non mi ci prenderete più ! Occhi 
neri voluttuosi, labbra di corallo, graziose fossettine alle guan- 
cie, luna, sospiri, teneri sussurri.... per tutto questo, signora 
mia, oggi non darei neppure un soldo! Non parlo di.... delle 
presenti, ma tutte le donne, dalle giovani alle mature, sono 
smorfiose, pettegole, invidiose, bugiarde fino al midollo delle 
ossa ; e quanto a questo poi, (si batte la fronte per indicare il 
cervello) mi perdoni la franchezza, a un filosofo in sottana anche 
un passero potrebbe dar dieci punti di vantaggio ! Ah ? ! la dolce 
creatura di sogno ! Ebbene, grattatela una donna, ci troverete 
sotto un volgari ssimo coccodrillo ! (impugnando una seggiola 
che scricchiola e gli si rompe fra le mani). Ma quello che mi 
dà più ai nervi è che codesto coccodrillo si immagina di avere 
il monopolio della tenerezza ! Ah, questo poi no, perbacco ! 
Appiccatemi pure su questo chiodo col capo all' ingiù se la 
donna sa amar qualcuno all' infuori del suo cagnolino!.... Quando 
V uomo soffre e si sacrifica davvero per 1' oggetto adorato, che 
fa ella, per esprimere il suo amore ? Ti porta a spasso il suo 
strascico e cerca di tirarti più forte per il naso ! Lei, signora 
mia, che ha la sventura di esser donna, mi dica, in coscienza : 
ha visto forse, in vita sua, una donna veramente sincera, 
fedele, costante nell' amore ? Non l' ha mai vista, ne son certo ! 
Fedeli e costanti sono soltanto le vecchie e i mostri. É più 
facile incontrare un gatto con le corna o una beccaccia bianca, 
che una donna costante! 

Popoff. — Scusate, chi è dunque, secondo voi, fedele e costante 
nelP amore? L'uomo, forse? 

Smirnoff. — Per l'appunto! 
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Popoff. — 1/ uomo ! (con riso cattivo) senti la gran novità ! 
(con calore) Ma con qual diritto osate voi affermare una cosa 
simile ? Gli nomini son fedeli e costanti ! Orbene, se è proprio 
così come voi dite, vi dirò allora io che, fra tutti gli nomini 
che ho conosciuto e che conosco, il migliore era e riman sempre 
il mio povero marito.... Io 1' amavo con tutta l' anima, come 
può amar solo una donna giovine e intelligente ; gli diedi la 
mia giovinezza, la mia felicità, la mia fortuna, la mia vita; 
non respirai che per lui, l' adorai come si adorano gì' idoli. 
E.... come ne fui ricambiata? Quest'uomo, il migliore, vi dico, 
fra gli uomini, m' ingannava a ogni passo in un modo inde- 
cente! Alla sua morte trovai nello scrittoio tutto un monte 
di lettere amorose. Durante la sua vita — fremo ancora nel 
ricordarlo! — egli mi lasciava sola per delle settimane intere; 
davanti a' miei stessi occhi si metteva a far la corte ad altre 
donne; e mi tradiva, dissipava la mia fortuna, si rideva dei 
miei sentimenti.... E malgrado tutto ciò, io l' amavo e gli rima- 
nevo fedele.... e come se non bastasse, egli è morto, ed io gli 
rimango fedele e costante! Mi son seppellita per sempre in 
queste quattro mura, e fin che avrò vita non mi toglierò mai 
il lutto.... 

Smirnoff. — (con sorriso sdegnoso) Il lutto!.... Non capisco per 
chi mi prende, lei? Come se io non sapessi perchè la signora 
porta questo domino nero e perchè si è seppellita in queste 
quattro mura! E come avrebbe potuto far diversamente? La 
cosa è tanto poetica, così piena di mistero! Fassa per questi 
luoghi un poetuncolo o un tenentino, guarda le sue finestre 
e pensa: « Qui vive la misteriosa Tamara che, per amor del 
suo marito, si è seppellita in queste quattro mura »! Cono- 
sciamo bene questo.... 

Popoff. — (rossa per lo sdegno) Questo? Come osate voi dirmi 
simili impertinenze? 

Smirnoff. — Voi vi siete sepolta viva ; ma, intanto, non avete 
dimenticato di metter la cipria sul viso. 

Popoff. — Ma come osate parlar con me in questa maniera?! 

Smirnoff. — Non gridate, ve ne prego! Non son mica un com- 
messo di negozio. Permettetemi di chiamar le cose coi loro 
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nomi. Io non sono una donna e ho l'abitudine di dir chiaro 

e tondo ciò che penso. Dunque, vi prego di non urlare. 
Popoff. — Io non urlo, siete voi che urlate ! Vi prego di lasciarmi 

in pace ! 
Smirnoff. — Pagatemi e vi toglierò V incomodo. 
Popoff. — Io non vi pagherò. 
Smirnoff. — Siii? Vedrete che mi pagherete! 
Popoff. — Ebbene, per dispetto, non vi do più nemmeno un soldo ! 

Potete lasciarmi in pace, ora! 
Smibkoff. — Non ho il piacere di essere nò il vostro sposo, nò 

il vostro fidanzato ; vi prego, dunque, di risparmiarmi codeste 

scene. (si siede) Non mi piaccion punto. 
Popoff. — (soffocando per la rabbia). Vi siete seduto? 
Smirnoff. — Mi son seduto. 
Popoff. — Vi prego di andarvene! 
Smirnoff. — Rendetemi il mio danaro!... (a parte) Che rabbia ho 

in corpo! Che rabbia! 
Popoff. — Non ho voglia di parlare con impertinenti. Andate 

via! (pausa) Non volete andar via? No? 
Smirnoff. — No! 
Popoff. — Sta bene! (suona). 



SCENA IX. 

Gli stessi e Luca. 

Popoff. — Mettimi alla porta questo signore! 

Luca. — (andando verso Smirnoff) Signore! s' incomodi, dunque, 

a uscir di qui, poiché gli s'è detto! E faccia presto....! 
Smirnoff. — (rizzandosi di scatto) Se non ti levi da' piedi, faccio 

un'insalata di te! 
Luca. — (colle mani sul cuore) Dio misericordioso!.... Santi del 

cielo!... (si lascia cadere su una poltrona) Ah! mi vien male! 

Io soffoco! 
Popoff. — Dov'è Dascia? Dascia! (gridando più forte) Dascia! 

Pelagia ! Dascia ! (suona). 
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Luca. — Oh! son tutte fuori a cercar fragole.... Nessuno c'è in 
casa!.... Mi sento male! mi sento male! 

Popoff. — Via di qui! 

Smirnoff. — Vi pregherei di esser più gentile! 

Popoff. — (stringendo i pugni e battendo i piedi) Siete un vil- 
lano! un orso! un essere rozzo! un mostro! 

Smirnoff. — Come? come? Cosa avete detto? 

Popoff. — Ho detto che siete un orso! un mostro! 

Smirkoff. — Scusate, che diritto avete voi di offendermi? 

Popoff. — Si, voglio offendervi.... Cosa ci avete a dire ? Credete, 
forse, ch'io abbia paura di voi? 

Smirnoff. — Ah ! voi credete, poiché siete una creatura poetica, 
di aver il diritto di offendermi impunemente? Sì? In guardia! 

Luca. — Oh, t)io! oh santi del paradiso! Che male qui! Che male! 

Smirnoff. — Battiamoci! Là! un duello! 

Popoff. — E voi credete, forse, poiché avete buoni pugni e un 
collo di bue, che io possa aver paura di voi ? Sì ? Mostro che 
siete ! 

Smirnoff. — In guardia ! Io non permetto a chicchesia di offen- 
dermi e non mi curerò punto che siate una donna, un essere 
debole ! 

Popoff. — (sforzandosi di gridar più forte) Orso! Orso! Orso! 

Smirnoff. — Infine, è tempo di metter da parte codesti pregiu- 
dizii, che soltanto gli uomini debbano pagar le offese ! Egua- 
glianza allora ! E sia per davvero eguaglianza, per bacco ! In 
guardia ! 

Popoff. — Volete battervi? Son pronta! 

Smirnoff. — Che sia presto, allora! 

Popoff. Subito! Ho ancora le pistole di mio marito.. . Ve le porto 
all' istante.... (esce in fretta, ma subito rientra) Con qual vo- 
luttà vi ficcherò una palla in quella fronte di bronzo, che il 
diavolo se la porti via! (esce). 

Smirnoff. — Ah! Io te la scanno come un pulcino! Non son 
mica un ragazzo sentimentale. Per me non ci sono esseri 
deboli !... 

Luca. — Signore! Signore mio caro!... (si mette in ginocchio) 
Fatemi questa grazia ! abbiate pietà di questo povero vecchio ! 
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Andate via!.... Ci avete tanto spaventati, ed ora volete ancora 
battervi ! 

Smirnoff. — (senza dargli ascolto) Battersi ! Ecco Y emancipa- 
zione! ecco l'eguaglianza! Con questo sì che i due sessi sono 
alla pari! Io l'ammazzerò per principio.... Ma che donna è 
mai questa?! (imitando la voce e il gesto della Popoff) Che 
il diavolo se la porti via! Vi ficcherò una palla in fronte!... 
Che donna ! Tutta rossa, gli occhi fiammeggianti.... E ha accet- 
tato la sfida! Parola d'onore! è la prima volta, in vita mia, 
che vedo una donna simile.... 

Luca. — Signor mio ! Fate che io possa pregar Dio per voi eter- 
namente!.... 

Smirnoff. — Questa si che è una donna! Cosi io l'intendo. Una 
vera donna! Non è mica una piagnucolona, ma una creatura 
tutta fuoco e fiamme, che schizza e scoppia come un razzo! 
Ho quasi pietà di ammazzarla! 

Luca. — Signor mio!... Andatevene per carità! 

Smirnoff. — Ella mi piace, positivamente mi piace. Ha delle fos- 
sette alle gote ; tuttavia, mi piace. Son pronto perfino ad assol- 
verle il debito.... E la rabbia è passata.... Una donna mara- 
vigliosa ! 



SCENA X. 
Gli stessi e la signora Popoff. 

Popoff. — (entra portando le pistole) Ecco le pistole Ma, prima 

di batterci, mostratemi, almeno, come si fa a tirare.... In vita 
mia non ho mai tenuto una pistola in mano. 

Luca. — Dio misericordioso, salvaci e proteggici tu! Vado a chia- 
mare il giardiniere e il cocchiere.... Di dove e' è capitata questa 
sventura?! (esce). 

Smirnoff. — (osservando le pistole) Vedete : ci son diverse specie 
di pistole.... Ce ne son di speciali per il duello; son quelle 
di Mortimer, a capsula. Questi qui son dei revolver, sistema 
Schmidt e Wesson, a triplice azione, con estrattore.... Magnifici 
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revolver! Valgono, a dir poco, trecento lire il paio.... Il revolver 
si tien cosi.... (a parte) Ah! quegli occhi ! qnegli occhi! Che 
donna incendiatrice! 

Popoff. — Cosi? 

Smirnoff. — Sì, cosi.... Poi, voi alzate il grilletto.... quindi, mi- 
rate così.... Il capo un po' indietro. Stendete la mano come si 
deve.... Ecco in che modo.... Poi, con questo dito premete la 
cosina — e nient'altro.... Soltanto, regola principale — non agi- 
tarsi e mirare senza fretta.... Bisogna far di tutto che la mano 
non tremi. 

Popoff. — Va bene.... Però, battersi nelle stanze non mi par che 
sia troppo comodo. Andiamo in giardino! 

Smirkoff. — Andiamo! Soltanto, debbo prevenirvi che io tirerò 
in aria. 

Popoff. — Non ci mancava che questo ! £ perchè, di grazia? 

Smirnoff. — Perchè.... perchè.... Il perchè è affar mio. 

Popoff. — Avete, forse, paura? Si? Aaaah! No, signor mio; non 
ci son scappatoie che tengano 1 Vi impongo di seguirmi! Io 
non avrò pace finché non vi avrò spaccata la fronte, quella 
fronte che io odio tanto! Avete paura? 

Smirnoff. — Sì, ho paura. 

Popoff. — Voi mentite! Perchè non volete più battervi? 

Smirkoff. — Perchè.... perchè voi.... mi piacete. 

Popoff. — (con riso cattivo) Io gli piaccio ! Egli osa dire che io 
gli piaccio! (mostrandogli la porta) Potete!... 

Smirnoff. — (posa silenziosamente il revolver, prende il cappello 
e va per uscire. Quando e sulV uscio, si ferma. Per un istante 
i due si guardano fissi ; poi egli dice, avvicinandosi irresoluto 
alla donna). Sentite.... Siete ancora in collera? Anch'io sono 
infernalmente arrabbiato, ma capirete.... Come farò ad espri- 
mermi?... Il fatto sta, vedete.... una storia tale, propriamente 
parlando. .. (gridando) Ma è colpa mia, forse, se voi mi pia- 
cete?! (afferra una seggiola che scricchiola e va in pezzi) Per 
bacco! Come son fragili i vostri mobili!... Voi mi piacete! 
Capite? Io... io son quasi innamorato di voi!... 

Popoff. — Andate! Io vi odio! 

Smirnoff. — Dio santo, che donna! Non ho mai visto nulla di 
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simile! Son perso! Sono un nomo finito! Son caduto in una 
trappola come un topo! 

Popoff. — Andate, o sparo! 

Smirnoff. — Sparate! Voi non potete comprendere qual felicità 
sia quella di morire sotto lo sguardo di quegli occhi stupendi, 
di morir colpito dall'arma che tiene quella piccola manina vel- 
lutata.... Ho perso la ragione! Pensateci e risolvete subito; 
perchè, appena fuori di questa casa, noi non ci rivedremo più.... 
Decidete!.... Io sono un gentiluomo, ho trentamila lire di ren- 
dita, vi spacco colla carabina un soldo buttato in aria.... ho 
magnifici cavalli.... Volete esser mia moglie? 

Popoff. — (irritata, scuotendo il revolver) Battetevi ! In guardia ! 

Smirnoff. — Ho perso la ragione!... Non capisco più nulla! (grida) 
Ehi, quel vecchio! dell'acqua! 

Popoff. — In guardia! 

Smirnoff. — Ho perso la ragione! Mi sono innamorato come un 
ragazzo, come un imbecille! (afferra hi donna per il braccio 
ed ella grida pel dolore) Io vi amo! (si lascia andar in gi- 
nocchioni) Amo come non ho mai amato! Ho abbandonato 
dodici donne, nove hanno abbandonato me; ma nessuna di 
esse ho amato come amo voi! Sono imbecillito! Sono rammol- 
lito! Mi trascino ai vostri piedi come un pazzo, e vi offro la 
mia mano.... Vergogna! Ignominia! Eran cinque anni che 
non m'ero più innamorato! Ci avevo fatto la croce, ed eccomi, 
a un tratto innamorato a questa maniera! Vi offro la mia 
mano. Sì o no? Non volete? Sta bene! (si alza e si avvia ra- 
pidamente ver so l'uscio). 

Popoff. — Aspettate!... 

Smirnoff. — (si ferma) Ebbene? 

Popoff. — Nulla! Andatevene!... Però, aspettate!... No! Via! Via! 
Io vi odio!... Oh, no!... restate! Ah, se sapeste come sono 
arrabbiata! coma sono arrabiata! (butta il revolver sul tavolo) 
Ho le dita intorpidite a forza di tener questa porcheria!... (fa 
in pezzi, rabbiosamente, il fazzoletto) Cosa state a far lì an- 
cora? Andatevene! 

Smirnoff. — Addio! 

Popoff. — Sì, sì, andate!... (gridando) Ma dove andate? Aspet- 
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tate!... Andate pure! Oh, come sono arrabbiata! Non vi acco- 
state! Non vi accostate, vi dico! 

Smirnoff. — (mentre le si accosta) Come son furibondo contro 
me stesso! Mi sono innamorato come un collegiale.... E me ne 
stavo in ginocchio!... Roba da farmi venire i brividi per le 
spalle! (rozzamente) Vi amo! E a qual prò? Che ci ho gua- 
dagnato a innamorarmi di voi? Domani mi toccherà pagare 
quei maledetti interessi, e dovea anche accadermi di incon- 
trar voi!... (la prende per la vita) Non ve la perdonerò mai!... 

Popoff. — Lasciatemi! Giù le mani! Io vi.... odio! In guardia! (un 
lungo bacio). 

SCENA XI. 

Gli stessi e Luca con una scure, il Giardiniere col rastrello, 
il Cocchiere con un forcone, e degli operai con bastoni. 

Luca. — (alla vista della coppia che si bacia) Oh, Dio! 

(pausa • 

Popoff. — (abbassando gli occhi) Luca, niente avena, oggi, a 
Tobi! 

Antonio P. Cechoff 

[Traduzione di Lydia Parescb IgnatoffJ. 



SOPRA LA COMMEDIA DI CARLO GOLDONI 
" Ce femmine puntigliose " 



«»«<» 



(Continuazione, vedi voi. 12, pag. 201). 



Donna Bosaura crede superabilissimi tutti gli ostacoli indicati 
dal marito Florindo nell' ottenere a Palermo la conversazione delle 
dame; ed egli, da ex-mercante, mentre si adatta a sacrificare cento 
doppie unicamente per compiacere la moglie, e anche a donare l'oro- 
logio d f oro al conte Lelio, osserva: — Per quel ch'io vedo, si vende 
la protezione come il panno e la seta, — senza esser punto soddisfatto, 
poiché soggiunge: — In otto giorni che siamo qui, abbiamo speso più 
di trecento scudi senza veder cosa alcuna (I-I). Quando Bosaura, ri- 
fiutando la proposta di Pantalone che avrebbe voluto farla accompa- 
gnare da una sua — nezza maridada in un dei primi mercanti — dice 
piano a Florindo d'aver già prese le cento doppie, ha da lui questa 
risposta: — Si potrebbero pur risparmiare; — parole che ci dicono la 
sua parsimonia, e l'accoramento che prova nel vedere sprecato per 
un puro capriccio il denaro. Ella è irremovibile, messasi per quella 
via, non vuol retrocedere, e incomincia con la scommessa che deve 
salvare la dignità di Beatrice, a cui sborsa subito cento doppie di 
Spagna, non senza aggiungere, poiché l'altra sarebbe disposta a far 
nuove scommesse : — .... con voi non scommetto più. (Ne piglerebbe 
altre cento) - (1-6). Quasi quasi parrebbe che dovesse pensare quanto 
poco si guadagnasse a frequentare donne, di cui Beatrice era un 
esempio così poco edificante, per non dire avvilente! Né si limita ai 
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doni accennati; cerca di scialare nel miglior modo che sa, facendo por- 
tare a casa di Beatrice venti libbre di cioccolata (che tanto solletica il 
palato di Onofrio), noncurante del trattamento meschino fatto al marito, 
il quale, mentre tutti vanno in carrozza, resta a piedi. Ma eccolo al- 
lora prorompere in amari accenti:.... — Me l'ha detto il signor Pan- 
talone, me l'ha detto. Rosaura ha pagato le cento doppie, e queste 
serviranno a comprarci mille dispiaceri, mille torti, mille affronti. Tra 
i Mercanti io ero distinto. Qui tra i Cavalieri non sono considerato.... 
(1-12). Gl'imbarazzi continui di Rosaura, la mal dissimulata avver- 
sione delle dame con cui si trova la prima volta, e finalmente l'af- 
fronto clamoroso del ballo finiranno con V aver ragione anche sopra di 
lei. che rinsavita agirà con più prudenza del marito, il quale rude- 
mente offeso come coniuge, si decide ad agire con quell'energia esa- 
gerata e goffa, che per poco non ci fa perdere la stima di lui. E uno 
sfogo di vendetta campagnolesca che si riversa tutto sull'innocente 
Arlecchino, sonoramente bastonato in cambio dei servi della contessa 
Eleonora. Rinsavirà, dico, Rosaura, il cui buon senso salta fuori anche 
quando vorrebbe soffocarlo col puntiglio sciocco, perfino quando inav- 
vertitamente tornata mercantessa per opera di Clarice che da lei 
compra, ma poi rifiuta, perchè non estera, una stoffa, esclama: — Eh. 
signora contessa, è l'opinione che opera. In Italia sanno lavorare al 
pari di Francia, ma fra noi altre donne corre un certo puntiglio che 
la roba forestiera sia meglio dell'italiana, e se i nostri artefici vogliono 
vendere con riputazione i loro lavori, è necessario dare ad intendere, 
che sono manifatture di Francia, e cosi sacrificando al maggior gua- 
dagno la propria estimazione, si scredita la povera Italia, per la falsa 
opinione degl'Italiani medesimi - (LT-8). Dalla bocca di chi meno ce 
l'aspettavamo esce questa tirata che contiene tante verità! (1). « Ma 
anche Rosaura appartiene a quel medio ceto che già cerca la via di 
levarsi su anche in Italia. Per lo più. questi sintomi, dei quali il Gol- 
doni è un interprete fedele, si palesano per bocca di Pantalone.... Se 
Rosaura nella sua ridicola leggerezza sbaglia, non cessa per questo 
di riverberare idee che fermentavano nella sua classe, e talvolta come 
in questo caso, aveano la forza di sormontare la vanità femminile 
e le sciocchezze della moda » (2). Gli è che anche il Goldoni non 



(1) Non diversamente si esprime Bastian in Una delle ultime ter e di carne- 
vale, (atto 1, se. 11). 

(2) Masi, op. cit. 
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ci presenta mai dei tipi, che per esser tali devono figurare un lato 
solo della natura umana scindendo, contro la verisimiglianza, il ca- 
rattere personale che ha sempre in se qualche cosa di complesso con 
certe sfumature che di tratto in tratto saltano all'occhio; ma figure 
vive quantunque talora un pochino superficialmente delineate, ca- 
ratteri che meglio che da un'impronta marcata, si manifestano epi- 
sodicamente. E l'eccellenza del Goldoni sta appunto nel realismo e 
nella vita, e « il suo merito artistico consiste nella perfetta semplicità 
e spontaneità », come ben dice Vernon Lee (1). 

Fallito così infelicemente il suo tentativo, Rosaura ha un mo- 
mento di bella superiorità sull' uomo stesso, risolvendo di presentarsi 
ella stessa davanti alle donne puntigliose : Se ho sbagliato, ella dice, 
diverse ne sono le cause. — primieramente è rimarcabile essere io al- 
levata in un luogo, ove per ragion di commercio non vi è certa ri- 
gorosa distinzione degli ordini, ma tutte le persone oneste e civili si 
trattano a vicenda, e si conversano senza riserve; — così sperava 
poter avvenire fra nobili dame, ma è stata ingannata, e fiera della 
sua onestà le avverte che — più di quello avesse potuto pregiudicare 
al decoro loro la sua bassezza, deturpa il loro carattere, e la loro so- 
cietà una dama ingannatrice e venale (111-12). Superiorità questa di 
energia intellettuale e morale sull'uomo, che il Goldoni fa spiccare 
nella donna in altri casi, per vedere di scuotere l'anima di quel Set- 
tecento la cui decadenza era prodotta dalla scioperataggine mascolina. 
Nella Donna prudente Eularia, che resiste in mezzo a tutte le insidie 
che sono tese alla sua pace domestica, è una bella figura, « sebbene 
non la circondi l' aureola di poesia che ad altre eroine del dramma e 
del romanzo moderno viene dal peccato » (2). 

Florindo, che incollerito improvvisamente avea mandato i quattro 
uomini a bastonare i servitori delle dame e dei cavalieri, si arrende 
alle ragioni del saggio Pantalone, riprovante anche il duello, che il 
Goldoni avea fatto evitare anche nel Cavaliere e la dama: — ...Cos'è 
sta spada ? Anca eia xe de quei che crede, che un duello possa resarcir 
ogni offesa? Che una sfida sia bastante a render la reputazion a chi 
l'ha persa? Pregiudizi, errori, pazzie!... 

È la morale del mercante equilibrato e onesto, di quel mercante 
che compare nella Bancarotta e nei Mercanti, che è lodato nel Cava- 



(1) Il Settecento in Italia, ed. italiana, Milano, Dumolard, 1882, voi. II, p. 280. 

(2) Masi, op. oit. 
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liere e la dama (11-11), quasi a richiamare alle buone usanze d'un tempo 
i giovani di famiglia rispettabile, i quali al tempo del Goldoni, intenti 
a passare la giornata da una festa all'altra, dal teatro al Ridotto, con- 
versando seriamente d' amore, di mode, di galanterie e frivolezze, rifug- 
givano da ogni professione, tanto meno poi si dedicavano alla mercatura. 
I giovani della nobiltà cosi, senza essere depravati, spinti da un 
desiderio vivo, ma non brutale, di piacere e di allegria, si stempravano 
un po' alla volta, mentre vigoreggiava sempre pia la borghesia, con la 
quale era in contrasto stridente soprattutto quel miserabile e stoma- 
chevole mobile rococò (la trovata è di Vernon Lee) eh 1 era il cavalier 
servente. Anche contro di lui. il cicisbeo, che dagli stranieri, fra i 
quali lo Sharp, si considerava un vero adultero (e conta ben poco la 
difesa tentata dal Baretti) (1), s'appuntano ancora una volta gli strali 
del Goldoni nelle Femmine puntigliose. Ecco colpita la nobiltà in quanto 
avea di più guasto, la « falsità e il disfacimento della famiglia », come 
dice il Carducci. Altro che accusare il Goldoni d'aver risparmiato nella 
sua satira il patriziato veneziano ! Si può dire che l' abbia risparmiato, 
perchè non gli si scagliò contro direttamente, mentre lo colpi spesso 
in quei conti e marchesi di Palermo o di altre città d'Italia, messi 
sulla scena con tutte le loro viziose caratteristiche, con l'intenzione 
manifesta di satireggiare tutta, e diciamo tutta, l'aristocrazia del Sette- 
cento ? « In quello che era leggerezza e corruzione di costume » ben 
giustamente osserva il Masi (2), « la nobiltà veneziana doveva sentirsi, 
al pari di tutta l'altra nobiltà italiana, satireggiata dal Goldoni nei 
suoi generici conti e marchesi di Roma, di Napoli e di Sicilia », sebbene 
dal lato di vere ingiustizie, e di privilegi assurdi e di separazione di 
classi, lo scrittore non avesse la più. lontana intenzione di ferirla. 
Biasimava e bollava alcuni dei suoi vizi, non ne minava l'esistenza; 
però nemmeno la esaltava, affermandone la necessità: — ... l'uso de 
squasi tutti i paesi del mondo xè, che in te le oonversazion, in te le 
reduzion, dove se raduna la nobiltà, no se ammetta chi no xè nobile. 
Mi no ghe digo adesso se sta usanza sia bona o cattiva, perchè no 
voggio intrar in t'una disputa de sta natura, ma ghe digo ben, che 
bisogna uniformarse al costume; e se la nobiltà, che xè garante de sto so 
privilegio, per mantegnirlo in osservanza, gh'à fatto un affronto, l'offese 
no se poi dir prodotta da un' ingiustizia... — Cosi il « buon vecchio » 



(1) Carducci, Storia del « Giorno », pp. 46, 46. 

(2) Op. cit. 
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come lo chiama Fiorine! o, il prudente Pantalone ; (ILI, 5) e nell' indeter- 
minatezza del giudizio, noi crederemmo, contrariamente all'opinione del 
Masi, che la nobiltà si sentisse un pochino attaccata, se non ferita. 
Porse essa poteva condonare al Goldoni il ridicolo gettato sulla figura 
del cicisbeo ? « La mercede a cui aspira il mio cuore — dice il conte Lelio 
a Rosaura. ricevuto l'orologio d'oro, — vai molto più di quello cui 
avete graziosamente donato », e la mercede sarebbe qualche generosa 
porzione della sua grazia, poiché cinque dame avea servite in un anno 
e tutte cinque si erano disgustate con lui per puntigli donneschi, e La 
prima, perchè ho procurato di accomodare in un 1 altra casa un servi- 
tore, e che ella aveva licenziato. La seconda, perchè in faccia sua ho 
detto, che mi piacevano gli occhi d'una Romana. La terza, perchè gio- 
cando all'Ombra le ho dato un Codiglio. La quarta, perchè innocen- 
temente ho scoperta una sua bugia; e la quinta, per essermi scordato 
una sera d'andarla a prendere alla conversazione » (I, 5). £ a riprova 
di simili battibecchi e voltafaccia e' è la scena quattordicesima dell'atto 
primo, cosi conclusa dal conte Ottavio : « Che maledetti puntigli ! Non 
si sa come vivere, non si sa nemmeno come parlare. Tutto prendono 
in mala parte; tutto le mette in ardenza. Pur troppo è vero; i pun- 
tigli delle donne fanno impazzire i poveri uomini » cioè, in questo 
caso, i cavalier serventi. 

Al che è degna risposta, e parimenti fiera protesta contro il ser- 
ventismo, la tirata di Pantalone : ... I omeni xè arrivai a un segno, 
che deboto no i ga de omo altro che el nome. Le donne le ghe comanda 
a bacchetta. Per le donne se sa tutto, e chi voi ottegnir qualche grazia, 
bisogna, che el se raccomanda a una donna. Da questo nasse, che le 
donne le alza i registri, e le se mette in testa de dominar. Le xè 
cosse che fa morir da rider, andar in conversazion dove ghe xè donne 
co i cavalieri serventi. Le sta là dure impietrie a farse adorar, chi 
ghe sospira intorno da una banda, chi se ghe inzenocchia dall'altra. 
Chi ghe sporge la sottocoppa, chi ghe tiol su da terra el fazzoletto. 
Chi ghe basa la man, chi le serve de brazzo. Chi ghe fa da secre- 
tano, chi da camerier, chi le perfumega, chi le sbruffa, chi le coccola, 
chi le segonda. E elle le se lo dise una con l'altra, le va d'accordo, 
le se cazza i omeni sotto i pie, el sesso trionfa, e i omeni se riduse 
schiavi in caena, idolatri della bellezza, profanatori del so decoro, 
e Beandolo della zoventù (11-14). Si dia a queste parole la forma 
poetica e l'ironia sottile, e si avrà la satira pariniana, ben altrimenti 
rovente; a cui solo potrebbero ravvicinarsi alcune delle satire di Ga- 
spare Gozzi e delle commedie di Francesco Albergati, il quale, pur 
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movendo dal Goldoni, trattò la commedia di carattere e di costume 
con intenti più manifesti e più determinati di satira sociale. Non 
per questo cessa di esser satirica la rappresentazione goldoniana: nel 
Cavaliere e la Dama, don Flaminio difende, accusando invece senza 
avvedersene la « coscienza tarlata del tempo » (la frase è del Car- 
ducci) il cicisbeo : « E che ? pregiudicano forse la riputazione della 
dama con dire che don Rodrigo la serve? Io servo donna Virginia, 
voi favorite mia moglie : e per questo che male e' è? » (1-10). Scambi 
ammissibili ! Nella Famiglia dell 1 Antiquario ricorre il vecchio cicisbeo, 
il Dottor Anselmo, sciocco sempre, non meno del giovane cavalier 
Bosco : nella Dama prudente il marito è assillato dalla gelosia, per la 
presenza dei cicisbei ronzanti intorno alla moglie, ma non vorrebbe 
esporsi al ridicolo, discacciandoli. Molti mariti italiani (della nobiltà, 
si sottintende), ebbero a far le meraviglie che i mariti francesi ac- 
compagnassero essi stessi le loro mogli in pubblico ! 

E continua il Goldoni a punzecchiare i cavalier serventi, tal- 
volta, ma non sempre, come vorrebbe la Lee (1), semplici idioti che 
fan da ciondolo senza alcun danno alle loro dame, nel Festino, e poi 
nel Cavalier giocondo, ove Donna Possedaria dice tutte le attribuzioni 
del cicisbeo a un cicisbeo quaPè don Alessandro, o nella Putta otw- 
rata, ove la putta è invano insidiata da un nobile cicisbeo. A farla 
finita col serventismo c'era un rimedio energico, draconiano, e il 
Goldoni l'avea già fatto pensare e praticare al suo Pantalone, marito 
di Beatrice, nell' Uomo prudente (2) : oh ! se tutti avessero fatto come 
Pantalone, l'uomo prudente, il serventismo era demolito in un batter 
d'occhio (3). 

G. B. Pellizzaro 

(Continua) 



(1) Op. cit., p. 266. 

(2) h 1 Uomo prudente è da ricon netterai con quel melodramma giocoso rap- 
presentato nel 1798 a Venezia, dal titolo Avviso ai maritati, di cui il Toldo, che 
a torto trascura la commedia goldoniana, ricerca i precedenti in questa stessa 
Rivista (voi. 13, fase. 2-8, pp. 43-62). 

(3) Gracioso è un bozzetto comico in versi veneziani di Attilio Sarfatti, pub- 
blicato postumo dalla Lettura (aprile 1907, pp. 279 e sgg.), ove e abilmente cor- 
bellato un marito geloso del cicisbeo-amante, il quale si meraviglia altamente 
della gelosia «.... Xelo gnanca ourioso - Un mario che se pensa de deventar go- 
loso - In sti tempi, a Venezia.... >. 



" La Nave " di Gabriele D'Annunzio 



L' entusiastica accoglienza ricevuta dalla nuova tragedia dannun- 
ziana è prova indubitabile ch'essa presenti, rispetto alla precedente 
produzione drammatica del fecondo poeta, un progresso notevole quanto 
a ricchezza di elementi capaci di comunicare al pubblico qualcuna di 
quelle vibrazioni, ond' è determinato il successo? E la tragedia cele- 
brante le origini del popolo veneto, e, con esso, d' una nuova gran- 
dezza italica, rappresenta un cambiamento d'indirizzo, di forme, d'in- 
tendimenti nell' arte drammatica del D'Annunzio? Non credo. L'autore 
vi è ancora con tutti i suoi pregi di poeta grande, e con tutti i suoi 
difetti di drammaturgo, è permesso dirlo?, tuttavia incerto. Anzi: io 
direi che, mentre qui ci troviamo dinanzi alla più vasta delle sue 
concezioni, (e nel prologo e nell'epilogo anche dinanzi a due parti 
magnifiche di tragedia eroica), nelle due parti di mezzo ci troviamo 
dinanzi a un'opera scenica forse inferiore per la esuberanza delle 
immagini e lo svolgersi contorto dell'azione, a taluna delle sue pre- 
cedenti. E l' esquilibrio ritengo logico. 

La Nave, questo almeno apparve a me, si è di getto offerta alla 
mente del suo autore nel prologo e nell' epilogo, e di getto egli 1' ha 
trasmessa al pubblico, con una dovizia, non qui esuberanza, d' imma- 
gini mirabili. 

Ma il poema eroico non sembrò, e cosi concepito non era elemento 
bastevole per teatro: ci voleva il poema passionale. E questo egli ha 
cercato, e trovato per un andirivieni di simboli, di contraddizioni, di 
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immagini che si rincorrono, s' intrecciano, si sovrappongono a scapito 
dell'azione, di cori latini, di suoni d'organo, di coreografìe moderne, 
di canti sacri, talvolta efficaci, talvolta dannosi, spesso inutili. I per- 
sonaggi del prologo e dell' epilogo si trovano direi a disagio nel giuoco 
scenico degli episodi di mezzo. Per questo solo, io credo, il Garavaglia 
non sembrò a taluno, specie nella scena di seduzione del primo epi- 
sodio. T attore dell' usata energia. E la manchevolezza si credè di tro- 
vare nel soverchio di fatiche sostenuto per l'allestimento dell'opera. 
Ma perchè nell'epilogo l'artista ritrovò le sue prime forze, scolpendo, 
incidendo a una a una le tante gemme onde sono intessute tutta la 
prima e ultima parte della scena concernente il salpare della Nave 
verso il mondo? 

Perchè il Gratico vivo e gagliardo della Nave è ben altro dal 
Gratico di Basiliola, oscillante, ondeggiante, a volte incoerente. La 
stessa folla, dominante in tutta la tragedia, che dà l'anima sua con 
islancio eroico e sentito, profondamente sentito, nelle parti che con- 
cernono la liberazione e il vaticinio, mal sembra si acconci ad azzuf- 
farsi nel Tempio, nell'Agape, tanto è lo scompiglio che nasce dalle 
reciproche invettive, scompiglio che talvolta degenera in chiassata. 
La scena di lussuria della folla atterrata ai piedi di Basiliola dan- 
zante, va troppo in lungo con quella insistente ripetizione di « nudati, 
ancora, danza, ancora, ancora, ancora » : la selvaggia rivolta di Sergio 
alticcio contro il fratello va troppo in lungo con una invettiva, che 
ricorda quella di Lazzaro contro Aligi. Il teatro, che è sintesi, appare 
qui più volte pleonasmo.... Pare che il D'Annunzio non sappia (o non 
voglia?) conoscere limiti né di battuta (mi servo del gergo), né di 
scena. 

Egli apre, se posso dir cosi, la porta aurea della sua fantasia, da 
cui escono irrompenti le immagini. Se per esempio, una donna si tro- 
vasse a dover dire all' amante in uno slancio supremo di passione : 
« prendimi, son tua », nella fantasia del D'Annunzio quel aon tua si 
muterebbe forse in un nuovo Cantico de' Cantici con la più. bella e 
imaginosa descrizione della bocca, del naso, degli occhi, de 1 capelli, del 
seno, di tutto. Ma, come ho già detto, là dove appare manchevole 
l'opera di teatro, grande sempre appare l'arte di poesia; e pur negli 
episodi di mezzo sfavillano bellezze liriche di primo grado. La gran 
scena della Faledra, per esempio, e degli amanti % nella fossa Fuja. 
tagliata quasi di netto alla rappresentanzione per la incompatibilità 
scenica, è alla lettura sorprendente per selvaggia originalità. Tutto 
sommato dunque : due atti di dramma ricchi di poesia e pur conte- 
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nenti scene, o brani di scene di buona fattura, e due atti di altissimo 
poema e di tragedia eroica sublime. Mi pare che basti. 

Né anche qui voglio chiudere senza accennare all'opera di colla- 
boratrice intelligente e appassionata di Evelina Paoli. Nessuna attrice 
forse avrebbe compreso la grande battaglia che si accingeva a soste- 
nere. Non mai, nello studio indefesso della gentile artista per due 
mesi di fila, le difficoltà cessarono di apparire insuperabili. La mu- 
tabilità dei sentimenti or di seduzione, or di lussuria, or d'impreca- 
zione, or di preghiera, talvolta sinceri, spesso mentiti, sempre violenti, 
mostrava assai chiaro il pericolo per lo meno di una grande esage- 
razione d' intonazioni. Evelina Paoli, si mantenne sempra in un per- 
fetto equilibrio di toni, senza mai scemare della voluta gagliardia. e 
s' ebbe per questo il maggior premio del suo studio dal pubblico intero 
e dall'intera critica. 

Luigi Rasi 
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RECENSIONI 



1. — TEATRO 

Giuseppe Ellero. Il Segretario di Vittorio Alfieri, commedia in un 
atto, seguita da un' appendice sul « Filippo » di Vittorio Alfieri 
e su l 1 « Isabella » di Gaetano Polidori. (Edizione del « Teatro 
Nostro » [S. Benigno Canavese, Scuola Tip. Salesiana], 1906), in-lG. 
di pp. 125. 

E una commedia episodica sull' Alfieri, ispirata all' articolo del D'An- 
cona sul Polidori (in : Varietà storiche e letterarie; 1& serie). Essa vien ultima 
nella non lunga e non felice serie, dopo le mediocri commedie storiche del 
Vitaliani, del Gattinelli, del De Laugier e — ahimè ! — di Paolo Ferrari : 
vien ultima, ma è fra tutte la migliore. È un atto, non breve certamente 
per la rappresentazione, ma nel quale balza fuori con particolare energia 
e con felice sobrietà di tinte la figura dell'Alfieri, e s'illumina di viva 
luce. L'È. dipinge l'Alfieri rude e burbero, ma buono; furioso ed impul- 
sivo, ma di animo generoso ; lo mette a contatto col Polidori, suo segre- 
tario, poeta mediocre e invidioso, e col mite e dolce Pindemonte. La scena 
ha luogo a Parigi nel 1789 : l'Alfieri ha in quell' epoca quarant'anni: in 
pieno scoppiar della Rivoluzione, il poeta attende alla pubblicazione presso 
l'editore Didot del primo volume delle sue tragedie. 

In appendice alla piacevole commedia, l'È. fa una breve nota storica 
su Gaetano Polidori, accennando agli episodi della sua vita a Londra, 
dopo ch'egli lasciò il posto di segretario dell'Alfieri (e la commedia si 
chiude appunto su quest'episodio). L'È. fa poi una breve analisi della tra- 
gedia Isabella di Gaetano Polidori, e confrontandola col Filippo dell' Al- 
fieri nota come evidente sia il plagio del « segretario » e mediocre l'imi- 
tazione. Forse l'ammirazione dell 1 E. per questa tragedia, e in genere per 
tutta l'opera dell'Alfieri è un tantino eccessiva: ma perdoniamo questo 
entusiasmo pel Filippo a chi esce dalla lettura di una tragedia vuota e 
puerile come l' Isabella. 
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Emile Fabre. Les Ventre» Dorés, pièce en 6 actes. (Paris, Libr. 
Théatrale, 1905), in-16, di pp. 254. 

Il Fabre è uno dei più moderni e più originali autori drammatici fran- 
cesi : ninno come lui ha la scienza di far muovere sulle scene la folla, e 
di dar la sensazione del dramma di un ambiente speciale. Anche in questo, 
come già nel Timori d'Aihenes e nella Vie Publique, la folla è la vera pro- 
tagonista. Les Ventre» Dorè» è il dramma degli affaristi, dramma audace, 
avvincente, di una bella e originale teatralità. 

2. — OBrriOA 

Giuseppe Cosentino. Le Donne di Shakespeare — Ofelia; Studio. (Di- 
segni di Alfredo Baruffi). (Bologna, N. Zanichelli di L. Bei- 
traini e L. Cappelli, 1906), in-16, di pp. 95. 

Con questa squisita monografia il C. inizia una serie di studi shak- 
speariani, che promette di diventar veramente utilissima: il C, che dedicò 
gran parte della propria attività allo studio del tragico inglese, sembra 
qui quasi riposarsi della ricerca erudita, per delineare questi profili deli- 
cati delle più celebri creature femminili, sgorgate dalla fantasia dell'au- 
tore di Amleto. Collana di medaglioni, preziosa per la nobiltà della forma, 
di cui è materiata, e per le idee originali, disseminate ad ogni pagina con 
prodigalità regale. Della più poetica e delicata donna di Shakspeare, di 
Ofelia, il C. traccia un profilo poetico e delicato : ne studia il carattere e 
direi quasi ne sviscera l'anima, seguendo il testo della tragedia passo passo, 
qua confutando l'opinione di altri critici, là mettendo in maggior luce al- 
cune particolarità del suo carattere, forse allo spettatore sfuggite, là ancora 
facendone risaltare le caratteristiche, specialmente in rapporto ad Amleto. 
Brevi pagine sulle fonti della tragedia di Amleto chiudono questo deli- 
zioso volumetto, ornato di belle incisioni, molto piacevole e suggestivo anche 
per la veste tipografica, ricca e di buon gusto come rare volte ci accadde 
di vedere. 

3. — STORIA 

Prof. Dott. Guido Bustico. L 1 Esilio di Giuseppe Revere. [Con nove let- 
tere a Emanuele Celesia]. (Salò, Gio. Devoti, 1907). [Nozze Bottero- 
Rovere], di pp. 16 n. n. 

Brevi notizie e contributo all' epistolario del Bevere, ohe fu, oltre che 
poeta satirico di molto valore, anche autore drammatico. I suoi drammi, 
di soggetto storico, sono: Lorenzino de 1 Medici, I Piagnoni e gli Arrabbiati, 
Sampiero, Il Marchese di Bedmar. (Firenze, Le Monnier, 1860). 

•. m r. 
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— Concorsi drammatici e Commissioni di lettura. 

Ugo Ojetti, che in ogni suo articolo, su qualsiasi argomento, sa cogliere 
la nota giusta con mirabile senso di opportunità, ha riaperto sul Corriere 
della Sera la discussione su i Concorsi drammatici governativi. L' Ojetti 
si è cioè rammentato che molti anni or sono la Commissione drammatica, 
avendo giudicato che nessuna delle opere presentate al Concorso gover- 
nativo fosse meritevole del premio di 9000 lire, decise, su proposta del 
relatore Vincenzo Morello, che il premio annuale fosse convertito in pre- 
mio triennale; per poter adeguatamente — non ricordo le precise parole — 
premiare una vera opera d'arte. Naturalmente il premio di tremila lire 
doveva diventare di novemila. Spirati i tre anni nessuno parlò di Concorso 
drammatico : il Ministro si dimenticò di riunir la Commissione ; e nessun 
autore pensò di protestare per questa illegalità. 

A che infatti protestare? Il Concorso drammatico governativo non è 
fatto ohe per gli autori già celebri, o almeno già più volte rappresentati 
{la disposizione che la commedia da presentarsi al Concorso debba essere 
rappresentata per lo meno in tre città — a Roma, a Firenze e in un 1 altra — 
è tassativa) e gli autori già noti hanno già il loro premio nei buoni diritti 
d'autore, che le commedie applaudite fruttan loro. 

Per i giovani autori, il solo premio sarebbe quello di veder rappre- 
sentati i propri lavori: ma anche questo — essi dicono — non è sempre 
facile. Per parte nostra sosteniamo che in nessun paese come in Italia, 
è facile il far accettare un copiono ad un capocomico. Zacooni, Talli, Cala- 
bresi misero in iscena lavori di autori completamente sconosciuti: special- 
mente poi Andò e Benini, e, a quanto pare, anche Teresina Mariani, sono 
lietissimi di aver nuove commedie italiane da rappresentare : ogni Com- 
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pagnia di secondo e di terz' ordine non desidera di meglio che di metter 
in iscena commedie < di penna italiana » : se non altro per aver almeno 
una sera il teatro pieno. 

Queste lamentele dei giovani cercò di placare Marco Praga, istituendo 
presso la Società degli autori un Comitato di lettura, composto di autori 
e critici. Eccellente idea! 

Ma, ahimè !, dei cento e più copioni mandati in esame, letti e giudi- 
cati dai commissari, soltanto quattro furono presi in considerazione per 
un secondo giudizio. Con l'ingegnoso sistema immaginato dal Praga, un 
lavoro giudicato degno di esser preso in considerazione da almeno due 
critici, deve passar sotto le forche caudine di un secondo appello dinanzi 
a quanti più critici e autori riuniti. Ma quale lavoro mai potrebbe escire 
dal giudizio di dieci autori e dieci critici? Quale autore in tali condizioni 
potrebbe esser giudicato degno di salir la ribalta? Ma neppur Goldoni 
redivivo 

Così, non o 1 è troppo da stupirsi se dei quattro lavori, ammessi in 
grado d'appello ad una seconda lettura, tre sieno stati giudicati « indegni > 
ed uno soltanto lodato, ma non abbastanza da poter esser additato a qualche 
capocomico per la rappresentazione. Eppure il lavoro, giudicato migliore 
— Ceppo antico, gran fiamma — (possiamo parlarne con conoscenza di 
causa, essendo stampato (Genova, 1907): ne è autore il Prof. Adelchi 
Baratono) avrebbe potuto, malgrado i suoi difetti, esser prescelto per 
l 1 esperimento scenico. Sentiamo tanti lavori men che mediocri, che i capo- 
comici son costretti ad accogliere, o per pressioni di giornalisti amici, o 
perchè Fautore è anche critico, o per altra ragione anche meno pulita! 

Mi sembra perciò che la Commissione di lettura giudichi troppo sog- 
gettivamente e con criteri troppo assoluti. Bisognerebbe ricordare che il 
giudizio dei critici è troppo spesso in opposizione a quello del pubblico : 
i critici giudicano della tecnica di un lavoro, il pubblico deWHntere&se: gli 
uni vogliono veder «e e 1 è l 1 opera d' arte, l' altro non cerca che il diver- 
timento. Perciò crediamo che sia utile ai commissari giudicare con con- 
cetti di maggiore relatività: non soltanto riguardo alle condizioni del 
Teatro italiano dell 1 oggi ma anche alle esigenze e ai desideri — spesso ab- 
bastanza modesti — del pubblico. 

— Errata-corrige. Nell'articolo Attrici dialettali, comparso nell'ultimo 
fascicolo, è incorso un lapus calami, che molti lettori avranno già avvertito. 
Parlando delle interpretazioni migliori della Zanon-Paladini, scrivemmo, 
anziché La cameriera attuta di Castel vecchio, V Attrice cameriera, che è 
invece di Paolo Ferrari. Del resto la commedia del Castelvecchio — ci 
avverte Giulio Piazza — fu recitata qualche anno fa dalla Zanon, in 
compagnia Benini, a Trieste. 

— La Vedova di Simoni, tradotta in tedesco, fu rappresentata al teatro 
della « Josephstadt » di Vienna, con gran successo. 
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— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 

Quanno duie vanno, commedia dialettale napoletana in 3 atti di Pietro 
Necci e D. Romano, 1' 11 gennaio, al « Nuovo » di Napoli, dalla Compagnia 
Pantalena: successo. 

/ giorni di festa, commedia in 8 atti di Carlo Ber tolazzi, il 21 gennaio, 
ali 1 « Argentina » di Roma, dalla Compagnia Stabile : successo discreto. - 
A Torino e a Firenze il successo fu completo. 

Prima dell'amore, commedia in 8 atti di Tomaso Monacelli, il 29 gen- 
naio, al « Lirico » di Milano, dalla Compagnia Andò: successo freddo. 

La marna, commedia in 2 atti di £. Paoletti, il 28 gennaio, ai « Filo- 
drammatici » di Milano, dalla Compagnia Baldanello : discreto successo. 

L'Acqua cheta, commedia in 3 atti in vernacolo fiorentino di Augusto 
Novelli, il 29 gennaio, all' « Alfieri » di Firenze, dalla Compagnia Niccoli : 
gran successo. 

V altra riva, dramma in 4 atti di Térésah, il 80 gennaio, all' « Argen- 
tina » di Roma, dalla Compagnia Stabile: insuccesso 

Anime, dramma in un atto di Ignazio Piccone, ali 1 « Alfieri » di Mes- 
sina, dalla Compagnia Martinez: successo 

Vitima! 3 atti di Vincenzo Boldrini, al « Ristori » di Verona, dalla 
Compagnia Zago: successo. 

Rosso de sera, 3 atti di Giuseppe Bianchini, allo stesso teatro, non piacque. 

Nettino, dramma in 8 atti di Roberto Bracco, V 11 febbraio, al « Man- 
zoni » di Milano, dalla Compagnia Mariani: successo incerto la prima sera, 
più caloroso alle repliche. — A Napoli il successo fu completo. 

S. Giovanni decollato, 8 atti giocosi di Nino Martoglio, il 4 febbraio, 
al « Verdi » di Milano, dalla Compagnia siciliana Martoglio : successo. 

— Si rappresentarono per la prima volta in Italia le seguenti opere 
drammatiche straniere : 

L'Amore veglia, commedia in 4 atti di R. de Flers e G. Caillavet, il 13 gen- 
naio, ai « Fiorentini » di Napoli, dalla Compagnia Gramatioa-Ruggeri : 
successo. 

Raffles, commedia in 4 atti di Hormung e Presbey, il 24 gennaio, al- 
l' « Altieri » di Torino dalla Compagnia Talli, e ai « Fiorentini » di Napoli 
dalla Compagnia Gramatica-Ruggeri : successo completo. 

Per la propria strada, commedia in 3 atti di Guiche e Gheusi, il 1° feb- 
braio, al « Paganini » di Genova, dalla Compagnia Calabresi-Severi : buon 
successo. 



Dott. Cesare Levi — Direttore responsabile. 
Firenze, Tipografìa Galileiana, Via S. Zanobi, 54. 



Pietro (Detastasio 



e Pier Rlessanòro Guglielmi 



Di Pier Alessandro Guglielmi già altra volta su queste colonne 
oe ne siamo occupati (1). Nato a Massa Carrara nel maggio 1727 o 
secondo altri nel 1728, ebbe come primo suo maestro il padre Jacopo, 
maestro di Cappella e del teatro — ora demolito — del duca di Massa, 
Alderano Cybo, e più tardi sebbene alcuni biografi l'abbiano messo 
in dubbio — fu a Napoli nel conservatorio di S. Maria di Loreto, di- 
retto da Francesco Durante. 

In breve percorse i suoi studi, e dedicatosi alla composizione 
teatrale, conosciuto anche fuori di Napoli, corse j teatri dell'Italia e 
dell'estero. Fu a Dresda parecchi anni col titolo di maestro di Cap- 
pella dell' Elettore di Sassonia — forse intorno al 1766 — e a Vienna, 
invitatovi dall'Imperatore per musicarvi alcune cantate di Pietro Me- 
tastasio; ma prima ancora di questo anno, ci è noto da libretti di 
melodrammi esistenti, che Pier Alessandro Guglielmi aveva musicato 
libretti del poeta della Corte di Vienna. Convien però dire come nessuna 
opera Metastasiana venne musicata per la prima volta dal Guglielmi, 
ma solamente rimusicata. Celebri allora in Italia i nomi di Apostolo 
Zeno e Pietro Metastasio. Il primo più che un poeta fu un erudito, 
filologo e antiquario, e non ci diede una forma stabile nel melodramma. 



(1) Un musicata poco noto del Settecento (P. A. Guglielmi), (in € Rivista Tea- 
trale Italiana », anno I, voi. I, tate. 6, pp. 246-261. Napoli 1901). 

Rivista Tbatralb Itali ah a 17 
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non avendo di mira che di costringerlo saldamente nelle forme richieste 
dallo sviluppo musicale: il Metastasio invece pur continuando l'opera, 
in certo modo riformatrice dello Zeno, mirò con ogni suo studio di 
perfezionare la poesia musicale. 

Come poeta di teatro il Metastasio vantava ormai Gli Orti Espe- 
ridi, musicati dal Porpora e rappresentati a Napoli nel 1722 ; V Achille 
in Sciro andato in scena al S. Carlo di Napoli il 4 novembre 1737 con 
musica di Domenico Iarro, da cui il De-Brosses, uno de 1 più chiari ed 
arguti scrittori di viaggi del settecento, dice di aver ricevuto una 
forte impressione; di poi i libretti metastasiani furono musicati dal 
Porpora nuovamente e dal Tommasselli. entrambi allievi del Du- 
rante; dal Leo, dal Hasse, dal Gliick. dal Cimarosa ed infine dal 
nostro Pier Alessandro Guglielmi, oltre che da altri musici illustri 
del tempo. 

Nel settecento non si andava troppo pel sottile in fatto di pro- 
prietà letteraria e uno stesso dramma veniva musicato magari con- 
temporaneamente da più. maestri. Così il Demetrio del Metastasio 
veniva prima musicato dal Caldara, poi da Hasse, quindi col titolo 
Cleonice dal Gliick e infine dal Guglielmi. La stessa sorte toccò a quasi 
tutti gli altri drammi del Metastasio. 

Il Metastasio fu dei poeti più in voga del settecento: egli fu il 
vero librettista del tempo, e a lui meglio che ad altri, si può ap- 
plicare il detto che difficilmente riesce una beli 1 opera musicale senza 
un bel libretto. E una prova della bontà del Metastasio come libret- 
tista — lo ripetiamo — gli è appunto come nei suoi lavori si prova- 
rono tutti, possiam dire, i maestri del secolo decimottavo. Certo al 
Metastasio va dato il merito di aver trovato 1' uso delle arie e di aver 
corretto V abuso lacrimevole di troppe parti liriche, trascurando il re- 
citativo, per parte degli attori drammatici. Egli quindi richiamò i 
maestri di musica e gli allievi al rispetto ed alla cura del recitativo, 
facendo si che una giusta contemperanza avvenisse fra le parti liriche 
e le parti drammatiche, e questi certo fu fra i suoi contemporanei il 
pregio maggiore. 

**» 

Milano e Venezia furono le due città dove il Guglielmi ebbe mag- 
giori successi con i melodrammi del Metastasio. La prima opera che 
venne da lui musicata del poeta Cesareo alla corte di Vienna, fu 
Siroe re di Persica, opera seria in tre atti, data come primo spartito 
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della stagione al teatro Ducale di Milano nel 1765. Venne pubblicato 
apposito libretto, da cui sappiamo i nomi degli artisti. La parte di 
« Siroe » fu sostenuta da un Carlo Reina, e con lui Giuseppe Afferri 
« Cosroe », Anna De Amicis « Emira », Sebastiano Giuliani < Medarse », 
Marianna De Amicis « Laodice » e Regina Bellona « Arasse ». 

La seconda opera, sopra poesia del Metastasio II Re pastore, mu- 
sicò il Guglielmi, per il teatro Carignano di Torino nel 1765, opera 
che venne più tardi (1767) ripetuta sul teatro di S. Benedetto a Ve- 
nezia e nel 1744 a Monaco di Baviera. A Venezia, che fu il centro 
del fiorire del dramma musicale il Guglielmi, oltre che da opere 
scritte per altri drammaturghi, raccolse non pochi allori sul nome 
del Metastasio. A Venezia, fiorivano poeti come il Ferrari, lo Strozzi, 
il Busenello, il Faustini, il Cicognini e più tardi il Bei-tati, il Pio vene 
ed altri, e a Venezia, che fu la prima città d'Italia che aperse pub- 
blici teatri a spettacoli d'opera di musica, durante tutto il settecento, 
molti drammi furono rappresentati sui teatri veneziani da grandi 
maestri che ebbero la collaborazione di illustri virtuosi che domanda- 
vano al pubblico veneziano plauso e danaro. Al tempo del Guglielmi 
bene sette teatri erano aperti in Venezia e singolarmente vi fioriva 
la drammatica in ogni sua forma. 

Fu nel 1766 che il Guglielmi rappresentò V Adriano in Siria, 
opera seria in 3 atti, poesia di Pietro Metastasio, dramma già rappre- 
sentato a Vienna nel 1733 con musica del Caldara. 

Ma prima ancora dell 1 Adriana, il Guglielmi aveva musicato altri 
libretti del Metastasio. e lo abbian veduto. L' anno di poi, nell'occasione 
della fiera dell'Ascensione, al S. Benedetto in Venezia si rappresentò 
P Olimpiade, ma il Guglielmi non ne scrisse che la musica del primo 
atto. Quest'opera venne già rappresentata al S. Carlo di Napoli, il 
4 novembre 1763, e fra gli esecutori si ebbe quella celebre artista 
Caterina Gabrielli, che l'Ademollo pone fra le più famose cantanti 
italiane della seconda metà del settecento. 

A Torino intanto, nel carnevale del 1767 come seconda opera della 
stagione, sulle scene del teatro ducale si rappresentava Y Antigono 
opera seria del Metastasio in tre atti e gli artisti furono : Ercole Ci- 
prandi (Antigono); Clementina Spagnuoli (Berenice); Marianna Ga- 
leotti (Irmene) ; Caterina Galli (Alessandro) ; Filippo Elisi (Demetrio) ; 
e Lorenzo Piatti (Marco). Quest'opera venne ripetuta a Pavia nel 
nuovo « Teatro dei Quattro Sùjnori Cavalieri associati » nel carnevale 
1778. Il libretto stampato a Pavia per V occasione, porta i nomi degli 
artisti: Antonio Fiorili (Antigono); Maria Balducci (Berenice); Giù- 
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seppe Benedetti (Demetrio); Elisabetta Sartori (Irmene) Giulia Mo- 
roni (Alessandro) e Sebastiano Rossetti (Marco). 

Nel 1770 si rappresentava l'opera seria Ezio a Londra, col celebre 
contralto G-aetano Guadagni, opera che venne replicata con « felice 
incontro » anche a Roma nel 1774 nel teatro Torre Argentina. Nel 
1775 a Venezia, nella festa dell'Ascensione, al teatro di S. Benedetto, 
si rappresentò il Demetrio, opera seria in tre atti, e dal libretto stam- 
pato dal Fenzo per la circostanza, sappiamo eh 1 ebbe come interpreti 
Giuseppini Maccherini (Cleonice) e Antonio Goti (Alceste) e altresì 
per soddisfare maggiormente il « genio del pubblico » cantò la prima 
parte dell'opera Giuseppe Millico alternatamente ad Antonio Goti. 
L'anno dopo al S. Carlo di Napoli la Semiramide sconosciuta, opera' 
seria in tre atti ; nel 1777 a Roma YArtaserse, replicata nel carnevale 
del 1789 a Bologna sul teatro Zagnoni. 

L'ultima opera del Metastasio a cui Pier Alessandro Guglielmi pose 
la musica, fu, a quanto sembra, Alessandro nelle Indie, opera seria in 
due atti. Esiste la partitura manoscritta di quest'opera al R. Collegio 
di Musica in Napoli, ma non si ha la certezza che quest'opera venisse 
rappresentata. 

Concludendo, possiamo dire che il Guglielmi musicò ben dieci 
drammi di Pietro Metastasio, contribuendo con una intiera falange di 
musicisti contemporanei ad allargare la fama del poeta Cesareo di 
Vienna. Il Metastasio che era, oltre che un buon poeta, anche profondo 
conoscitore della musica, come ce lo testifica la nota lettera scritta al 
Hasse, quando dove vagli musicare V Attilio Regolo, seppe dalle leggi 
e dalle esigente alle quali deve sottostare la lirica drammatica, rendere 
ai maestri più facile la corrispondenza musicale. 

Salò svi Garda 

Guido Bustico 
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Trilogia di Hermann Sudermann 



■^i»- 



Con le sue stesse mani volle il Sudermann comporsi la ghirlanda 
di gloria pel cinquantesimo anno di età. È soddisfazione di vera gloria 
— se pur rara — quando un anniversario non suoni sol ricordo di 
opere compiute, ma onori opera nuova, attività ancora feconda. 

A nuova lotta d'arte dedicando il giorno natale, sembra quasi 
che il Sudermann ammonisca che chi nasce artista solamente all'Arte 
è sacro; par quasi dica: « le sue leste sono le tue, le tue sono le sue 
feste ! Il giorno più. lieto per un artista è quello in cui crea, in cui 
dà forma visibile ad un pensiero nuovo, in cui comunica per mezzo 
della sua opera con la moltitudine degli uomini ^. Questa è la parola 
bella che disse il poeta nordico con l' ultimo suo gesto. 

E a questo pensatore che tanto profondamente sente la missione 
dell'ingegno, salì il trionfo la consacrazione del buon popolo germa- 
nico, il quale onorando un de' suoi migliori figli onorava se stesso, 
dimostrando altresì di non essere del tutto sordo a quella parola viva 
di miglior vita che pur trovava accento .in questa ultima opera dram- 
matica del Sudermann, opera di critica e opera di costruzione. 

Poiché facile è distruggere sia nella materia, sia nello spirito : 
facile dir male di questa o di quella azione, di questo o di quel co- 
stume, di questa o di quella istituzione : ma l' ingegno, la più. pro- 
fonda vista dell'artista — anima sospinta da uni versai simpatia che 
penetra fin nella radice d'ogni dolore e d'ogni gioia — consiste ap- 
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punto neir illuminare il fatto umano, non nella sua apparenza este- 
riore, che è di tutti, ma nella sua essenza, nel conoscere, in una pa- 
rola, il processo del sorgere dell'azione, del nascere e del divenire del 
fatto umano, spesso si grande a vedersi, ma come il fiume composto 
di infinite e minuscole vene. Opera dell' artista è di creare quel fatto 
che sia l'effetto di tutte le numerevoli cause che nella vita si spar- 
pagliano, si perdono in minuscoli effetti, poiché la vita raramente è 
arte, anche nella sua più umile espressione, richiedendo questa, a 
mio credere, una maggiore evidenza, una maggiore intensità, ed anche 
sincerità, poiché l'arte non è, o non dovrebbe essere lotta perii suc- 
cesso, ma per la verità. 



*** 



Con « Uose » il Sudermann a una stessa idea dà diverse forme, 
di uno stesso male, e cioè della falsità, dell' egoismo, e spesso del ci- 
nismo che guidano le umane relazioni, gli umani affetti, dell'aridità 
insomma che pare nell'epoca presente abbia isterilito il cuore dell' in- 
dividuo e del popolo; di uno stesso male dà diversi episodi, diverse 
voci, quasi formando un coro, che con parole alterne esprima la 
medesima speranza. Le Rose sono il ramo fiorito che unisce i tre 
atti, come unico cespuglio che avvolga, inerpicandosi, diversi fram- 
menti di un mondo morale, che nella mente dell'autore deve scom- 
parire per l'avvento di uno migliore. 

Ha quasi voluto il Sudermann fermare un giorno della vita 
umana, si varia, si discorde nei suoi fatti, ove nello stesso tempo che 
si risolve un dramma, s 1 intreccia un idillio, nello stesso tempo che 
un'anima precipita per sempre, per sempre un'altra sorge a novella 
vita ; nello stesso giorno la nascita e la morte, la gioia e il dolore, la 
lacrima e il sorriso trovano voce nel correr della vita, che da lunge 
ripercuote solo il ritmo di un rombo che fugge, fugge come quello 
di una fiumana! Idea grande e bella! 

Par quasi dire il Sudermann alla fine di una delle sue opere di 
questa trilogia: e Oh! so come la vita abbia altri dolori, altre gioie, 
altre risurrezioni: non pecco della miopia di colui che sentendo pio- 
vere sulla sua casa già immagina tutto il cielo piovoso: so che a 
pochi chilometri di qua é lotta tra tenebre e luce: un poco pia lon- 
tano ancora è forse il cielo limpido e luminoso ». Concezione della 
-vita questa, serena e nobile. 



'LB BOSS 



*** 



£ cosi nell' « Ultima visita » un uomo si ridesta dalla fatuità del 
suo piacere e delle sue avventure, la vigilia di morire, vittima di esse, 
in un duello per una femmina, la quale torna per l' ultima volta nella 
casa ove è ancora la bara del morto a ricercar le lettere, che la sua 
civetteria ambiziosa di esser l' amante dell' arbiter foeminarum, gli ha 
indirizzate. Ma egli non è più. e bisogna che ella salvi la propria ri- 
putazione, sia pure offrendo con molle blandizia il suo corpo e il suo 
amore al più intimo amico dell' estinto ! Ma il morto aveva nell' amore 
sincero di un'anima pura ritrovato se stesso e rinnegato il suo ste- 
rile passato. Supremo scherno, beffardo, quasi verità ohe irrida sulla 
morte di chi è vissuto sempre nell' errore, legge amara come quella che 
fa morire il carcerato nello stesso giorno che deve uscire dal carcere 
e tornare uomo libero! 

Però quest' uomo per conoscere il vero senso deli' intima felicità, 
aveva dovuto sfiorare una tenera anima di vergine, devota d'amore: 
e a questa fanciulla non lascia che il ricordo di una notte, e forse 
l'intima soddisfazione, piena di lacrime silenziose come la pietà che 
le piange, di aver per un attimo rivelato ad un perduto, il sincero 
cuore. Ma ella, questa tenera e cara fanciulla, amorosa come la fiam- 
mella sempiterna su di una tomba, ha acquistato il diritto di dire, con 
nella voce tutta la serena bontà che ha nell' anima, all' intrusa, al- 
l' egoismo umano che osa profanare una bara : « A me spetta la me- 
moria e la custodia della religiosità della Morte ! » 

In questa figura squisitamente buona — e forse ogni bontà è un 
poco triste. — è un po' della superna gioia del dolore, che fa dire ad 
Antigone e Cordelia : « Cantiam la pace, ai padri. » 



*** 



E cosi mentre tanta tristezza, quasi tragica, è nell' « Ultima vi- 
sita », un dolore ed un' onta, che sanno ribellarsi alla schiavitù del 
male e risorgere a miglior gioia, vivono in « Silvia. » 

Il vizio di una donna ha distrutto una famiglia ed il cuore di un 
uomo nobile ; il vizio di un maschio, vecchio libertino, ha corrotto il 
corpo e, quel che è peggio, l'anima di una creatura fiera : ha acceso in 
essa la sete di una voluttà insaziabile : ha spinto il cuore semplice di 
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una giovinetta a concepir l'adulterio prima delle nozze; a non com- 
prendere sul primo l' affetto nobile di un cuore che le offre la felicità 
piena, l' amore nella riabilitazione di divenir sua compagna, sua sposa. 
Dinanzi a tanta generosità — (come è vero che spesso la donna 
è quello che l'uomo la fa!, come spesso una parola di bontà detta 
nel momento terribile in cui il cuore umano disperato si butta a occhi 
chiusi nel baratro del male, quante anime salverebbe ! Ma chi ha vo- 
glia e tempo da pensare agli altri?) — questa povera cagna frustala, come 
ella si chiama, ritorna onesta, buona fino alla grandezza, e sente che 
deve e potrà divenir degna di tanta gioia! 

*** 

Ma ad evitare tanti dolori che par l' umanità si crei colle sue stesse 
mani, come un ragno inesperto che costruisce la tela per avvolgersi 
e legarsi, v' è proprio bisogno che V uomo per accorgersi del suo er- 
rore e ribellarvisi passi pel dolore e spesso per la colpa, come un 
bambino che non crede che il fuoco scotti, fino a quando non v'ha per- 
duto un dito ? Non basta tante volte un sorriso a spezzare minuscoli 
fili che ci legano da ogni parte e che nella nostra tristezza sembrano 
catene ? Non questo si domanda il Sudermann nella « Principessa lon- 
tana » ? Par quasi dire : « Quanto sei sciocco, uomo, allorché potendo 
più o meno esser felice, da te stesso talvolta ti crei la tua infelicità 
sotto forma di convenienza, di necessità sociale, di distinzione di casta 
e via dicendo ! £ devi andare a dormire perfino quando non hai sonno ! 
E che, una Principessa di sangue reale non ha il cuore stesso di una 
qualsiasi altra donna? Per sorte tua bella, ma pure amara. Principessa 
lontana, t' è bastato di apprenderlo dalla filosofia libera e un po' sca- 
pigliata di uno studente chiacchierone, come un passero a primavera, 
e che non cambia certo trillo o gorgheggio, sia che posi su di una 
campestre acacia, o su di una palma regale ! Per fortuna che non sei 
tanto sorda e ottusa da non sentire certe voci, almeno quando ti ven- 
gono dette, né tanto indolente da non importi alfine alla tua dama di 
compagnia — le guardie carcerarie dei principi — dicendole : « Da ora 
innanzi dovrai più d'una volta meravigliarti che io non abbia sonno! » 

Tutto un senso di aria, di luce, vivifica quest'ultimo graziosis- 
simo quadro del Sudermann, pieno di humour giocondo e di satira sot- 
tile; come un vento primaverile, par sossurri: «Aprite alfine le fine- 
stre e fate entrare il buon sole che scalda la buona aria che dà colori 
alle guancie. » 
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*** 



Ben si comprende come un'anima di artista, quale quella del 
Nani, amico carissimo del Sudermann e già di tutte le ultime sue crea- 
zioni più che traduttore collaboratore prezioso, si sia affrettato a tra- 
durre quest' ultimo lavoro del drammaturgo tedesco per farlo conoscere 
al più presto al pubblico italiano, il quale ebbe già ad esprimere il 
suo plauso e la sua soddisfazione. 

Come T opera di traduzione sia opera d' arte e di artista, ben disse 
un de' più geniali filologi tedeschi: e II di fuori deve divenir nuovo; 
il di dentro restar come è. Ogni buona traduzione ò mutamento di 
veste. A dir più preciso resta l'anima, muta il corpo: la vera tradu- 
zione è metempsicosi ». £ ben maggiori sono le difficoltà di tradu- 
zione di un'opera drammatica che non quelle di altre forme d'arte; 
nel dramma il sentimento umano si esplica sol per mezzo del dialogo: 
unicamente attraverso questo si deve cogliere Y anima dei personaggi. 

Ha tali difficoltà non potevano spaventare chi, non nuovo per 
opere proprie ed apprezzate a' problemi del cuore umano, si cimenta 
con le opere d' altri : per chi crea, è facile cosa il ricreare. £ questo 
si deve affermare dell' opera di traduzione dello scrittore dalmata. Già 
disse, se non erro, il De Sanctis. che per comprendere l'arte bisogna 
essere per lo meno un po' artisti. Figuriamoci per tradurre! £ tale senso 
di dignità e di fervore d' arte che fanno del Nani il primo de' tradut- 
tori di opere drammatiche tedesche e il più desiderato ed amato dagli 
stessi autori, ha portato anche in questa nuova opera. 



Carlo Mlaglia 



SOPRA LÀ COMMEDIA DI CARLO GOLDONI 
44 Ce femmine puntigliose " 



(Conti filiazione e fine, vedi voi. 12, pp. 201, 241). 



Prima del Goldoni avea esposto sulla scena il cavalier servente 
G. B. Fagiuoli, che lo ritrasse egregiamente nella commedia Ciò che 
pare non è o II cicisbeo consolato : Meo in essa descrive a maraviglia 
Vanesio che va in camera della signora Leonora quand' è ancora a 
letto, e le riscalda la veste da camera (chi non corre col pensiero alla 
mirabile scena pariniana del Mezzogiorno ?). Il cicisbeo della commedia 
del resto, pur rispecchiando la realtà della vita, era una trasforma- 
zione del galante della commedia erudita e della commedia dell'arte (1). 

Di un grado più basso, quantunque ormai subordini alla golosità 
ogni suo atto (2), sono le smancerie del cicisbeo già finito (anche finan- 
ziariamente), il conte Onofrio, altro personaggio in cui, come abbiamo 
sopra accennato, si raccoglie l'elemento satirico che più si connette 
col filo direttivo della commedia. E un altro schiaffo ai nobili decaduti 
che tirano innanzi a forza di ripieghi, sacrificando perfino le conve- 
nienze : tali anche i due gentiluomimi rovinati Lelio e Florindo della 
Moglie saggia, il conte Lelio nel Cavalier di huou gusto, il marchese di 
Forlimpopoli che ha venduto il marchesato, in contrasto col conte 
d'Albafìorita che ha comprata la contea, nella Locandiera. 



(1) Cfr. E. Camerini, I precursori del Goldoni, Milano, Sonsogno, 1872, p. 108. 

(2) Altri esempi di scrocconi e golosi ci sfilano innansi nelle commedie : 
Il ricco insidiato — 1 malcontenti — La villeggiatura — La castalda — L* osteria 
della Poeta — II prodigo — La donna sola, ecc. 
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Si contrappone alla nobiltà viziata e decaduta, alle grullerie di 
certi borghesi arricchiti, alle meschinità a cui l'uomo stesso volonta- 
riamente discende o per albagia, o per falso concetto di se stesso, o 
per debolezza. Pantalone « il borghese non ancora conscio pienamente 
de 1 suoi diritti, ma che già li sente e tenta rialzarsi, reclamando con- 
tro ogni sopruso in nome della giustizia, o, se costretto a piegare, 
non rassegnandosi, senza protesta, la sola difesa che resta alla ragione 
e al diritto, quando la forza li sopraffa ». Così il Masi (op. cit., introd.. 
p. XXII), il quale dovrebbe mettere in rilievo anche un'altra virtù di 
Pantalone, la prudenza : di questa infatti Pantalone si mostra maestro 
nelle Femmine puntigliose, riprendendo, come abbiamo già visto, Fio- 
rindo per le sue velleità di vendetta alla nobilesca, invitandolo anzi a 
rispettare i nobili. « .... Procurar de far servizio a qualche zentilomo 
se la poi ; riverirli tutti, e respe tarli, senza desmen tega ree. In sta 
maniera a poco alla volta tutti ghe correrà drio, e allora la poderà 
tornar a casa contento, e la poderà dir; no son sta in pubblico colle 
dame, e coi cavalieri, ma le Dame e i Cavalieri m J a fatto delle onestà 
e delle finezze in privato». E si licenzia da lui con queste parole: La 
fazsa quel che ghe detta la so prudenza, mi no so più cossa dir.... Ghe 
auguro la bona notte, bona salute, e la me permetta de dirghe, mog- 
gio condotta, e un poco più de giudizio. (1II-5) Al Masi sembra ancora 
che il ragionamento di Pantalone sui privilegi dei nobili (III-oj sia 
oscillante, e che non si possa ammettere come spiegazione e quasi giu- 
stificazione degli sgarbi brutali usati a Rosaura e Florindo, bensì come 
riverbero d' idee veneziane, che altrove non potevano avere applica- 
zioni possibili (op. cit., p. 323). In questo caso il Masi non bada alle 
circostanze nelle quali Pantalone discorre, piuttosto prò che contro la 
nobiltà ; di fronte a Florindo tutto imbestialito per il recente affronto, 
egli dovea esserne il moderatore giudizioso, e se avesse biasimate le 
usanze nobilesche avrebbe inasprito più ancora (e davvero non ce n'era 
bisogno) Florindo. Il suo ragionamento quindi non pecca d* incoerenza 
nel resto della commedia, non è un adattamento all'ambiente vene- 
ziano, ma è ispirato dallo scopo visibilissimo del bene e della pace 
famigliare. Ci fa quasi l'effetto del coro, come l' intendeva Orazio.... 
« bonis faveatque et consilietur amice, — Et regat iratos et amet 
peccare timentes » (1). Pertanto resta il Pantalone che nella Famiglia 
dell'antiquario stabilisce che « el titolo no basta senza la virtù dell'a- 
nimo », e che nelle Femmine puntigliose riserva il merito della questione 



Arte poetica, pp. 196-97. 
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appunto perchè non voleva nel momento più crìtico perdere i fratti 
che da tutta la sua precedente condotta si ò in diritto di aspettare ; re- 
sta il Pantalone che il Masi non esita a chiamare « precursore del 
juste milieu liberale del 1890 » che « scarta la lotta come inutile e con- 
siglia una morale pratica, che, se non altro insegni a vivere senza urti, 
smussi gli angoli più sporgenti, e si conforti almeno di questo, che 
se v" ha nobili tristi e indegni del loro grado, ve n' ha altri ottimi e 
veramente meritevoli dei privilegi che godono, nella stessa guisa che 
se v' ha borghesi sciocchi, vani e invidiosi, ve n' ha pure che sono savi, 
modesti e non invidiano niente a nessuno, perchè l'agiatezza acqui- 
stata col lavoro e mantenuta con la probità ed il risparmio, vale tutti 
i titoli di questo mondo ». 

A tale dignità sollevò il Goldoni la maschera di Pantalone, mo- 
dificando radicalmente quella del vecchio vizioso della commedia dei- 
Parte ; d'origine schiettamente veneziana, nella sua veste tradizionale 
« proprio come ogni buon borghese delle comunità medievali » (1), rap» 
presenta spesso le idee del Goldoni, il quale si vantava di aver reso 
cosi la riputazione a un personaggio tanto caro ai Veneziani che, 
incoronandosi Maria de 1 Medici a San Dionigi, P ambasciatore di Spa~ 
gna chiamava l'ambasciatore di Venezia Antonio Foscarini, ambascia^ 
ter de 1 pantaloni. Con tale intendimento egli andò trasformandolo dalla 
Bancarotta in cui ci si presenta ancora con qualche vizio del suo solito 
bagaglio fino alla Bona Muger, alla Famiglia dell'antiquario, ai Puntigli 
domestici e altre commedie, di cui Pantalone è veramente l'anima. 

Le altre due maschere delle Femmine Puntigliose, Brighella e 
Arlecchino ci riconducono tratto, tratto, alla commedia dell'arte, più 
o meno grotteschi, più o meno briosi, e scene, che si doveano ripetere 
di frequente nella commedia dell'arte, sono la 2 * 3, a 4, a 5* dell'atto II, 
la 7* del III, scene che naturalmente, eseguite col calore della improv- 
visazione nella commedia dell'arte, doveano avere un gran successo 
d'ilarità fra jl buon popolino veneziano, tanto più che abbondavano 
tutti i lazzi possibili. Perciò conveniamo anche noi col Oaprin nel 
riconoscere che. per quanto si sappia che molte situazioni delle com- 
medie goldoniane sono comuni alla commedia dell'arte, è sempre dif- 
ficile fissare gli elementi derivati da questa, restando a noi soltanto 
il muto scenario (2). 



(1) L. Stoppato, La commèdia popolare in Italia, Padova, Draghi, 1887, p. 68. 

(2) La commedia dell'arte al principio del aec. XVIII (in Rivista teatrale Uà- 
liana, voi. I, pp. 48 e segg.). 
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Strano è poi, e senz'altro esempio nel Goldoni, osserva giustamente 
il più volte citato Masi, ohe in questa commedia la maschera nera di 
Arlecchino venga fatta passare per uno schiavo moro (con la debita 
scimmiottatura di linguaggio), per soddisfare le vanità signorili di Fio- 
rindo e Kosaura (1). Comunque egli è « furbo come il diavolo » dice 
il conte Lelio (1-7), mentre gli altri Arlecchini sono goffi ; con evi- 
dente allusione a quei tipi fissi, con la riduzione o soppressione dei 
quali aveva impreso la sua riforma il Goldoni. 

Complessivamente i personaggi di questa commedia sono felice- 
mente delineati, pur notandosi qualche figura scialba compatibile con 
l' intento morale della commedia, eh' è anzitutto commedia di costume. 
Poco felice può sembrare l'espediente escogitato dal conte Ottavio, per 
rimediare « al discapito della riputazione » nobilesca, di raccogliere le 
cento doppie da restituire alla signora Rosaura; che cosa infatti poteva 
risarcire questo espediente? forse era lavata la macchia fatta alla 
classe dei nobili dalla contessa Beatrice e dal conte Lelio, cosi cru- 
damente smascherati dalla signora Rosaura? Come si può concepire 
che donna Kosaura, dopo il suo ultimo atto di fierezza che la innalza 
ai nostri occhi, ritornando la ricca e onesta borghese intenta più alla 
sostanza che alla forma, si umiliasse ad accettare la restituzione delle 
cento doppie, raccolte come se si trattasse di un caso pietoso a cui 
sovvenire ? Il Masi annota : « Non si sa davvero che cosa risarcisca 
questo espediente »; e considerandolo in se stesso vien fatto di pensare 
cosi ; senonohè si potrebbe fare una supposizione che nulla ci vieta di 
credere verosimile. Non potrebbe essere quest'ultima scena un'altra 
sferzata alla nobiltà senza aver l'aria di esserlo ? Non ci sorriderebbe 
l' idea che quell'espediente, tanto strano a prima giunta, stesse a signi- 
ficare la piccineria e grettezza mentale di quei nobili stessi che nella 
commedia posano alla preminenza e all'intangibilità? Non sarebbe 
una di quelle astute trovate, di cui proprio una bonomia come quella 
goldoniana è feconda? Ci par quasi ohe il Goldoni pensasse: Se se ne 
accorgeranno, chissà quali guai toccheranno alla mia commedia; se poi 
il mio tiro da bricconcello passerà inavvertito, tanto di guadagnato 
per la nobiltà (quella veneziana) e probabilmente per la mia comme- 



(1) Un moro, ma per artificio, rioorre nella Carbonaria e nel Moro di G. B. 
Porta. Cfr» A. Agruoti, II négro nella commedia italiana del tecolo XVI (in Atti 
dell'Accademia Pontaniana, XXII, 18GB), e anche il mio lavoro La commedia del 
tee. XVI e la novMietica anteriore e contemporanea in Italia, Vicenza, Baschi, 
1901, p. 196. 
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dia. Sarebbe cosi quest' ultima scena un dardo pronto a scoccare se la 
corda dell'arco fosse tesa dalla penetrazione dell'uditorio (mi si per- 
doni T immagine timidamente secentesca), una specie di trabocchetto 
in cui il Goldoni sorridente vedeva abbattersi si gì 1 ingenui spettatori 
che lo ammiravano, sì gì' incontentabili suoi critici che gridavano 
all'assurdo, allo scioglimento inverosimile di una commedia il cui nodo 
era già sciolto, all' insussistenza di una pretesa fecondità goldoniana. 
Se il ridicolo sulla nobiltà non lo poteva gettare Pantalone, per le 
condizioni particolari che affinavano la sua prudenza in questa com- 
media, gli atti stessi dei nobili e proprio quelli immacolati, doveano 
essere ridicoli, e tanto più ridicoli quanto maggiore era il sussiego 
che ne accompagnava l'esecuzione. Anzi in questa specie di aggiunta 
allo scioglimento, aggiunta che anche nelP intenzione dell'autore dovea 
essere giudicata un meschino ripiego volgare, appunto per non dar 
troppo nell'occhio, in questo voluto apparente dormiveglia dell'autore, 
scoppietta latente, ma non meno insistente, quel riso satirico che così 
bene s'attaglia alla natura del commediografo veneziano, che voleva 
farla da indiano. Bastava che al grave atto dei nobili mestamente 
riuniti in assemblea avesse partecipato un Arlecchino con una delle 
sue uscite cosi bene azzeccate, perchè la scena smorta si ravvivasse 
o divenisse tutta un razzo finale, e che razzo! Ma l'autore preferì 
esser prudente come fu prudente il suo Pantalone in questa comme- 
dia. A spettacolo finito con una fregai ina di mani poteva consolarsi 
dell'esito poco favorevole, esclamando : Poveri illusi ve 1' ho fatta ! 

Ancora meglio così potrà dirsi « satira penetrante, ardita, san- 
guinosa », satira di quei nobili, il cui orgoglio si riduceva in fondo, 
come scrive il Molmenti, « a quella boria di chi ricorda d' essere stato 
grande e si illude d'esserlo ancora, a quella fatuità, che mette le ap- 
parenze al posto della realtà » (1). Era poi. nell'indole del popolo ve- 
neziano il gettar là certe parole, certe allusioni in cui serpeggiava la 
satira, per chi sapeva trovarvela : da Parigi il Goldoni scriveva a un 
suo amico, a proposito dello sciupio dei titoli di rispetto che ormai 
avevano perduto il loro originario valore : « ....E ai zentilomeni a 
quelli prencipalmente che gà più fumo che rosto, oh ! quante volte in- 
vece de Zelenza se ghe dixe Zenza e Senza, e Senza qualche volta xe 
innocente, qualche volta xe maligno » (2). Molti tratti delle commedie 



il) La città del Goldoni (in Empori um, Febbraio 1907, p. 191). 
(2) Citazione tolta dal Molmenti, in loc. cit., p. 131. 
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di Goldoni ci fanno appunto l'effetto di quel Senza del popolo, arma 
offensiva e difensiva nel tempo stesso, quale si adopra in un tempo 
di decadimento morale quando alla malvagità non si è ancora arri- 
vati, né la corruzione è generale e profonda, essendone immune il 
popolo che, pur assetato di divertimenti, li cerca, ma con un certo 
senso di moralità (1). 

*** 

Prima di concludere questo nostro esame delle Femmine punti- 
gliose, vediamo quali debiti nella composizione della commedia il 
Goldoni abbia verso il Molière, autore di una commedia il cui titolo 
cosi bene risponde anche alla sostanza della commedia goldoniana, il 
Bourgeois gentilhomme. Il Rabany in un suo lavoro sul Goldoni, (2) 
che in mezzo a molte cose giuste contiene qualche erroneo apprezza- 
mento e qualche opinione infondata, cosi brevemente stabilisce i con- 
tatti e le discrepanze delle due commedie. Detto che per Le Femmine 
puntigliose non dobbiamo fermarci al titolo, sotto cui si nasconde 
un vivace quadro di costumi, trova la commedia paragonabile al 
Bourgeois gentilhomme, da cui sarebbe stata inspirata, ma con alcune 
restrizioni. « Molière radile avec une bien autre envergure les travers 
de la bourgeoisie qui veut frequentar la noblesse; Dorante et Dori- 
mene ne paraissent qu'à titre épisodique, tandis que Goldoni insiste 
surtout sur la dóchóance des nobles ruinós qui exploitent la vanite 
bourgeoise. Mais les traits de moeurs abondent.... Les amies de Beatrice, 
qui ne demandent pas mieux chacune que de voir en secret V opulente 
roturière pour en tirer pied ou aile, font les renchóries quand il 
s'agit de la recevoir en public... » (3). E più innanzi: « La pièce est 
inspirée dans una certame mesure du Bourgeois gentilhomme, mais la 
satire tombe più tot sur l'effronterie des nobles, qui exploitent la 
vanito bourgeoise. que sur celle-ci, au contraire de la comédie-ballet 
de Molière > (4). 



(1) Buone oaservasioni sui lini morali e sociali delle oommedie di Goldoni 
si hanno nel citato lavoro del Brognoligo e nello studio di L. Falchi, Intendi- 
ménti sociali di C. Goldoni, Roma, Albrighi e Segati, 1907, ove si ricercano pure 
le cause che impedirono al Goldoni la prima esplicarono de' suoi intenti sociali. 

(2) Charles Eabany, Carlo Goldoni, Le théàtre et la vie en Italie au XVIll* 
Miècle. Paris, Berger-Levrault et C.e, 1898, in-8, di pp. ix-429. 

(8) Op. cit., p. 140. 
(4) Ibid., p. 382. 
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Evidentemente il Rabany, cogliendo nel segno, non ammette che 
un semplice contatto fra le due commedie, contatto eh 1 è certo indizio 
dello spunto dato dal Molière al Goldoni, sebbene il tema non fosse 
nuovo nemmeno prima del Molière, e per lo scopo che il commedio- 
grafo italiano si proponeva, fosse fuor di luogo ogni imitazione let- 
teraria. Nò in questo senso ci può essere imitazione da parte del 
Goldoni, poiché gli scopi nei due scrittoli non sono gli stessi: nel 
francese si vuole coprire di ridicolo un parvenu, tanto più preten- 
sioso, quanto pia ignorante e sciocco, facendo vedere solo in iscorcio 
il nobile decaduto che spennacchia il borghese, nell' italiano invece 
risulta quello che nel primo è, come ben dice il Rabany, episodio, 
innestato cioè sull'azione principale, poiché non sono già Florindo e 
Rosaura che ritornano con le pive in sacco, bensì tutti i conti e tutte 
le contesse che restano con un palmo di naso. L' argomento poi delle 
due commedie con tinte più o meno marcate, con ombre e chiaroscuri 
diversi, può darsi benissimo che, se non di proposito, certo per inci- 
denza, avesse formato una gran parte del canovaccio di qualche com- 
media a soggetto. E sappiamo quanto abbia ricavato dalla nostra 
commedia dell'arte il Molière (1); sicché, prima di stabilire derivazioni 
letterarie nelle relazioni di Goldoni con Molière, non bisogna dimen- 
ticare questo fatto; né si deve credere che un intento morale fosse 
sempre estraneo alle commedie dell'arte; molte volte c'era anche 
in mezzo al dilagare delle parole licenziose e degli equivoci osceni. 
Inoltre, come osserva il Maddalena, studiando il modo onde il Gol- 
doni seppe giovarsi di qualche spunto offertogli dal Molière, appa- 
risce chiara la diversità dell 1 ingegno, degli intenti e dei mezzi (2). 

— Monsieur Jourdain, che a quarantanni si fa dare lezioni di 
musica, ossia ascolta canti con accompagnamento musicale, prende 
lezioni di bailo, di scherma, di filosofìa, cioè l'abbici, che affetta 
tutte le eleganze signorili, che giudica sempre grossolanamente, pronto 
a ricredersi, nella sua inqualificabile balordaggine, appena uno dei 
maestri gii dica che altrimenti fanno les gens de qualité. che si fa cosi 
magnificamente corbellare da tutti, solo con un grande sforzo può 
essere avvicinato al Florindo o avere riscontro nella Rosaura delle 
Femmine puntigliose. La parte di Pantalone nella commedia francese 



(1) Cfr. P. Toldo, Molière en Italie (in Journal of comparative literaturs, 
New- York, I, 1 e segg.). 

(2) Scene e figure molieresche imitate dal Goldoni (in Rivista teatrale italiana, 
anno V, 10, p. M). 
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sarebbe rappresentata da Madame Jourdain, e meglio, benché un 
po' arlecchinescamente, dalla domestica Nicole, il cui riso, le cui parole 
sono proprio del buon senso e dell'ingenuità popolana congiunti in- 
sieme. Dorante ha dell' Onofrio in parte, spillando di continuo denaro 
o regali da Monsieur Jourdain, e del Lelio, facendo il vagheggino 
di Dorimene, che non è certo una contessa Beatrice ; ma quale diffe- 
renza ! H movente di tutta V azione nel Goldoni è una smania di 
nobiltà che non si confonde con quella della commedia molieresca; e 
Dorante, se meno sconciamente d'Onofrio, ma più imbroglione, sa 
scroccare pranzi al folle Jourdain, è più. ributtante di Lelio a cui 
fuor dell 1 orgoglio, connesso con tutto il resto, altro non si può im- 
putare. Ma non è un cicisbeo ! Dorimene è vedova e infine sposa Do- 
rante, arricchendolo ; 1' amore poi, anzi gli amori (notisi CovielU, la 
masqhera italiana di Napoli, introdotta dal Molière nella sua com- 
media), che hanno grande parte nel Bourgeois gentilkomme, non verrà 
certamente in capo a nessuno di riscontrarli nelle galanterie dei ca- 
valier serventi goldoniani. Cosi dicasi dell'ostinazione di Madame 
Jourdain, secondo il marito: — Voilà une grande obstination de 
femme — (V-8), che nulla ha a che vedere con i puntigli donneschi; 
cosi è meno penetrante la satira dei nobili, anzi è discutibile se 
ci sia, nelle parole di quella donna di grossa pasta eh' è Madame 
Jourdain — Je me moque de leur qualitè — (HI-S). Dove poi il ricre- 
dersi di Rosaura, cosi giudiziosamente preparata da certi atteggia- 
menti fugaci del suo sano carattere soffocato da un passeggero ca- 
priccio? Dove la scommessa, cb'è pure un nuovo espediente goldoniano, 
e che non ha nulla di comune con alcune commedie cinquecentesche? (1). 

S' aggiunga che la commedia-ballo del Molière, con quel riuscitis- 
simo trucco di Cov ielle, che scaturisce dalla commedia dell' arte, finisce 
lasciando Monsieur Jourdain nelle sue stravaganti velleità di gentilhom- 
merie e nel suo duplice inganno; mentre guardate Rosaura! La bo- 
narietà che rientra in se stessa, l' onestà operosa ravveduta d' un suo 
trascorso; si ritira dai convegni dei nobili più soddisfatta che con- 
tenta, poiché nella società del sangue bUu si ordiscono tranelli cosi 
vergognosi che a lei farebbero salire le fiamme al viso! Come ci 
torna alla mente: molto fumo e niente rostoì 

Intreccio, condotta, caratteri; nessun ricalco del Molière si può 
dire che ci sia nella commedia del Goldoni, le cui figure paiono tolte 



(1) Cfr. il mio lavoro: La commèdia, ecc., oit., p. 184. 
Rivista Tbatralb Italia** 18 
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da scene della vita, di cui noi stessi più volte siamo attori, e sono 
quindi tutte umane; nel Bourgeois gentUhomme il protagonista è cuna 
caricatura stupenda, ma spinta al grottesco dell' imbecillità maniaca, 
e circondata di scorci e profili indimenticabili, ma caricature ancor 
essi al di là d' ogni possibile realtà » (1). In Molière una smodata 
smania di nobiltà che porta alla follia, in Goldoni il pizzico momen- 
taneo che poi non lascia di sé quasi alcuna traccia. Ma gli è che nel 
commediografo francese gì 1 intenti morali sono resi pia evidenti dalle 
grandi figure assurte alla dignità di simboli morali, in quello italiano 
gl'intenti morali, come dice felicemente il Maddalena, e ci stanno a 
pigione » (2). Indagatore, penetratele e quindi guida insuperabile dello 
spirito umano l'uno, fotografo della vita in tanti suoi aspetti, e si 
noti che diciamo fotografo, l'altro. 

G. B. Pellizzaro 



(1) Mah, op. oit. 

(2) Ibid., ofr. p. tyL 



Prime rappresentcrcioni 

c8j 



Tignola, 3 atti di Sem Benelu — Teatro e Paganini » di Genova — 
Compagnia Calabresi-Severi, ?4 febbraio 1908. 

Applausi al primo e al second' atto caldi convinti, qualche disap- 
provazione al finale del terzo. Ma la commedia è piaciuta; ed è 
un bel lavoro. Non un capolavoro che insegni una strada nuova, come 
qualcuno ha detto: ma una simpatica e buona analisi con un humour 
amaro. C'è del Heine, del Becque, del ohe so io? C'è del Sem Be- 
nelli. Un autore a sé. Un osservatore e un artista. Nel taglio delle 
scene, nella modellatura dei tipi, dai piotagonissi alle macchiette, nel 
dialogo sempre efficace. Il primo atto è il migliore ; ma il secondo ha 
una analitica scena d'amore e l'episodio della scarpetta (ben reso dal 
Chiantoni); e il terzo ha la scena a tre, in cui Calabresi dice la mo- 
rale della favola. 

Una favola breve, amara, presa dalla vita. Tignola è un com- 
messo di libreria, che oltre a vendere i libri, li legge, li pensa; e 
s'entusiasma: gli pare d'avere anch' egli un genio nel cervello e tanta 
bontà nel cuore: c'è da fare nel mondo? ed egli farà. Nella libreria 
frequenta un principe inscritto nel partito socialista e una cocotte: 
la politica e l'amore: i due seduttori del povero Giuliano, il quale di- 
vesta Io zimbello delle due astrazioni fatte persone. Costoro dopo 
averlo spremuto come un limone lo ricacciano sulla strada, ed egli 
torna alla sua libreria, sposa la figlia del principale, una figlia stu- 
pida, cattiva, incosciente, che si dà l' illusione d' inalzarsi col farsi 
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T amante d' uno studente e ne resta incinta. Il povero Giuliano nulla 
sa: in cinqu' anni da che è marito, ammuffito tra i libri, è vecchio di 
cinquanta, e vive cosi come l'umile animaletto fra le due pagine di 
un libro stampato. 

Orbene: al finale, che ha urtato qualcuno del pubblico, il li- 
braio, il padre (ah ! che magnifico tipo ne ha fatto Calabresi !) che sa 
della tresca guarda Tignola e la figlia, e dice a questa (perchè Ti- 
gnola è avido d'avere un figlio): « Mi guardi?.... Mia cara, un figlio 
tuo sarà sempre mio nipote : Giuliano, poi penserà lui a farne un Giu- 
lianino.... Sarebbe peccato che andasse perduta una razza di questo 
stampo » ! 

Dolorosa morale. Ma... eppure ! Nel mondo, la maggior parte delle 
volte, chi è buono, chi è indulgente, chi non vorrebbe che il bene, 
non finisce cosi? Come mi ritornavano alla mente i versi dello Stec- 
chetti! 

H vero è la sua scusa: 
Peggio per voi et lo faceste tale. 

Esecuzione bella: da tutti; successo confermato alla replica. Mo- 
rale: Calabresi, a Siena, non ha messo la commedia sul cartellone, 
fra le novità. Arte italiana. Passione di capocomico italiano. 



Eidelberga mia!, da « Alt Heidelberg » di W. Mbyer-Fòrster, poesia 
di Alberto Colantuoni, musica di Ubaldo Pacchierotti — 
Teatro « Carlo Felice » di Genova — 27 febbraio 1908. 

Poesia. In primis. Che il libretto, più. che un dramma o una com- 
media, è una semplice successione di scene con nessun altro intento 
che di dare la suprema voluttà delle lagrime per amore. Giordano 
disse la sua « Marcella » idillio drammatico. Può adattarsi a questa 
« Catina » di Heidelberga. U Colantuoni aristocraticamente rende con 
tali tocchi sapienti i vari stati d'animo di due innamorati. £ il mu- 
sicista ha vestito di degne note — dirò meglio — ha espesso con 
degna musica questa passionalità. Tutti i duetti d 1 amore, e quel mo- 
mento dell'addio in cui le parole tacciono e solo lo strazio interiore 
passa sulla scena e invade l' animo d' ognuno, nel second' atto, tutto 
è reso dalla musica in modo da grande maestro. E qui apro una 
parentesi. Genova è ormai una piazza teatrale. Nella critica nessuna 
cricca; nel pubblico nessun preconcetto. Il pubblico, non per imbe- 
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cillità — tu t,t' altro ! — è sempre signorile : mai la disapprovazione 
villana: la critica tocca anche dei diletti, ma con nessuna malignità: 
è una critica che può giovare all'autore; offenderlo, danneggiarlo, 
no : mai. E per questi meriti che la piazza di Genova è ormai ambita 
da commediografi e da operisti ; ed è bello ricordare come Genova sia 
stata la rialzatrice della Butterfly, sia la costante amica di Mascagni, 
sia la serena battagli atrice di Bracco. 

Quest' opera del Pacchierotti ottenne successo completo. Il pubblico, 
che ricordava di lui V Albatro, ha voluto festeggiarlo in modo com- 
pleto: sapeva che l'autore stesso avrebbe visto dalla prima esecuzione 
ciò ch'era superfluità: da sé avrebbe saputo selezionare la scoria dal- 
l' oro fino. £ infatti alla seconda esecuzione, già parecchi furono i 
tagli. Non bastano. 11 taglio non s'improvvisa. Conviene — a mente 
calma — togliere, rifare, fondere. Condurre tutto lo spartito a una 
lega salda. £ qui la duplicità del comico e del sentimentale non con- 
sente fretta. Il Pacchierotti non si preoccupi né di queste mie, nò 
d' altre osservazioni : le pensi, le vagli ; ma concluda secondo il proprio 
organismo. Egli è il padrone dell' istrumentale. Qui, in Eiddberga miai , 
direbbe che, preoccupato di far suonare le voci umane, alcune volte 
abbia fatto diverso da quel che sente : per cui apparisce talvolta sem- 
plice come una fanciulla, certe altre ardito come un lottatore : faccia 
secondo il suo vero modo di sentire. Coraggiosamente. Ha un libretto 
per le mani che merita d' essere fissato in opera duratura. L' uomo 
che ha scritto la « canzone dei fiori », il « madrigale di Detlev », tutti 
i « tre duetti » e il « Coro dei Goliardi » all' unissono dell' ultimo atto 
si dice da sé forte e gentile: artista di razza. 

L'opera comincia con un pensiero di vecchio stile: quantunque 
movimentato modernamente dai bassi, pure non riesce a nascondere, 
il difetto. Segue una lunga filza di pensieri, pure di vecchio stile, 
che non riescono a dare quella vera tinta gaia che si propone l' autore. 
La prima sortita dell' orchestrina — non parlo dell' inno goliardico — 
non è che una vecchia frase religiosa popolare (« Laudate Maria », ecc.), 
ohe infiacchisce lo svolgimento melodico anziché rianimarlo, e non 
sorprende affatto. L' entrata degli studenti non é di sana e tresca gio- 
condità, ma uno dei soliti pensieri da operetta, a cui non mancano 
neanche le ripetizioni di parole. La sortita larga e sonora delle trombe 
intercalate al coro sembra una voluta parodia di Wagner («Maestri 
Cantori »). Perchè? 

Tutto il rimanente del dialogato riesce prolisso e di effetto vol- 
gare; come prolissa é la frase, anzi le frasi del prof. Jiittner. 
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Soave, indovinata, in nuovo stile la « canzone dei fiorì » di Catina 
che vien dopo quel bellissimo 

« mia vaga duchessa palatina » 

di Detlev. E tutto bello il duetto movimentato fra Carlo e Catina 
« .... Ma non pioveva più! » 

Dell'atto secondo, indovina tissimo il coro 
« Erriam come farfalle » 

che riesce a dare al pubblico un'idea esatta della fantasia fervida e 
generale dell'operista, non soltanto sinfonista. Questo coro però nel 
suo svolgimento finale va modificato nella tessitura ora eccessiva- 
mente alta, per la quale non si avrebbe mai sicurezza d 1 intonazione. 
Puerile la trovata del convegno-orologio. Efletti questi, come tanti 
altri (sordine, sonagliere, campanelli, arpolegni), che non riescono mai 
a rendere l'idea che si prefigge l'autore e tolgono serietà a tutto il 
lavoro. La sortitina degli studenti, nella breve parte affidata all'or- 
chestra, è geniale e assai nuova. Interminabile invece è il piagnisteo 
del professore. In compenso bello e finemente nuovo il duetto e l' in- 
terludio nel quale corrono fremiti, singhiozzi, lagrime: riuscito ten- 
tativo alla Puccini — senza che vi sia plagio — della moderna me- 
lodia infinita. 

L' atto terzo, l'atto della reggia, nella sua linea, è indovinato. Nel- 
V analisi appaiono queste pecche : gli squilli interni assai prolissi e di 
spunto comune : e poi tali, che il pubblico li interpreta come annunzio 
di guerra, pia che una semplice ronda: nel dialogato poi fra Keller- 
mann e il Principe — bella situazione di poesia rievocante il pas- 
sato — l'elaborazione orchestrale sottolineante, con i vari temi, è assai 
ingenua, primitiva. 

Dell' atto quarto il canto goliardico e il duetto finale si staccano da 
tutto il resto, per grande stacco: non paiono onda della stessa polla. 

Il pùbblico ha voluto soltanto accepire, gustare il bello. Approvò i 
tentativi del nuovo — se non nello strumentale — nella veste armo- 
nica che contiene qua e là settime minori in unione alla sesta che 
non risolve, e settime maggiori non preparate ; ha accettato anche la 
serenata di Schubert (accennata dal professore e da lui stesso strim- 
pellata al piano, mentre gli studenti gli fanno un accompagnamento 
immaginario), per quanto tolga omogeneità alla serietà del lavoro. 
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Ma si! questo è il grande scoglio: la fusione del comico col dram- 
matico. Qui si pare davvero la nobiltà completa dell' artista. Ottenere 
uguaglianza di stile in un argomento che non può essere tutto poli- 
fonico, è tecnica ed è ispirazione: la quale ispirazione altro poi non 
è che una sintesi rapidissima: una fiammata che divampa sui fuochi 
accumulati e raccolti, latenti. 

L'esecuzione fu buona; la messa in scena discreta. Bisogna — 
nel possibile — diverso movimento nei cori ; maggiore snellezza nelle 
parti principali. Ohi proprio piacque fu la Bruschini. Impersonò una 
Catina ingenua, impacciata, innamorata che conquistò nel primo atto; 
entusiasmò nella scena muta del secondo. Durante lo squisito inter- 
ludio, mentre il principe non sa che dire, ella gli prepara la valigia; e 
il dolore la prende. Orbene: ebbe tale azione, che il Mascagni (a Genova 
per il trionfo delle sue Maschere al Politeama, e che assisteva da una 
poltrona alla rappresentazione) decise di portarsela a Brescia per 
V Iris. E tutti dovrebbero muoversi come in una commedia recitata. 
Come canto, nelle diverse parti, tutti meritarono gli applausi tribu- 
tati loro dal pubblico: una quindicina di chiamate. Matilde Bruschini 
(Catina), José Palet (il principe Carlo Enrico), Elena Marezzi (madama 
Ruder), Tullio Quercia (prof. Jttttner), Ernesto Cappa (ministro von 
Hangk), Guido Checchi (Lutz, servo d' albergo), Alfredo Poppi (Schò- 
lermann), Francesco Federici (conte Detlev), Luigi Emiliani (Bilz), 
Angelo Algos (bidello), Felice Foglia (lo zio Ruder). — Maestro dei 
cori, Arnaldo De Marzi; Maestro d'orchestra, Pani zza; disegnatore dei 
bei costumi, Pipein Gamba. 

Antonio Pastore 






RECENSIONI 



1. — TEATRO 

Sabatino Lopez. La Donna (Poltri, commedia in 3 atti. (Roma-Mi- 
lano, Società editrice teatrale, 1907) (« Bibl. Teatr. Moderna, ad 
una lira il volume »), in- 16, di pp. 108. 

Questa piacevole ed arguta commedia ha già percorso con successo 
tutti i teatri d' Italia : giudicata dalla critica come una commedia un pò 
schematica, e non del tutto originale, seppe affascinare ogni pubblico col 
suo bel dialogo agile e spiritoso. Come tutte le produzioni di Sabatino 
Lopez, anche La Donna d'altri presenta una situazione eminentemente 
« teatrale » : come sempre il Lopez snoda la situazione in un dialogo vivo 
ed espressivo, di una grande sobrietà, scintillante di motti e di humour. 
Soltanto — al teatro come alla lettura della commedia — dietro i perso- 
naggi ohe parlano, il critico ci sente un pò 1 troppo l'autore, cioè lo scrittore 
che al suo tavolino di lavoro fabbrica atti e scene, per la soddisfazione del 
pubblico. Anche in questa Donna d'altri, che presenta una sottile questione 
di psicologia amorosa, la dialettica è tutta dell'autore, e i personaggi della 
commedia agiscono come vuole il commediografo. Pur tuttavia quella sua 
Gina de Bardi che tradisce marito ed amante, come fosse una parisienne 
qualsiasi, è squisitamente perversa nella sua femminilità : ed è, nella sua 
incoscienza, eminentemente donna : il dolore di Filippo Claretti, che è stato 
piantato da lei, che le importa? le basta che non la denunci al marito; 
e questo egli non lo può fare. U Lopez ha saputo anche questa volta co- 
struire la sua commedia con quell'abilità, che ormai tutti gli riconoscono: 
e la commedia corre spedita e snella e fresca, quale forse nessun 1 altra sua. 
Anche alla lettura diverte e seduce. 

Apre il volume una prefazione del Falbo, nella quale è tracciato un 
breve profilo biografico dello scrittore livornese. 
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2. — CRITICA 

Almanach des IjeUres Francaises — 1906 [Le Roman, par Juleh Berta ut. 
La Poesie, par Maurice Le Blond. La Critique, les Essai*, VHi- 
stoire, par L. Bazaloette. Le Théatre, par Roger Le Brun. Calen- 
dritr, Documento, BibUographies\. Prèface de J. Ernest-Charles. 
(Paris, E. Sansot et C, 1907), in-16, di pp. 877. 

Pubblicazione veramente preziosa per chi vuol tenersi a giorno del 
movimento letterario dell'annata: in brevi pagine son passati in rassegna 
i migliori romanzi, i libri di storia, di critica, di arte usciti alle stampe 
sul mercato francese : ogni rubrica è affidata ad uno scrittore competente 
della materia. 

Del Teatro parla Roger Le Brun. E passa in rassegna le produzioni 
drammatiche più significative, raggruppandole secondo la scuola a cui 
appartengono, classificandola nel genere: questo è anche più facile in 
Francia, giacché ogni genere ha il suo teatro speciale. Pur, nota il L.-B., 
in quest'anno ci fu una tendenza ad invadere il campo altrui: il Teatro 
boulevardier è stato accolto alla Comédie: il repertorio del Gvand~Gui< f nol 
invade anche gli altri teatri: al PcUms-Royal abbiamo lo spettacolo eaupé 
dei teatri à colè. Fra le opere più interessanti dell'annata, il L.-B. ricorda 
Le Coup d'aite di De Curel, sebbene di poco effetto teatrale, Les Mouettes 
di Adam, L'Enfant chérie di Romain Coolus, Paratore di Donnay.... Tranne 
quest'ultima, da noi in Italia non giungono sovente le buone commedie 
francesi, se ne togli le commedie del boulevard, come Josette o Le Voleur, 
o le pochade».... Di queste e di quelle, imparziale, il resocontista fa una 
breve analisi, e commenta il successo, e lo spiega. Insomma, in un centi- 
naio di pagine, lo scrittore dà un quadro esatto ed imparziale dei successi 
drammatici parigini del 1906: una nota bibliografica delle pubblicazioni 
teatrali completa il fedele riassunto. 

Cosi l'arguto critico che è il L.-B. qui ben si fonde con lo storico: 
quest'annuario, dovuto alla collaborazione di eminenti scrittori, va a diven- 
tare indispensabile ai critici letterari, francesi e stranieri. Tali pubblica- 
zioni di argomento teatrale abbondano in Francia: questa, elegantemente 
stampata dal Sansot, va a prendere un'onore v ole posto accanto agli Armato 
du théatre et de la mimque dello Stoulling e edV Almanach des Spectacles del 
Soubies. 

Teresina Bagnoli. Shakespeariana. Ricordi ed Appunti. (Firenze, 
B. Seeber, 1907), in-16, di pp. 66. 

La B. prende occasione da una recita del Shylock, alla quale le fu dato 
assistere, per deplorare, in una serie di « impressioni », alquanto ingenue 
e superficiali a dire il vero, ohe in Italia si recitino le tragedie dello 
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Shakespeare poco e male : che soprattutto poi le tragedie sieno rappresen- 
tate in modo assolutamente irriconoscibile, tali e tante sono le mutilazioni 
e le variazioni, ohe i capocomici fanno all'opera originale. Tutto ciò è vero: 
ma crede la B. che tutti i pubblici italiani resisterebbe ad una « integrale » 
tragedia dello Shakespeare ? £ non crede piuttosto che tagli e modificazioni 
sieno resi necessari dalle esigenze della scena ed anche — confessiamolo — 
dalla minor tolleranza del pubblico nostro? Comunque, la ribellione della 
B. è simpatica, e denota un amore al tragico inglese degno di rispetto, 
ma tanto più avremmo apprezzato il suo entusiasmo, se esso l'avesse 
spinta a far opera di propaganda shakespeariana meno frettolosa e super- 
ficiale. Da sole due recite dell'Otello e del Mercante di Venezia la B. pre- 
tende di giudicare il pubblico italiano nei riguardi del culto shakespeariano. 
E le poche righe ch'ella dedica alla fortuna dello Shakespeare in Inghil- 
terra, in Germania e in Francia (la B. non accenna neppure al libro di 
Victor Hugo), non possono esser giudicate neppur con la maggiore indul- 
genza : e le quattro paginette consacrate alle traduzioni italiane di Shake- 
speare non possono aspirare certamente ad esser considerate come un ten- 
tativo sulla « fortuna di Shakespeare in Italia ». Un tal libro resta ancora 
da scriversi: ed auguriamoci che la B., che ci diede un buon saggio sul- 
V Abete dell'Alfieri, e che dimostrò con quello di saper raccogliere materiali 
di studio secondo il buon metodo della critica storica, voglia accingersi 
all'opera con maggior serietà d'intenti. Questi suoi « ricordi e appunti » 
possono a mala pena esser considerati come un tentativo di diffusione della 
cultura Shakespeariana. 

Nell'Appendice, che occupa una buona metà del volumetto, sono tra- 
scritte numerose traduzioni italiane di alcuni passi della Giulietta e Romeo, 
dell' Otello, del Giulio Cesare, del Mercante di Venezia. Fra i traduttori di 
Shakespeare, la B. non cita il Padovan, poeta dialettale triestino, al quale 
dobbiamo una traduzione dell' Amleto e alcuni saggi di traduzione del Moc- 
hetti, dell'Otero, e del Giulio Cenare (atto III.) (In « Scritti editi ed inediti » 
di Giono Padovan (Polifemo Acca). Voi. II. Miscellanea. (Trieste, Tipo- 
grafia G. Caprin, 1899), di pp. 345. Anche di un' altra traduzione di Shake- 
speare la B. mostra di ignorare l' esistenza : Giulio Caprin ed Amy Ber- 
nardy tradussero : Il sogno di una notte d' estate (Firenze, Benelli e Giunti, 
1899.).... e forse altri molti vi saranno, fra i traduttori del gran Will, dei 
quali la B. ed io ignoriamo l' esistenza. Il Gippico, con la versione del Re 
Lear, riapre ora la serie delle buone traduzioni. 
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SPOGLIO DEI PERIODICI 



Fanfulla della Domenica (Soma).— A. XXIX, n. 84: Guido Menasci. 
Di una allegra « moralità » del teatro francese. [La < Moralità » di cui parla 
il M. è quella del Cieco e dello Zoppo, ed è del secolo XV: ne è autore 
André de la Vigne. U M. ne dà il riassunto, accennando al suo carattere 
speciale : farsa morale, molto curiosa nella sua ingenua rozzezza] ; n. 36 : 
Annibale Gabrielli. Donizetti a Roma [a proposito dell'opera del C ametti 
(cfr. « Rivista Musicale Italiana »)]; n. 43: £. Forster. Tolstoi contro 
Shakspeare ; n. 45 : . Guido Menasci, La Farce du Munyer. [Larga analisi e 
copia di notizie erudite su questa t'arsa dello stesso André de la Vigne, 
oltremodo curiosa e interessante per la storia dell 1 antico Teatro comico 
francese] ; n. 52 : Eugenio Checchi. I Maestri Cantori di Norimberga. [Fra 
le altre cose amene di questo articolo, dice il Ch., grande ammiratore 
della musica italiana, che a Riccardo Wagner « mancano quasi sempre la 
genialità e la spontaneità > (!) Ma queste, con l' aiuto del signor Ch., le 
troveremo forse nei Leoncavallo e nei Cilea]. 

Giornale d'Italia (Roma). — (11 ott. 1907, 18 marzo 1906): G. Caba- 
sino-Renda. Il « Ciclo delle Uose » di Sudermann - La prima rappresen- 
tazione a Vienna] — * L'ostaggio dell* Imperatore Carlo * - La nuova opera 
di Hauptmann. 

Rassegna Latina di lettere, arte, politica e scienza (Genova). — 
A. I, n. 4 (15 luglio): Carlo Panseei. L 1 Opera musicale — Perla religione 
deW orchestra. [Il P. nota giustamente come nei musicisti italiani dell' oggi 
manchi ogni idealità, e troppo si conceda al gusto del pubblico : se ne ha 
una prova nella scelta dei libretti, che si aggirano sempre su argomenti, 
o volgari o frivoli. Conclude ooll'augurio di un risveglio degli operisti ita- 
liani a una visione più nobile del dramma musicale]. — Cosimo Gioboieri- 
Contbi. Piccole note di teatro. [Interessanti osservazioni, piccoli spunti di 
idee.... Che gli uomini grandi vanno portati sulla scena soltanto a grande 
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distanza di tempo, allorché cioè l'uomo è circonfuso da un 1 aureola quasi 
di leggenda: perciò Napoleone si, Garibaldi no. Non uomini di pensiero 
possono esser portati alla ribalta, ma uomini di azione : giustissima osser- 
vazione : infatti i drammi su Dante (e ce ne sono più di 80) son tutti men che 
mediocri. Il G.-C. finisce col deplorare che nomi teneri e delicati come 
quello di Chopin servano di titolo a una volgare pochade : che direbbe il G.-C. 
di un' operetta che si intitola Shakespeare dal nome di un cane ? — Altra 
questione. Se, sulla scena, si debba, in italiano, usare il lei o il voi. Grave pro- 
blema! H lei è duro e freddo nel dialogo, il voi non è nel carattere della 
lingua: argute osservazioni, alle quali rispose il Nani, sul Popolo Romano, 
con non minor arguzia. La questione si è tanto allargata, che poi sull'argo- 
mento del lei e del voi e 1 è stato un referendum di autori. — E ancora una 
graziosa osservazione fa il G.-C. a proposito dell'attuale povertà del Teatro 
italiano, cioè che gli autori italiani non hanno il bernoccolo delle com- 
medie brillanti (eppure : Lopez, Testoni, Giannino....); eppoi che soprattutto 
mancano di fantasia : verissimo ! Ma se il teatro di fantasia non è nel 
carattere del pubblico italiano, che ci si può fare ? E io non direi che il Ro- 
vo tta sia l'autore italiano più provvisto di fantasia : e Bracco, il G.-C. V ha 
dimenticato? Forse il più abile, il più chiaro, questo lo concedo; ma non 
il più ricco d'immaginazione. Comunque, le due osservazioni sono in 
parte giuste : ciò che da noi più manca è però il conimediografo satirico : 
il Traversi canzona, non frusta : noi non abbiamo un Courteline, ed è un 
vero peccato !] ; — n. 6 : Silvio Tanzi. La Musica di domani. [Il T. vede nella 
musica dell'oggi una tendenza sempre maggiore alla concisione, e nel pub- 
blico un maggior desiderio di rapidità : egli spiega con la poca durata.dello 
spettacolo i grandi successi di Cavalleria e di Salame. Il solo musicista con- 
temporaneo ribelle alla convenzione è Claudio Debussy, e, secondo il T., 
in lui bisogna vedere il più originale rappresentante della giovane scuola 
musicale, e per certi riguardi un innovatore : analizza rapidamente il carat- 
tere della sua opera musicale] ; — n. 7-8 : Luigi Salvatori. Antiche costumanze 
italiche. Rappresentazioni popolari delia Versilia: « Il maggio >. [Interessanti 
e curiose notizie su queste rappresentazioni popolari e contadinesche, che 
ricordano gli antichi « maggi » del contado toscano : non soltanto miti, 
leggende e storie antiche vongon drammatizzate, come ad es. : La Fran- 
cesca da Rimini (di cui il S. riporta alcune battute del dialogo poetico), ma 
pur anche avvenimenti contemporanei e di attualità : la guerra d'Africa 
e la lotta anti-clericale trovarono anch'esse il loro Sofocle in zoccoli. 
Qualcosa di mezzo dunque fra il < mistero » medioevale e la révue parigina : 
teatro un pò ibridò e primitivo : semplici e ingenui gli spettatori, e sem- 
plici gli attori. Anche l' Italia ha dunque, in provincia di Lucca, il suo 
Théatre de la Nature, il suo fiussang...] 



CRONACA 



La morte di Edmondo De Amicis trovò unanime negli italiani 
il consenso di dolore. Nessun uomo ebbe più. del De Amicis 1* animo 
aperto alle altrui sventure e -la parola gentile e la delicatezza del sen- 
timento squisita, nessun scrittore fu più di lui amato dal pubblico 
d'Italia, grande e piccino. 

Per noi. della generazione che è oggi fra i trenta e i quarantanni, 
con la scomparsa di Edmondo De Amicis è po' della nostra giovi- 
nezza che se ne va, di quella giovinezza che aveva ammirato la fer- 
vida fantasia dello scrittore nei libri di viaggi, che aveva palpitato 
ai mirabili suoi Bozzetti militari, che aveva pianto sul Cuore, Forse 
nessun altro scrittore italiano sapeva meglio di De Amicis parlare 
alla sensibilità, e trascinarlo alla commozione con la minima sem- 
plicità di mezzi : gli è che Edmondo De Amicis era uno scrittore sin- 
cero, e nelle sue opere egli metteva sempre un po' della propria anima: 
era un poeta buono e delicato che scriveva in prosa. 

Aveva tentato il teatro con alcuni brevi bozzetti: IjeUore tradi- 
tore, Fior di passione, Bozzetto drammatico, Sulla scala del cielo, senza 
troppa fortuna. Meno nota è una sua brevissima scenetta scritta 
per essere recitata dai bimbi: Compagnina (Torino. Tip. Coop., 1907. 
di pp. 7). Dei bambini poveri che devono prender parte al corteo 
del 1 Maggio chiedono ad Annetta dei fiori per adornarsene: e quando 
sfila il corteo dei bambini, ella si sente gridare: compagna, e risponde: 
fratelli.... Tenue cosa! 

Ma per il teatro e per gli artisti aveva il De Amicis una grande 
passione, tanto che da giovinetto aveva avuto l'intenzione di entrare in 
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arte. Fra i suoi str iteri d' argomento teatrale, rammenterò qui : Emilio 
Augier e Alessandro Dumas, ÌSsékìXt Coquelin, Paolo Deroulède e la 
poesia patriottica (in « Ritratti letterari *, Milano, Treves t 1881, in-16 
di pp. 838) ; Una visita a Jules Verne e a Vittoriana SUurdou (in « Nuova 
Antologia», n. 466, 1896); Ferruccio Benini e Giacinto Gallina, (in 
« Lettura», gennaio 1903); Come entrò neW arte Giovanni Emanuef (m 
« Natura ed Arte », 15 dicembre 1902) ; Francesco Tamagno. Ricordi 
della sua vita e aneddoti interessanti (Palermo, Biondo, e I nostri arti- 
sti », n. 5). 

Ma non già per questi scrittarelli il nome di Edmondo De Amici 8 
sarà ricordato alla posterità : venti volumi stan li ad attestare la sua 
feconda attività di scrittore: un libro sovra ogni altro sta 11 a ram- 
mentare alle future generazioni la bontà e la gentilezza dell 1 animo 
suo: Cuore. 



Camillo Cima, morto a Milano nell'età di 80 anni, era stato uno dei 
fondatori del Teatro dialettale milanese. Insieme con Giovanni Duroni si 
mise a capo di una società di filodrammatici, che iniziò le sue recite nel- 
V aprile del 1867, al Teatro Girolamo, con delle riduzioni in dialetto dello 
stesso Cima : di lì i filodrammatici passarono al Carcano, e finalmente al 
Teatro Milanese, dove a loro si unì Ciotto Arrighi — un altro scomparso! 
— che fu P anima del Teatro dialettale. 

Delle sue moltissime commedie milanesi La donzella de co BeUotia ebbe 
il maggior successo e il maggior numero di repliche. Il Cima aveva fon- 
dato nel 1856 e dirigeva tuttora il giornale umoristico L'uomo di pietra. 

[Le commedie di Camillo Cima fanno parte del « Repertorio del Teatro 
Milanese > del Barbini di Milano, e sono stampate fra il 1870 e il 1877 : 

El zio sciar, o. 3 a. (fase. 1) ; On pret scapute, o. 4 a. (fase 8) ; Quaranttot'or t 
o. 1 a. (fato. 6) ; / duu tabar, o. 8 a. (fase. 9) ; La donzella de cà Bellotta, o. 6 a. 
(fase. 11); J Fanagottoni, e. 4 a. (fase. 18); El barchett de Parer, o. 3 a. (fase. 12); 
La fetta de Sant Luguzeon, e. 3. a. (fase. 17) ; On'ora in stamparla, o. 2 a. (fase. 20); 
El mercaa de Saronn, o. 3 a. (fase. 27) ; l* Lassista de Sest Calend, e. 8 a. (fase. 29) ; 
/ òarbeUati, o. 8 a. (fase. 30) ; Stringh e Bindej, e. 3 a. (faso. 32) ; On panattonin, 
o. 2 a. (faso. 96); On lumin lontan lontan, o. 4 a. (fase. 99)}. 

— È morto a Cremona Enrico Capelli, attore tragico di grande ori- 
ginalità e di molto talento artistico. Dice il Basi (J Comici italiani, voi. I, 
p. 588) che fu tra gli attori il più bizzarro, il più irrequieto, il più irregolare: 
ogni tanto si metteva a capo di compagnie, che andavan sciolte dopo 
poco. Di alcune sue stramberie si è raccolta la memoria. Una volta reci- 
tava V Amleto, parte che egli sempre predilesse, e Della quale —specie al- 
l' .4 vena di Firenze — raccolse grandissimi applausi. Dopo la prima parola 
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del famoso monologo : Essere.... fece una pausa soverchiamente lunga, ed 
uno spettatore avendolo interpellato : « mò avanti dunque ! », rispose : « mò 

aspetta », e poi. con la massima tranquillità : « o non esaere ». Aveva 

F abitudine di conversar col pubblico, tanto ohe spesso lo spettacolo du- 
rava sino alle 3 del mattino. Certo ciò non disturbava la sua ora di sonno: 
il Capelli era un nottambulo impenitente : passava al Caffè del Corèo gran 
parte delle sue serate bolognesi. Suo figlio, Dante Capelli, fece parte di 
compagnie di seoond' ordine, ed è attualmente il primo attore di quella di 
Eleonora Duse. Il Capelli era nato a Bologna il 29 dicembre del 1828. 

— Il 16 marzo è morto a Roma, all' ospedale, uno dei più fecondi dram- 
maturghi popolari, Buggero Hindi, che con lo pseudonimo di Falstaff 
aveva fatto rappresentare una grande quantità di produzioni orride e san- 
guinose: di tutte queste ottenne il maggior successo I figli di nessuno. 11 
Bindi era da qualche anno completamente cieco: ora lo aveva colpito una 
paralisi alla gamba: i suoi cinquanta romanzi di appendice e i suoi cento 
drammi non lo salvarono dalla miseria e dalla triste fine. 

— Jean Biohepin, poeta ed autore drammatico fra i più notevoli della 
Francia contemporanea, è stato eletto membro dell 1 A cadémie Francaìse. 
Fra i suoi drammi più applauditi, da rammentare : La Giù, Le Flibustier, 
Par la Glaive, La Martyre e Le Chemineau. La sua commedia M. Scapiti è 
tuttora in repertorio alla Comédie. Il suo Don Quichotte, rappresentato 
il 16 ottobre 1905 alla stessa Comédie, non ebbe però troppo successo. 

— È morta a Vienna, dove era nata, Paolina Lucca, celebre cantante 
tedesca, ma di genitori italiani: fu in familiarità con imperatori e ministri, 
e con Far te sua acquistò gloria e ricchezza. La Lucca fu la prima inter- 
prete di molte opere di Meyerbeer : insuperabile Selika e Valentina, fra le 
sue più perfette interpretazioni van rammentate pur quelle della Favorita, 
della Carmen, del Faust. Aveva 77 anni. 

— È uscito a Firenze il primo numero di una nuova rivista teatrale : 
The Mask. Si presenta in bella e suggestiva veste tipografica, ed è corre- 
data di bellissime stampe. Il primo fascicolo contiene articoli di Gordon 
Craig, Edoardo Hutton, Giovanni Balance, Sebastiano Serlio. Alla conso- 
rella auguri di buona fortuna. 

— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 

Le vendete de Achile, commedia in 3 atti di Giuseppe Bonaspetti, il 5 
febbraio, alla € Fenice » di Trieste, dalla Compagnia veneziana di F. Benini: 
successo. 

La prova, un atto di Nicola Cane, al « Metastasio » di Boma: successo. 

Patri Don Luciu, dramma in 3 atti di Filippo Marchese; Madre, com- 
media in tre atti di P. M. Bosso di San Secondo; Feste di sangue, dramma 
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di Francesco Abate, al < Verdi » di Milano, dalla Compagnia siciliana 
Martoglio: successo. 

Il peggio regalo /, commedia in 2 atti in vernacolo fiorentino di Valen- 
tino Soldani, il 20 febbraio, all' « Alfieri » di Firenze, dalla Compagnia Nic- 
coli: scarso successo. 

Doppia vita, commedia in 8 atti di Alberto Donini, il 21 febbraio, al 
« Manzoni » di Milano, dalla Compagnia Mariani: successo. 

Le giarrettiere, commedia in 3 atti di Ferdinando Simeotti, al « Meta- 
stasi) » di Roma: successo. 

Per un debito antico, bozzetto drammatico in un atto di Enrico Nonnoi, 
il 22 febbraio, al < Politeama Margherita » di Cagliari, dalla Compagnia 
di Italia Vitaliani: successo. 

— Altre nuove produzioni italiane rappresentate nei mesi di febbraio 
e marzo : Dualismo, dramma di Riccardo Castorina, al « Bellini » di Aci- 
reale — Repubblica, di Emilio Berardi, allo « Stabilirli » di Milano, dalla 
Compagnia Brizzi-Corazza — Armando, dramma di Luigi Gavotta, ad Al- 
bissola — Stellanti occhi di pace, commedia di Giovanni Pagliarini, al « Per- 
siani > di Recanati — In Colonia, commedia di A. Gianderini, al « Cozza » 
di Orvieto — L'Eclissi, commedia di Renato D'Andrea, al < Mercadante » 
di Napoli — Ivan, dramma di Giovanni Sfetez, alla < Fenice > di Trieste 

— / controsuocera, commedia di Antonio Brunorini, al « Filodrammatici » 
di Milano — La Colano, episodio drammatico in un atto, in dialetto ve- 
neziano, di E. Paoletti, al « Goldoni » di Venezia dalla Compagnia Benini 

— Acqua passata, bozzetto in un atto di Augusto Novelli, all' « Alfieri » 
di Firenze, dalla Compagnia Niccoli (con gran successo) — Mesi caussett, 
commedia in tre atti in dialetto piemontese di C. Sacerdote, al « Ros- 
sini » di Torino — Pezziente sagliute, commedia in dialetto napoletano di 
Eduardo Pignalosa, al « Nuovo • di Napoli — // tormento di Lady Macbeth, 
dramma in 3 atti di E. A. Masino, ali 1 « Argentina » di Roma (insuc- 
cesso) — Benedetta diplomazia e II milione, commedie di Leonello Feola, 
a Catania — Il moto dei lavoratori, commedia di Angelo Franceschi, a 
Prato — Tempo di gavotta di Giuseppe Sogliano, a Maddaloni. 

— Si rappresentarono le seguenti opere drammatiche straniere per la 
prima volta in Italia: * 

Suo padre, commedia in 8 atti di Guinon e Bouohinet, il 3 febbraio, 
al « Corso » di Bologna, dalla Compagnia Sanipoli-Casentini : scarso suc- 
cesso. - A Milano il successo fu calorosissimo. 

Il ventaglio, commedia in 4 atti di De Flers e De Caillavet, il 7 febbraio, 
al « Paganini » di Genova, dalla Compagnia Calabresi-Severi : successo. 



Dott. Cesare Levi — Direttore responsabile. 



Firenze, Tipografìa Galileiana, Via S. Zanobi, 54. 
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L'ALTRO AMORE 



COMMEDIA IN TRE ATTI 



PERSONAGGI 



TEODORA 

ANDREA, suo marito 

ANNETTA, loro figlia 

STEFANO, figlio naturale di Teodora 

LUCIA, contadina 

RODOLFO, fidanzato di Annetta 

NICCOLA, aio di Lucia 

CARLETTO, fattore 

CLEMENTA, contadina 

GIANNI | 

ANTONIO 1 contadini. 

PIERO J 

L'ottone accade in una campagna poco dittante da una città dell' Emilia. 
Epoca presente. 



ATTO PRIMO 

Baia d'ingresso in una casa di campagna. In fondo, una porta ohe dà su nn ter- 
razzino da cui si scende nell'orto; ai fianohi della porta, due finestre. Un 
uscio a deetra ohe mette nelle sale al primo piano e uno a sinistra che mette 
in ouoina. In fondo, a sinistra dello spettatore, una scrivania con tutto 
l'occorrente: registri, scartafaoci, ecc. A destra un tavolino, e, in fondo, 
alcuni sacchi pieni. Due sacchi sono stesi a terra, più avanti, quasi sul 
proscenio. Al levar della tela, Ahtomo, Gian mi, Clemekta stanno presso la 
scrivania formando un me beo oerchio intorno a Piero. Niccola e Lucia 
siedono sui due sacchi e guardano anch'essi verso Pibbo. 

Rivista Teatrali Italiaha 19 
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SCENA I. 

Lucia, Niccola, Antonio, Gianni, dementa, Piero e poi Garletto. 

Gianni. — («eccito, ossuto, misero: contadino avvezzo al lavoro e 
alla sofferenza. Si fa un poco avanti e batte la mano sulla 
spalla di Piero) Via! Via! Basta, Fiero! Non abbiamo voglia 
di ridere.... 

Piero. — (ancor giovane, alcolizzato) Oh! Chi ride? Prego cre- 
dere.... E poi, che male c'è a ridere un poco? É così buono 
il vino.... 

Gianni. — .... e snoda la lingua. 

Piero. — («erto) .... e non lascia pensare alla miseria. Bel gusto 
aver sempre il muso lungo, come voi! Questa maledetta (se- 
gnando dietro le quinte, mentre gli altri gli fanno cenno di 
parlar basso) non ci lascia in pace un momento perchè è la 
padrona.... 

Antonio. — Non ci dovrebbero essere padroni ! 

Piero. — (sghignazza) Ah ! ah ! Non ci dovrebbero essere i pa- 
droni? Io ne ho cambiato già una dozzina. Ma, per Dio. come 
questa non ne ho ancora trovati. É una strega, vi dico, una 
strega, benché sia tanto bella.... Ah ! ah ! Io HI guardo alle 
volte, mentre mi rimprovera.... e faccio dei pensieri! (modella 
col gesto il seno e le anche rotonde dell assente). 

Clehenta. — Non è carne per i tuoi denti; quantunque se ne 
sappiano tante.... 

Piero. — Lo so. É roba per i signori ! Quelli hanno tutto fino : 
anche le donne. 

Antonio. — Ma che dici!? Le nostre donne valgono più di queste 
pupattole bianche e frolle che si ammalano per un colpo di sole. 

Piero. — Come parli bene tu! Eh, già, non saresti poi un socia- 
lista. Ma ti hanno insegnato anche la malinconia. Perchè non 
bevi anche tu, invece di fare la predica? Siete sempre qui 
con certi musi! Io almeno sono un povero disgraziato: mo- 
rirò di fame, ma di sete, per Dio, no! Ah! Ah! Che ridere! 

Clementa. — Va, va, fra poco ne sentirai di belle. 
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Piero. — Tu, vecchia, sta buona (fa per stringerle il ganascino). 

Clementa. — Giù le zampe, mostro! 

Piero. — Ha le carni sode, la vecchia ! 

Gli altri. — (ridendo) La vecchia! la vecchia! 

Clementa. — (a Niccola che ride anche lui saporitamente) Non 
importa che ridiate voi ; che tanto i capelli li avete più bian- 
chi dei miei. 

Niccola. — (che e calvo) Dovete dire anzi che non ne ho più! 

Piero. — Non vedete che pare una palla? 

Clementa. — (sempre a Niccola) Adesso mi dite vecchia; ma 
trentanni fa mi parlavate diversamente.... là. nel fondo di 
sotto, quando stavo ancora coi miei. 

Niccola. — (si leva è va verso la vecchia) Ah! Dite davvero, 
Clementa ? La memoria vi serve a dovere ! 

Clementa. — E foste suonato e bastonato! 

Niccola. — Oh, oh, questo poi.... 

Clementa. — (rossa e violenta) Sì, sì, bastonato, vi dico. 

Piero. — Bastonato ! Per questa faccia? (fa per carezzarla). 

Clementa. — Non mi toccare (gli dà un urto che lo fa trabal- 
lare fra le braccia di Gianni). 

Gianni. — Non leticate, adesso. Se vi sente la padrona.... 

Clementa. — (si calma d'improvviso ; gli altri chinano il capo 
e tacciono guardandosi intorno). 

Antonio. — (rude, a Pietro) Sei sempre tu f beone ! 

Piero. — Oh, guardate il signor silenzioso.... Hai parlato anche 
tu, finalmente! (raccoglie le idee) a me? A me del beone? 
(minaccioso) Bada, Antonio, che io.... 

Antonio. — (crollando le spalle) Non vedi che non ti reggi? 

Lucia. — (ha seguito con attenzione la scena, commentando con 
rari gesti il variar dell'azione) (A Niccola) Zio ! 

Niccola. — Che vuoi? 

Lucia. — Non mi lasciar sola. 

Niccola. — (*t accosta e si siede). 

Lucia. — (piano e adagio) Ho paura (una pausa). 

Clementa. — (sottovoce agli altri, indicando Lucia, che volge le 
spalle e discorre piano con Niccola) Povera piccina ! Oggi 
avrà la sua ragione! 
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Pieeo. — É colpa sua. Perchè fare un figliolo.... senza aver ma- 
rito? Io, non ne ho mai fatti, io.... 

Antonio. — Gran peccato! Qui dentro (accennando con inten- 
zione) se ne son viste di quelle.... 

Qianni. — E intanto la padrona (con intenzione) la metterà nella 
strada. 

Clementa. — (ancor più piano ; guardandosi attorno) E si che 
lei ha la coscienza pulita.... 

Piero. — Sappiamo, sappiamo! Non sono più novità, vecchia mia. 
Là, perchè non viene, la signora ? Io voglio andare a bere 
un gotto.... alla salute.... (grida e traballa) dei nostri amati 
signori!... 

Antonio. — Ti vada tutto in tossico! 

Piero. — (verso Lucia che si e voltata) Allora, alla vostra, bella 
Lucia ! 

Lucia. — (sorride mesta) Non torna il conto, mio caro. 

Niccola. — Non gli badare! (entra Carletto. Tutti si volgono 
verso di lui, e si cavano i berretti. Niccola e Lucia si alzano. 

Carletto. — (maturo, vestito di fustagno, imperioso) Che cos* è 
questo baccano? Non vi vergognate? 

Clementa. — (ossequiosa) Si parlava così, fra noi.... 

Carletto. — Zitta, strega! 

Clementa. — Oh, signor Carletto! 

Carletto. — Un corno! Dove credete di essere? Ci vuol ri- 
spetto quando si è nella casa dei padroni, nella casa di chi 
vi dà il pane. Per Bacco ! State qui come foste in casa vostra. 
(pausa) Sentiamo: avete tutti i conti pronti? Si? Vado a 
.chiamare la signora (fa per escire a sinistra). 

Piero. — Signor Carletto! 

Carletto. — Che cosa? 

Piero. — Posso andare? 

Carletto. — allora perchè sei venuto? 

Piero. — Bella! Per pagare i miei debiti. 

Carletto. — Allora, resta. 

Piero. — Ma... ma... Ecco, senta, in confidenza... 

Carletto. — Su, quella bocca!... Puzzi di acquavite... 

Piero. — Non ho un soldo! 
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C A eletto. — Li avrai bevuti. 

Piero. — Cosa ci posso fare? 

Carlktto. — Ci penserà la padrona. Crepa! (esce). 

Piero. — (lo guarda uscire, poi) Grazie mille! (gli altri non 

ridono). 
Antonio. — Anche questo, anche questo.... 

Gianni. — E uno di quelli... (fa con le mani un gesto minaccioso). 
Antonio. — (piano) Oh, verrà, verrà il giorno.... 
Clehenta. — (forte, con aria d' importanza) E pensare che 

anche lui trent' anni fa 



SCENA II. 
Teodora, Cadetto, e detti. 

(All'entrare di Teodora tutti si volgono e s 1 inchinano. È vestita 
con eleganza. Ha quaranV anni, ma e bella e ne dimostra ap- 
pena trentacinque. Parla ai contadini con fare tra il confi- 
denziale e lo sprezzante. S' avanza verso il mezzo della scena, 
mentre Carletto va verso la scrivania a preparare il mastro. 
Dopo aver squadrato bene tutti, si volge a Clementa). 

Teodora. — Trentanni fa.... Che cosa? 

Clementa. — Oh, lei non e 1 era ancora, padrona.... 

Teodora. — Non è vero. Camminavo già da un pezzo. 

Piero. — (che la guarda ammirato) Aaaah!!! 

Teodora. — Siete ubriaco, come sempre. Siete proprio vergognoso ! 

Piero. — (inchinandosi confuso) Signora padrona.... (nel ritirarsi 

pesta un piede a Niccolo) ! 
Niccola. — Ah ! Che tu possa.... 
Teodora. — (si avvia verso la scrivania e siede. Carletto, in 

piedi accanto a lei, le svolge le pagine e le segna le cifre. 

Niccola e Lucia siedono sui sacchi, come prima, mentre gli 

altri quattro si dispongono in ordine da un lato) Cominciamo 

da voi, Clementa. Dov'è vostro marito? 
Clementa. — É malato. 
Teodora. — Ancora? 
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Clementa. — Si; e sta male. 

Teodora. — Molto? 

Clementa. — Pare. Non abbiamo le medicine. 

Teodora. — Sapete quanto mi dovete ancora per la vostra parte 
di mezzadria del fondo? 

Clementa. — Duecento lire.... 

Teodora. — Sono di più; e voi lo sapete benissimo. Guardate 
(cerca fra le pagine). 

Niccola. — (a Lucia) Ecco V Arpia che spolpa tutti quei disgra- 
ziati. Me beato, che non ci ho nulla a che fare con lei ! 

Lucia. — Mio Dio! E pensare che avete perduto il vostro lavoro, 
per venire qui con me ! Povero zio ! 

Niccola. — Non hai nessuno al mondo. È vero che V hai fatta 
grossa, (esitante) Come sta il bamboccio? 

Lucia. — Ah ! zio ! Sono stata stamane dalla balia. Se vedeste 
com'è bello! Che occhi, che labbruzze, che gesti con quelle 
manine ! Quando lo guardo, mi pare di essere un'altra: e sono 
tanto felice.... 

Teodora. — (a Clementa) Sono 280. Ve lo dicevo io? 

Clementa. — Ma il signor fattore sa.... 

Carletto. — Io ? Che cosa vi viene in mente ? Io non so nulla. 
Guardate. Tanto di grano, tanto di avena, tanto di ova.... 

Niccola. — Ora l'avrai a fare con lei. Per fortuna, ti assisterò 
io.... Oh! Vedrai. Non ho peli sulla lingua, io.... 

Lucia. — (crolla il capo) E che volete farci? E tanto cattiva.... 

Niccola. — Tu l'hai fatta grossa, te lo ripeto. Ma lei.... lei.... 
dopo quel ch'è stata.... Potrebbe avere un po' più di compas- 
sione per quelli che sbagliano.... e si perdono.... Vent'anni 
fa, prima che Andrea la sposasse, per Dio, era anche lei una 
femmina di quelle.... Andrea la sposò che aveva già avuto, 
non si sa da chi, un figliolo, che ora ha ventidue o ventitre 
anni.... Lo sanno tutti, su a Montenero, deve ci ha il figliolo, 
il bastardo.... Lui se ne sta lassa, a guardare le pecore nel 
suo poderetto.... Ah! Se un giorno quel.... somaro lassù 
si mettesse in mente di venirla a trovare, ne vedremmo di 
belle! 

Lucia. — Ma come non viene mai? 
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Niccola. — Prima di tutto lei non vuole che si sappia ; capirai I 
E poi gli danno del danaro.... Ma io vorrei nuotare nell'oro, 
se fossi ne' suoi panni.... E ora, quella.... donna là, avrà il 
coraggio di scacciarti, perchè hai commesso uno sbaglio.... 

Lucia. — Ah, zio, come ò orribile questo mondo ! 

Teodora. — Non avete altro che 200 lire ? Va bene. Metteremo 
il resto in conto per la prossima volta. 

Antonio. — La prossima volta ci sarà anche meno. 

Teodora. — Che cosa c'entrate voi ? 

Antonio. — (rispettoso ma ribelle) Dico che ce ne saranno an- 
che meno. 

Teodora. — Badate a voi e ai vostro dovere. 

Antonio. — Io ho sempre pagato, e pago. Lei non può dir niente. 

Teodora. — Sapete che i vostri modi mi seccano? Credete che 
non ci sia altri che voi, per il fondo di sotto? Mio bel mo- 
scardino, so che avete certe idee. Ma qui spira un'altra aria. 
Ricordatevene. 

Antonio. — Ecco il mio debito : 220 lire. 

Teodora. — Sono 225. C è la multa per il ritardo delle mac- 
chine. 

Antonio. — Non le pago. Io non ci ebbi colpa. 

Teodora. — (irato) Va vial Domani avrai mie notizie. 

Antonio. — (ironico) E i denari? 

Teodora. — Qui, subito (conta). E ora, vattene (Antonio esce 
lentamente). 

Niccola. — Non lo manderà via. Antonio ha certe idee, delle 
brutte idee, ma lavora per quattro. É l'unico che possa par- 
larle a testa alta. Lei ci trova il suo tornaconto, e lo tiene. 

Lucia. — Purtroppo non potete dir cosi di me. 

Teodora. — (a Gianni) Allora, rinnoveremo la vostra cambiale. 
(a CarUttó) Ricordatevi, domani, di andare da lui col foglio 
pronto. E voi ? (a Piero). 

Carletto. — (vedendo l'imbarazzo evidente di Piero) Non ha 
un soldo. 

Teodora. — (si leva gridando) Ancora ? Ma mi vuoi rovinare ? 

Niccola. — Questo l'ha punta di più.... Ci sono cinquecento 
franchi di mezzo.... 
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Piero. — Gli è che.... gli è che.... (con riso ebete da ebbro) Eh! 
Eh! Non li ho! che li debbo zappare? 

Teodora. — Non voglio andare in rovina per te e per i tuoi 
pari. Per la fine dell'anno sei licenziato. E domani faremo gli 
atti per il sequestro. 

Clementa. — (a Gianni) Ci troveranno molta roba! (ironica), 

Teodora. — (a Clementa) Cosa dite? 

Clementa. — Niente. Posso andare? (ad un cenno affermativo 
della padrona si inchina e fa per uscire) (Presso la porta, si 
china e leva un cesto) Signora? Sono ova ; per lei.... se per- 
mette.... 

Teodora. — Mettetele li. Va bene. 

Niccola. — (segnando la vecchia che esce) Stupida! Invece di 
venderle per il marito che sta male.... Non si contentano delle 
bastonate. Vogliono salassarsi anche da so. Guarda; ormai 
hanno finito.... Ci saremo a momenti.... 



SCENA in. 

Annetta e detti. 

Annetta. — (entra da sinistra; giovanissima, elegante e semplice) 

Mamma ? 
Teodora. — (sorridendo) Cosa vuoi, cara? 
Annetta. — Il babbo dice che ha lasciato su la scrivania una 

busta di francobolli.... Vuoi guardare? 
Teodora. — (cercando) Mi par questa. Portala subito. 
Annetta. — Subito, (si volge, e vede Lucia che, quand'ella e entrata, 

si e alzata in piedi) Oh! Lucia! Sei qui? (le va incontro). 
Teodora. — Annetta, va da tuo padre. 
Annetta. — (senza badarle ; va incontro a Lucia, Vabbraccia) 

Come sei dimagrata ! Che occhi hai ! Mi hanno detto che sei 

stata molto male ; è vero ? 
Lucia. — (con un sorriso amaro ; fioca) Sì, molto male.... 
Annetta. — E stai sempre tanto lontano? 
Lucia. — SI, laggiù, a S. Valentino.... 
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Annetta. — (in fretta) Torna presto a trovarmi. Parleremo di 
tante cose. Sai ? Presto sono sposa. Ah ! Che hai ? Sei dive- 
nuta pallida!... 

Lucia. — Sono tanto contenta di saperti felice! 

Annetta. — Ti ricordi quando si era sempre insieme? Che 
belle giornate abbiamo passato ! Adesso non ti si vede pia.... 

Teodora. — (che intanto ha fatti i conti con Grianni) Annetta, 
vuoi andare o no da tuo padre ? Lucia deve parlare con me. 

Annetta. — Arrivederci, Lucia. Ti aspetto. Vieni.... (corre verso 
V uscio di sinistra). 

Lucia. — (a Niccolo) Come è buona e cara! 

Niccola. — Se anche sua madre fosse cosi.... 

Teodora. — (ai contadini) Dunque siamo intesi. E voi, Piero, pre- 
paratevi a vuotare la casa. 

Piero. — (la fissa a lungo con aria spavalda) Bah! ci beveremo 
sopra! (esce con Gianni). 

Teodora. — (a Carletto) Potete andare anche voi. Sarà bene che 
saliate su al Poggio, dov'è la macchina del frumentone. (Car- 
letto assentisce, prende qualche carta, s' inchina ed esce). 
Ed ora, parliamo noi. 



SCENA IV. 
Teodora, Niccola, Lucia. 

(Lucia e Niccola, alle ultime parole di Teodora, si sono levati e 
sono andati verso la scrivania. Teodora si alza e viene verso 
il mezzo della scena). 

Teodora. — (a Niccola) Veramente, avevo fatto chiamare solo Lu- 
cia : e non c'era bisogno che foste venuto anche voi. Quello che 
debbo dire riguarda lei sola : e voi non ci potete far niente. 

Niccola. — (umile) Questa povera ragazza non ha altri che me 
al mondo. È mia nipote : e bisogna pure che io la difenda.... 

Teodora. — Difendere? Ma nessuno vuol farle del male. 

Niccola. — Via. via.... E allora, perchè chiamarla? 
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Teodora. — Per vedere di accomodare le cose, se sarà possibile.... 
Porse si potrebbe riparare.... 

Niccola. — (scuote la testa dubitoso) Pensa proprio a questo, Lei? 
(a bassa voce) Non ci credo. 

Teodora. — Lo sapete che il vostro fare non mi piace ? Ma che io 
non possa fare un poco di bene, quando mi pare? Perchè venite 
qui a fare il diffidente? Chi vi ha chiamato? (irritandosi) Oh ! 
lo sapete? Prendetevela voi, la vostra nipote, che io non so pro- 
prio che cosa farmene ! Ecco ! Che cosa ci avete guadagnato ? 

Lucia. — (interponendosi) Per carità, signora padrona, non gli 
badi : non sa quello che dice.... (a Niccola) La padrona è sem- 
pre stata buona con me. (carezzevole) Senti, zio, lasciami qui 
sola con lei.... Ci intenderemo subito, e poi ti farò sapere 
ogni cosa.... Fammi questo piacere, se non vuoi che pianga.... 

Niccola. — Sta bene. Vuoi sempre fare a tuo modo. Ma bada, 
(segnando Teodora che intanto, sdegnosa, e andata su la porta 
di fondo) non seguire i suoi consigli.... É una cattiva donna. 
Ti rovinerà.... 

Lucia. — Farò tutto per il meglio, zio mio.... (lo conduce dolce- 
mente verso V uscita). 

Niccola. — (a Teodora) Con permesso ! 

Teodora. — (si ritrae; egli esce inchinandosi di mala voglia) Oh! 
adesso vieni qui. Potremo parlare più tranquille. Dunque, 
senti. Il tuo fallo è grave ; e le conseguenze purtroppo non 
si possono nascondere. Se si trattasse di un'altra a quest'ora 
l'avrei licenziata senz'altro. Con te, lo ammetterai, non sono 
stata cattiva. 

Lucia. — (lacrimando quasi) Oh, no; io anzi Le debbo essere 
riconoscente. 

Teodora. — Sei sempre stata qui ; eri l'amica di Annetta.... 
Quando mi accorsi del tuo stato, tu capisci bene che non ti 
potevo tenere in casa.... E laggiù a San Valentino non ci devi 
esser stata male. 

Lucia. — Ho patito tanta vergogna! 

Teodora. — (fa un gesto come per dire ; « che ci posso fare t ») 
Andiamo avanti. Allora non facevi che piangere ; e non vole- 
sti mai fare il nome del tuo.... Ma ora che hai il bimbo, 
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almeno per lai tu devi cercare di dargli un padre.... e che 
egli sappia un giorno che sua madre era una donna onorata. 
Sì, capisco, tu ti vergogni a nominare il tuo complice. Ma lo 
devi : intendi ?, lo devi ! Io posso far molto per te. Se è uno 
de' miei dipendenti, bada ! (irata) o ti sposa, o lo scaccio 

Lucia. — Ah, che tormento 1 Non posso, non posso dire ! Sarebbe 
una rovina! 

Teodora. — Per te, no. Per lui? È forse ammogliato? 

Lucia. — No ! No ! Non lo avrei mai fatto ! Era libero. E mi 
aveva promesse tante belle cose : e allora.... 

Teodora. — (meditabonda) Così ; è l'eterno inganno.... (intenerita, 
le carezza i capelli) Povera figlia ! 

Lucia. — Che triste risveglio.... (con impeto) Ah, ma perchè Lei 
è così buona con me ? 

Teodora. — Ti meravigli ? Io sono cattiva con gli altri, perchè il 
mondo mi ha fatto tanto male.... Bisogna pure che la mia ama- 
rezza si sfoghi. Ma tu ! Tu non hai mai fatto male a nessuno.... 

Lucia. — E però non posso parlare. Sarebbe una rovina, le dico ; 
non per lui, che si meriterebbe ben altro.... ma non c'è solo 
lui.... C'è un'altra persona di mezzo, che io amo, e che non 
deve soffrire per me!... 

Teodora. — Ma parla.... parla.... non devi temere. Gli altri hanno 
fatto del male a te: e tu fallo a loro. Parla, dunque. 

Lucia. — (risoluta) No. L* ho giurato davanti a Dio. Mi mandi 
via ; faccia di me quello che vuole ; ma non Le posso dire di 
più. Anderò sola, su la terra, con la mia disperazione : no, con 
la mia creatura! Qualcuno avrà compassione di me.... (si sente 
rumore fuori ; ella si ricompone). 

SCENA V. 
Teodora, Lucia, Rodolfo* 

Rodolfo. — (è in abito da cacciatore, con lo schioppo a tracolla e 
la pipa in bocca) Buona sera ! Buona sera ! (depone lo schioppo, 
e va incontro a Teodora) Come va, la mia futura suocera? 

Teodora. — Sei tornato presto. E hai fatto poca caccia. 
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Rodolfo. — (fingendo di aver visto allora Lucia) Oh, Biete qui ? 
Erano mesi che non vi vedevo ! Una volta c'eravate sempre.... 

Lucia. — É lontano il podere. 

Rodolfo. — (noncurante) Già. (a Teodora) Dunque, niente caccia. 
Questa sera Andrea farà a meno degli storni e dei pettirossi. 

Teodora. — Ma come mai ? Un cosi bravo cacciatore ! 

Rodolfo. — E pure non abbiamo preso niente, proprio niente. 
Figurati! Una giornata splendida, meravigliosa. Un sole che 
porta via la pelle della faccia. Io e Cangiotto. sai, il mio brac- 
coniere, ci siamo messi sotto un albero a far la posta, e.... 
Ahi ah! Ci siamo addormentati tutti e due! Ti assicuro che 
i pettirossi ci sono venuti a dormire sul muso ; e le lepri 
hanno ballato ai nostri piedi, come nelle notti di luna.... Ma 
■ Annetta, dov'è? 

Teodora. — E disopra, con suo padre. Vuoi che la vada a 
chiamare ? 

Rodolfo. — Si. E chiama anche il genitore. Voglio parlargli. 

Teodora. — A lui? E che cosa gli vuoi dire? 

Rodolfo. — Va, ti dico, mammina.... É una sciocchezza, una cosa 
d'affari. 

Teodora. — Allora puoi parlare con me. 

Rodolfo. — No, senti, bisogna proprio che lo dica a lui. 

Teodora. — (scherzosa) Perchè sai che io direi di no. Eh, Andrea 
cede sempre, ti dice sempre di si.... 

Rodolfo. — Del resto è per il bene di Annetta. Vai, vai, mam- 
mina bella, mammina giovane.... Sai che quasi quasi.... 

Teodora. — Che cosa? 

Rodolfo. — Proporrei ad Annetta il cambio! 

Teodora — Che matto ! Già con te bisogna cedere sempre. Aspet- 
tami, (esce. Appena ella e uscita:) 

Rodolfo. — (squadra dall'alto al basso Lucia, e con aria non 
curante va verso la porta t poi si volta oV improvviso) Che 
fai qui? 

Lucia. — Mi ha fatto venire la padrona. 

Rodolfo. — (noncurante) Ah ! 

Lucia. — Non sai dire altro ? 

Rodolfo. — Eh ! Non saprei.... 
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Lucia. — (iranica) Come sei!... 

Rodolfo. — (crolla le spalle) Ti ha detto niente,? 

Lucia. — (e. 0.) Già. É stata muta come un pesce !... 

Rodolfo. — E tu, che hai risposto? 

Lucia. — Eh! Ho confessato tutto. 

Rodolfo. — (violento, va verso di lei) Che dici ? 

Lucia. — (ride convulsa) Ah! Ah! (ironica) Sta* tranquillo!... Ma 

non hai visto che ti hanno accolto come sempre? (Rodolfo si 

batte sorridendo la fronte) Non ti ho giurato che avrei taciuto.... 

con tutti? 
Rodolfo. — Volevo ben dire!... 

Lucia. — Però, se un giorno.... mi saltasse in capo.... 
Rodolfo. — Cosa? 
Lucia. — Così.... 
Rodolfo. — (concitato) Faresti un gran rumore per nulla. Tu 

sai che con qualche pianto di Annetta tutto si accomoderebbe. 
Lucia. — Chi lo sa? Ma sta* sicuro.... non ti tradirò.... 
Rodolfo. — Taci! Viene. 

SCENA VI. 
Annetta e detti. 

Annetta. — (entra di corsa e va ad abbracciare Rodolfo) Oh 
Finalmente siete qui, bel signorino! Perchè non mi baci? Su 
presto: uno qui, e uno qui. Andiamo! (a Dacia) Ah! Lucia, 
sai? ha paura di te, si vergogna, questo fan ciul Ione! E. pensare 
che fra venti giorni saremo sposi! Ti ricordi, Lucia, quando 
giocavamo agli sposi coi bimbi di Gianni? Che bei tempi! 

Lucia. — (seria) Dov'è la tua mamma? 

Annetta. — Ih! Che muso! E 7 di là. Vai. (Dacia esce) Sai, il 
babbo viene subito. Sta accomodando i suoi francobolli. 

Rodolfo. — Che smania! 

Annetta. — Poveretto! Che cosa deve fare? Agli affari pensa 
quasi sempre la mamma, la genitrice, come dici tu.... Qui, i 
divertimenti non sono troppi. Andare a caccia? Non ci vede 
a venti passi di distanza. E allora? 
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Rodolfo. — Tu hai sempre scuse per tutti.... 

Annetta. — Oh! £ per voi no, cattivone? Quante volte avrei 
dovuto essere crucciata! Ma io sono troppo buona, e voi ne 
approfittate. Oh! Ma quando saremo sposi, non sarà più cosi.... 
Staremo sempre vicini, sempre insieme; guardate, signorino, 
così.... (gli siede su le ginocchia e gli cinge il collo) Vi 
piace? 

Rodolfo. — Oh! Bella vita! Ti stancheresti. 

Annetta. — No, no, mai. Non ci stanchiamo mai, noi donne. Voi 
siete capricciosi, burberi, cattivi.... 

Rodolfo. — Ah! E poi? 

Annetta. — ....sospettosi, gelosi, vanitosi, crudeli, egoisti.... 

Rodolfo. — Puoi continuare. 

Annetta. — Oh! Non finirei più se volessi. 

Rodolfo. — Ma, dimmi, io ho tutti questi vizi? 

Annetta. — Ma.... Veramente.... Eh! Chi sa? (ride). 

Rodolfo. — Dammi un bacio. 

Annetta. — No, non voglio. Ah! Lasciami. 

Rodolfo. — Cattiva! 

Annetta. — Non voglio, non voglio, non voglio! Dovevate dar- 
meli prima (gli sfugge; egli fa per inseguirla. Entra Andrea). 

SCENA VII. 
Andrea, Annetta, Rodolfo. 

ANDREA. — (va verso la scrivania, grattandosi il capo, senza cu- 
rarsi degli altri) Il mio Guatemala! Il mio Guatemala! 
(rovista dentro i cassetti). 

Rodolfo. — (ad Annetta) Vedi? 

Annetta. — Non lo trovo più. Un francobollo che mi costa sei 
lire!... L'hai veduto tu, Annetta? 

Rodolfo. — (ad Andrea) Lascia stare il Guatemala. Quelle re- 
pubblichete americane sono sempre in guerra. 

Andrea. — E bene? 

Rodolfo. — Sai, il tuo francobollo si sarà trovato vicino nella 
busta alla Colombia, o al Messico. È nato un conflitto! 
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Andrea. — Va al diavolo! 

Rodolfo. — (ridendo) E il Guatemala è saltato per aria. 

Annetta. — Che matto! 

Andrea. — Ridete, ridete! Ma sono sei lire.... E un altro non 
si trova nò pure con cento franchi 

Rodolfo. — Senti, mio caro suocero, o quasi, dobbiamo parlare 
d'affari, non di francobolli. 

Annetta. — Noioso! Ora mi manderete via! .. 

Rodolfo. — Faremo presto; è vero, signor genitore? Tu intanto 
fai un giretto in giardino, scegli la più bella rosa.... 

Annetta. — Per te? No, no, ai pesci piuttosto (esce con aria 
imbronciata). 

Rodolfo. — Dunque, senti. Mettiamoci a sedere. 

Andrea. — (macchinalmente) Mettiamoci a sedere (siede alla scri- 
vania ; Rodolfo prende una seggiola, e gli si siede dirimpetto) 
Che cosa vuoi? 

Rodolfo. — Senti, con tua moglie ho detto che ti volevo parlare 
di affari. Ma era un pretesto. 

Andrea. — E che cosa vuoi dirmi, allora? 

Rodolfo. — Dimmi,- sai tu che ci sia niente di nuovoj lassù a 
Mon tenero? 

Andrea. — (preoccupato, grattandosi il capo) Dio mio, che idee 
ti vengono, di parlarmi di quell'individuo.... 

Rodolfo. — Capisco che l' argomento non ti debba piacer troppo. 
Ma non ne ho colpa io, se oggi ho saputo una cosa che è 
molto seria e che ti debbo pure comunicare. Dunque stanimi 
a sentire. Oggi ero uscito per andare a caccia. 

Andrea. — E ti sei addormentato. Me lo ha detto Dora. 

Rodolfo. — Ma che! Era una scusa. Sono stato più desto di te 
e di lei. 

Andrea. — Non capisco. 

Rodolfo. — Capirai. Mentre io me ne andava tranquillamente, 
ho incontrato Carlo il pastore, quello che sta a Montenero ed 
è confinante di Stefano. 

Andrea. — (coti un balzo) Oh, per bacco! E che ti ha detto? 

Rodolfo. — Gli ho chiesto notizie di Stefano. La cosa mi preoc- 
cupava assai in questi giorni. Fra poco io e Annetta ci dob- 
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biamo sposare. Allora pensavo: « Stefano è par figlio della 
madre di Annetta. Da quando Annetta è uscita dal Conser- 
vatorio, egli non si è fatto più vedere. Ma se un bel giorno 
si stancasse? Annetta, in fondo, e sua sorella. Certamente 
egli verrà a sapere che ella si sposa. E se gli venisse il 
ticchio di piombare qui prima delle nozze ? Se volesse in questa 
occasione rifar la pace con sua madre? » E tu capisci bene 
che queste riflessioni erano lontane dal lasciarmi tranquillo. 
Quando, proprio oggi, trovo il pastore, il quale conferma i 
miei dubbi. Mi dice che Stefano è stufo di stare lassù solo, 
e che dice a tutti di voler venire alla pianura. E questa è 
una cosa che non deve assolutamente accadere: mi capisci? 
Assolutamente. 

Andrea. — Hai ragione. Ma che cosa ci posso fare? 

Rodolfo. — Io ne ho parlato con te, perchè a parlarne con tua 
moglie la cosa era un po'.... scabrosa. Parlale tu. Mandate 
lassù qualcuno, per persuaderlo.... Dategli del danaro.... Ma 
che Annetta continui a non saperne nulla! 

Andrea. — Vado" subito da Dora.... Ma non c'è da preoccuparsi! 

Rodolfo. — Aspetta un poco. Volevo dirti un'altra cosa. Ieri 
sera abbiamo combinato, io e tua moglie, un mutamento nel 
contratto di nozze. {Andrea comincia ad almanaccare e a fru- 
gare nella cartella, a distrarsi) Come sai, ci avevamo messo 
quel fondo che ò in riva al fiume, dalla parte del colle. È un 
buon podere, produce, è esteso, ma è lontano assai dagli altri. 
Si potrebbe fare un cambio. C'è per esempio quello in cui 
lavora Gianni del Pero, proprio al confine delle mie terre.... 
Vale forse meno, ma mi accomoderebbe di più. 

Andrea. — Ah! {fa per alzarsi) 

Rodolfo. — Che hai? 

Andrea. — Di' pure. 

Rodolfo. — Non c'è più niente da dire. Invece di quello, mi dai 
questo. Tu non ci rimetti niente, io sono contento.... Ci siamo? 

Andrea. — {si batte la fronte) Ah! Ci sono, ci sono! Lo vado a 
prendere.... 

Rodolfo. — Chi? Ir podere? 

Andrea. — Torno subito! Che testa! {esce di corsa). 
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Rodolfo. — Che uomo, che uomo! (va al balcone) Annetta? 

Annetta. — (rientra festosa, con una bella rosa) Oh!;.. Avete 
finito? Ecco la rosa! 

Rodolfo. — É scappato via : (con malizia) ha detto che lo andava 
a prendere. 

Annetta. — Che cosa? 

Rodolfo. — E chi lo sa? Che uomo! Ed io mi affannavo a par- 
lare di affari.... Ah! Per dinci! Vuoi scommettere? 

Annetta. — Che cosa? 

Rodolfo. — Eccolo qui! (Andrea entra) Evviva il Guatemala! 

Andrea. — (sorridente, rosso in viso) L'ho trovato! Era nella 
cartella piccola, sotto un mucchio di libri.... Guarda! E del 
1891: un'emissione rarissima: giallo aranciato, da venti cen- 
tesimi. Non se ne trova pia un altro! Ora lo metto a posto 
(va alla scrivania) 

Rodolfo. — Senti? 

Andrea. — Cosa vuoi? 

Rodolfo. — Il giorno delle nozze, sai che cosa devi regalare a 
tua figlia? 

Andrea. — Eh ? 

Rodolfo. — Mille di questi francobolli! 

Annetta. — (ride) Ah, ah! Che tipo! 

Andrea. — Non mi seccate! Mi diverto come mi pare. 

Annetta. — (lo abbraccia) Ma sì, babbino mio, ma sì.... 

Stefano. — (dalla porta) È permesso? 



SCENA Vili. 
Stefano e detti. 

Stefano. — (porta abiti da festa, ma e impolverato e sudato. Ha 
il fazzoletto bianco al collo) Sta qui la signora Periani? 

Andrea. — Sta qui. Che cosa volete ? Tornate domani, alle dieci, 
quando vengono gli altri contadini. 

Stefano. — (si avanza sorridendo) Lei è il signor Periani? 

Andrea. — Sì. E poi? 
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Stefano. — (e. *.) Io sono Stefano. 

Andrea. — (cerca con lo sguardo Rodotfo, approfittando di un 
momento che Annetta fruga nella scrivania) Rodolfo! (a Ste- 
fano) Mio Dio! Che cosa vi è venuto in testa? 

Stefano. — (e. s.) Mi ha riconosciuto? 

Andrea. — (piano) Non vi vedevo da anni. 

Rodolfo. — Ah! (a Stefano) Voi?... (segnando Annetta) Badate 7 
per Dio! (piano ad Andrea) Mandala via! 

Andrea. — Annetta ? (chiamandola). 

Annetta. — Babbo? (Stefano la guarda sorridendo, come per 
volerle parlare). 

Andrea. — Chiama la mamma. Questo giovanotto ha bisogno di 
lei. Poi va in camera mia, cerca.... cerca.... l'ultimo numero 
dei Filatelico.... Vai. 

Annetta. — (piano) Chi è? mi guarda in un modo!... 

Andrea. — È un contadino, credo. Non ci badare (Annetta esce). 

Stefano. — (che a poco a poco si e fatto serissimo) Ah! Ora pos- 
siamo discorrere noi.... (Andrea e Rodolfo fanno ancor segni 
di denegazione). 



CALA LA TELA 



Giuseppe Lipparinì 



1 meòici e l'autosuggestione 

nel Settecento 



Autosuggestione nel secolo decimo ttavo? Come mai ? non è questo 
un vocabolo moderno e non è moderno, per conseguenza, il concetto 
che esso esprime? 

Ecco qui. Se nelle commedie di Carlo Goldoni è realmente ritratto 
con fedeltà precisa il suo tempo — e su ciò nessun dubbio è possi- 
bile — noi troviamo dimostrato in una delle più caratteristiche, benché 
non delle più note, fra le commedie del grande maestro, che il feno- 
meno della autosuggestione esisteva anche nei tempi della cipria, dei 
nei, dei cavalieri serventi; esisteva, benché non avesse tal nome. 11 
Goldoni, nella sua piana semplicità di linguaggio, fa dire al suo me- 
dico-tipo, al dottor Onesti, che simboleggia appunto l'onestà: « Vorrei 
che tutti voi dagli accidenti di questo giorno imparaste che molti mal 
provengono daW opinione ». £ da tutta la commedia cui accenno, che é 
La finta ammalata, risulta apppunto, chiaro e lampante, il concetto, 
che il dottor Onesti, curando Rosaura con semplice acqua fresca, e 
facendo credere che fosse un farmaco miracoloso, otteneva il mirabile 
effetto di guarirla da' suoi languori, dalle sue melanconie, dai suoi 
patèmi d'animo. 

« Datele marito > suggerivano a Pantalone tutti coloro che ave- 
vano capito il bergamo: Beatrice, Colombina, perfino il dottor Onesti. 
ignaro di esser lui l'involontaria cagione delle amorose pene della 
giovane, ma conscio perfettamente che Rosaura doveva covare nel seno 
un amore segreto. La finta ammalata, a* di nostri, si chiamerebbe 
probabilmente una ragazza isterica. Il farmaco del dottor Onesti — 
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Aquam putti, recenter extractam, ponatur in vose vitreo, deinde offeratur 
puellae, ut bibat ad saliti atem — la guariva dalle sue immaginarie sof- 
ferenze; o. meglio, ella riteneva fosse il farmaco a guarirla, mentre 
invece non la guariva che la autosuggestione di sapere che era 
l'oggetto dell'amor suo colui che le somministrava la medicina mi- 
racolosa. 

Ma non è soltanto per il fenomeno dell'autosuggestione portato 
sulla scena che riesce caratteristica ed interessante per i medici e 
farmacisti la citata commedia goldoniana. Essa ci dà altresì una satira 
viva e spietata dell'ignoranza e dell'impostura di alcuni seguaci di 
Galeno settecenteschi. Il povero Pantalone, padre di Bosaura, vedendo 
che il male di sua figlia non accennava a finire, non badando a sacri- 
fizi pecunari ricorre a un consulto. Ed ecco, attorno alla presunta 
sofferente, l' impostore dottor Buona* està e l' ignorantissimo dottor Mer- 
lino, che dà sempre ragione a chi ultimo ha parlato — caricatura 
gustosa di certi medici pappagalli, come forse ve ne sono anche ai 
dì nostri, e accanto a loro un cerusico tanto sanguinario che il Gol- 
doni gli dà. celiando, il nome di Tarquinia . 

La scena del consulto medico è per davvero assai tipica. 

« Siete allegra o melanconica? » domanda il bravo dottor Buona- 
testa alla ammalata. 

— Secondo le occasioni. 

— Ora la pianze, ora la ride. 

E il dottor Buonatesta sentenzia: 

e Risus est specie» convulsionis, vel spasimi convulsivi. Proviene il 
riso involontario e smoderato -a praecordium inflammatione ». 

E più innanzi: 

« Le lacrime, dette dai Greci dacrya, sono effetti patematici pro- 
venienti dall'agitazione degli spiriti animali e dal sangue ». 

Non è carino? 

Ma è curiosa e interessante anche l' enorme ignoranza del farma- 
cista Agapito, che è avido lettore delle notizie di politica e si inte- 
ressa delle nozze dell' imperatore della China con la figlia del Ite del 
Mogol assai più che delle medicine della sua bottega. Tanto è igno- 
rante che finirà col perdere il decreto, giacché vuol applicare i vesci- 
canti a una donna svenuta ! 

Del resto anche nel settecento e' erano gli scettici che non cre- 
devano ai medici. Pantalone, per esempio, a un certo puoto minaccia, 
di divenir scettico per non saper più dove battere il capo. I medici 
non sanno guarire sua figlia? Ebbene, egli ricorrerà agli empirici. 



I MEDICI E L'AUTOSUGGESTIONE NEL SETTECENTO 



« Do persone — egli dice — me xe sta sugerio. Mio compare m* à 
dito che ghe xe una dona, muger de un zavatér, che sa far un certo 
unguento che ongendo le done soto le siole del pie, le guarisse seguro.... 

« Me xe sta pò insegna un « spargirico », un omo che fa dei medi- 
camenti che no se trova fiele spezierie. Son sta a casa soa. Oh se vedessi. 
El ga dd libri pieni de atestati de zente che V à guario! 

La moda degli attestati di avvenuta guarigione, dunque, è essa 
pure un prodotto del settecento. Nihil sub sole novi, come si vede! 

Ma diverso da quello di Pantalone è però lo scetticismo di Lelio, 
sfortunato pretendente di Rosaura : € L' aforisma Ars longa, vita brevis 
io lo interpreto a modo mio. egli dice : Ars longa rispetto a quei medici 
che non l' imparano mai, Vita brevis, rispetto a noialtri, poveri disgra- 
ziati, che per credere ai medici ci abbreviamo la vita! » 

£ scusate se è poco! 

Giulio Piazza 



La Crìtica Metastasiana in Italia 

(Saggio bibliografico) 



(Continuazione, vedi voi. 12, pp. 147, 187, 208, 250). 



Torraga Francesco. Manuale della Letteratura Italiana, ad uso 
delle scuole secondarie. (Firenze. Sansoni. 1897). (3. a ediz.) Voi. HI. 
Parte II. Secolo XV1IL [Pietro Metastasio, pp. 169-170]. 

Trevi san Francesco. Disegno della Storia letteraria italiana, 
(3.» ediz.) (Verona, Donato Tedeschi e figlio, 1892). [Terzo Periodo. 
Della decadenza e del risorgimento. Cap. VI. Riforma letteraria. § 2. 
Il Metastasio e il Melodramma (pp. 224-225)]. 

Tirri Vittorio. Dizionario Storico Manuale della letteratura Ita- 
liana. (Torino. G. B. Paravia, s. a. [ma: 1900]) [Metastasio, pp. 221-222], 

Venturi Giov. Ant. Storia della letteratura italiana compendiata 
ad uso delle scuole secondarie. (4* ediz.) (Firenze, Sansoni, 1899) in- 16 
[L'età dell'Arcadia: Metastasio (pp. 140-141)]. 

H). Scritti sulla Tito del Metastasio: 

Ademollo Alessandro. Isidea Egirèna e V Abate Metastasio. (« Fan- 
fulla della Domenica»; a. V, n. 8; Roma, 25 febbr. 1883). 

Altanesi Francesco. Vita di Pietro Metastasio. (Napoli. 1787) in-12. 
Ristampata in: « Opere di P. M. » (Venezia, Zatta, 1783). Voi. XV; 
Ediz. ultima arricchita di nuove aggiunte. (Venezia, Graziosi, 1807). 
Voi. XI. 
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Ali/i gì Marc' Antonio. Storia \ dell 1 Abate \ Pietro Trapassi Meta- 
stasio \ poeta drammatico \ Corredata di note, e di molte sue lettere | Scrìtta 
dal Capitano | Marc' Antonio Aluigi | Socio Umbro, e Vice Custode 
della | Colonia Arcadica Properziana d'Assisi | In Asisi [*tc], 1783 | Per 
Ottavio Sgariglia | in-8, di pp. iv-173. 

[L'opera contiene una Prefazione ed è divisa in 6 Libri, con l'argomento 
di ogni Libro; ed Indice delle Materie. Dedicata a S. A. R. Maria Amalia, 
Arciduchessa d'Austria, ecc.]. 

Antonelij Curzio. Il Salotto della Romanina, in Pietro Metastasio, 
Numero Unico. (Roma. Edoardo Perino, 21 aprile 1886). 

Ayala (Co. Ab. D'). Ristretto della Vita del Metastasio, in « Opere 
postume dell'Abate P. Metastasio ». date alla luce dal Co. Ab. D' Ayala. 
(Vienna. Alberti, 1786). Voi. III. 

Bertini Clelia. Pietro Trapassi [ritagli storici], in P. Metastasio, 
Numero Unico, cit. 

Celani E. Il Primo amore di Pietro Metastasio [con documenti 
inediti). (« Rivista Musicale Italiana »; a. XI [1904], pp. 228-264). 

Crihtini Carlo. Vita dell'abate Pietro Metastasio, in « Opere ». 
Voi. I (Nizza. Soc. tip., 1785). Ristampata (Firenze, Rosa, 1789). 

Giovaì inoli Raffaello. Una Leggenda Popolare sul Metastasio 
fanciullo, in Pietro Metastasio, Num. Unico, cit. 

Mattei Saverio. Memorie j per servire alla vita \ del Metastasio \ 
in una lettera deWab. Givseppe Orlandi, in « Opere dell' Abate P. Meta- 
stasio ». Nuoviss. ediz. (Napoli, De Bonis, 1784.) T. XIII. Ristamp. 
co\V Elogio | del Jommelli \ o sia \ il progresso della poesia, e musica \ tea- 
trale. | In Colle, 1783 | Stamp. di Angiolo M. Martini, e Comp. in-8. 
di pp. 136. • 

[La vita del Metastasio, da p. 3 a p. 57]. 

(Metastasio). Vita \ del Signor Abate \ Pietro Metastasio \ poeta 
cesareo, \ aggiuntevi le massime, e sentenze \ estratte dalle sue opere. | In 
Roma. 1786 | A spese di Gioacchino Puccinelli. | in-24, di pp. iv-428. 
[Con ritratto]. 

'La « Vita • del Metastasio da p. 2 a p. 220. Le « Sentenze e Massime > 
da p. 222 a p. 420. Aggiuntavi due lettore e un sonetto di M.] 

(Continua) (}. L. 



VARIETÀ 



Le impressioni di una cantante. — « Caro Signore, la vostra 
« domanda m' imbarazza. Volete eh' io vi dica immediatamente e in 
« una ventina di righe quel che provo cantando ». 

« Se mi accordaste lo spazio di alcuni anni e di una ventina di 
« volumi vi perverrei forse — ma non ne sono ben sicura — poiché 
« non mi sono mai resa ben conto delle mie emozioni in quei mo- 
ie menti ». 

« So soltanto che quando il mio nome è nell'avviso, sono fino dal 
e mattino preoccupatissima, nervosa ed agitata, e a misura che l'ora 
« fatale della rappresentazione si avvicina la febbre della ribalta mi 
« vince sempre più, ed all' ultimo momento, quando m' appresto ad 
« uscire dal mio camerino per entrare in iscena, non v' è che un aen- 
« timento che mi domina, una paura orribile ! » 

« Le emozioni, durante la rappresentazione stessa, sfuggono alla 
« mia analisi. Esse sono, secondo la parte, secondo il concorso degli 
« artisti e V ambiente, d' indole così variata, che mi sarebbe impos- 
« sibile descriverle ». 

« Bisognerebbe entrare in particolari minuziosi che, per futili che 
« sieno, e 1 impressionano nondimeno fortissimamente. Ma quando tutto 
« va bene, sento — per citare i versi graziosi dell' Agnes — sento : 

« Dea choses que jamais rien ne peut pas égaler 
« Et dont, toutea les foia, que j' en entenda parler 
« La douceur me chatouille, et là dedans remue 
« Gertain je ne saia quoi, dont je suia toute emue ». 
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« Ah ! proprio così ! Qualche volta non so più quel che sono, o, 
« come il nostro librettista di Mozart fa dire al piccolo Cherubino: 

« Non so più cosa son f cosa faccio; 
« Or di foco, or sono di ghiaccio ». 

« Se potessi cantarvi questo invece di scriverlo, mi comprende- 
« reste ben meglio — caro Signore — poiché, senza essere presuntuosa, 
« credo potervi affermare che maneggio più facilmente e un pò 1 meglio 
e la voce della penna ». 

< Aggradite, caro Signore, i miei sentimenti, ecc. » 

« Adelina Patti ». 

(Dal volume « L' arte nell' intimità. Ricordi inediti » di A. P. Ver- 
noni, d'imminente pubblicazione). 

L'Ariosto personaggio di teatro. Cinque volte il poeta dell'Orlando 
Furioso comparve alla ribalta come personaggio teatrale. Primo lo 
condusse nella sua prima opera in musica Francesco Mancini (1674- 
1739) : ma l 1 opera, intitolata Ariosto, sebbene stampata a Venezia nel 
1702, non è rammentata dal Wiel nei suoi Teatri musicali di Venezia. 

Un Lodovico Ariosto ci dà Alberto Nota: la commedia in 6 atti, 
fu scritta nel 1823, e rappresentata a Milano e Torino nel 1830; emen- 
data e corretta, fu rappresentata a Siena nel 1832 ; fa parte del € Tea- 
tro comico di Alberto Nota » (Torino. Pomba, 1842-43) ed è nell' Vili 
volume. Quasi contemporaneamente Pietro Tosini, ferrarese, stampa 
un' altro Lodovico Ariosto in 5 atti. La commedia fa parte della € Bibl. 
ebdomadaria teatrale » del Visai (Milano, 1830) fase. 85. 

"Dna commedia in 4 atti in versi, intitolata Lodovico Ariosto, fu 
rappresentata a Reggio Emilia 1*8 settembre 1874, e stampata a Fer- 
rara nel 1876: ne è autore Alberto Anselmi. E vien ultimo Pietro 
Cossa col dramma in versi : Ariosto e gli Estensi, rappresentato a Fer- 
rara nel 1875, e tuttora inedito. [Su di esso, cfr. Augusto Francketti r 
in « Nuova Antologia » ; luglio 1875|. 



RECENSIONI 

— -*. — 

CRITICA 

Paschetto Prof.» 8 » Celeste. Felice Romani. Monografia [Premiata col 
premio Passaglia - 1905] . (Torino, Casa ed. Erm. Loescher, 1907) 
in-8. di pp. 124. 

Quasi contemporaneamente a questa eccellente monografìa della Pas- 
cile tto, comparve sulla Rivinta Musicale Italiana un Saggio di una bibliografia 
di libretti musicali di Felice Romani di Guido Bustico, saggio che completa 
la bibliografìa dei melodrammi, compilata da Luigi Sai violi: questi due 
lavori bibliografici sono sconosciuti alla P., e in genere la parte bibliogra- 
fìca è quella più trascurata, come la è sempre nei lavori scritti da penna 
femminile. Piccole lacune, che non tolgono al valore reale di questa mono- 
grafìa, veramente preziosa per l'accuratezza della ricerca, per la rapidità 
della sintesi, per le buone idee e per le molte osservazioni originali. 

La P., nella sua breve introduzione all'opera, nota come il Romani, 
che fu detto « il Metastasi o redivivo », sia stato al pari del suo glorioso 
precursore, troppo lodato in vita, e troppo dimenticato dopo morto : vi fu 
un tempo in cui si affermò che senza il Homani molto probabilmente non 
vi sarebbe stato il Bellini : la scrittrice, lasciando le esagerazioni di allora 
e ribellandosi alla dimenticanza dell'oggi, assegna al poeta genovese il suo 
giusto posto nella storia letteraria. Notizie sul Romani si possono ricavare 
dal Dizionario biografico del Regli, e in articoli del Brofferio e del Bersezio : 
ma più ampie e diffuse — forse anche troppo — nel libro che la vedova 
del poeta, Emilia Branca, con pietoso pensiero, pubblicò raccogliendo cenni 
biografici ed aneddotici non soltanto su di lui ma anche su « i più riputati 
maestri di musica del huo tempo » (Felice Romani } Torino, Loescher. 1882). 
Naturalmente parziale è il libro della Branca s più oggettivo e più succoso 
questo della P.; ma se confrontiamo le 200 pagine della seconda parte del 
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I volume della Branca, che studiano « il poeta melodrammatico », con le 60 

della P., dobbiamo rimproverare a questa di aver sorvolato forse un po' 
troppo nell'esame dei principali melodrammi. Bel Panzaochi, che studiò il 
Melodramma del Romani, la P. non ricorda la prima stampa noW Antologia 
del Mora/ridi) e così le è sconosciuto lo scritto del Persiano. (Fil. Persiano. 
La Sonnambula - La Lucrezia Borgia di Felice Romani. Firenze, Tip. Bon- 
ducciana, 1908). 

I cenni biografici del 1.° capitolo di quest'operetta della P. sono rapidi 
ma esatti e coscienziosi : nacque il Romani a Genova 1' 11 gennaio del 1788 
(e non, come dice il Bustico, a Moneglia, nel 1789: a Moneglia morì, il 28 
gennaio del 1865). Il Romani fu presidente della « Commissione pei con- 
corsi drammatici ». La P. dice qui la vera ragione per la quale il Romani 
non accettò di diventar poeta alla Corte di Vienna, con un assegno di 
1000 fiorini : non già, come si dissa, perchè non si santisse all'altezza della 
carica offertagli, ma per non rinunziare alla cittadinanza sarda. 

Parlando, nel 2.o capitolo, del suo carattere e delle sue idee politiche, 
dice la P. che fu buono e affettuoso coi parenti, e di idee tenaci, a diffe- 
renza del Metastasio che fu egoista e sanza carattere. 

Interessante è il capitolo, in cui viene studiato il Romani come pro- 
satore e critico. La P. parla dell'epoca, in cui visse il Romani, epoca molto 
combattuta: v'orano allora due elementi: l'antico che non sapeva ringio- 
vanirsi e il nuovo che non sapeva affinarsi : il Romani ebbe il buon gusto 
di non parteggiare apertamente per alcuna delle scuole letterarie dell'epoca, 
fra classici e romantici. Però, nelle sue critiche, si mostrò severamente 
classico: grande ammiratore del Monti, fu specialmente feroce contro le 
lamentele poetiche dei romantici : acerbamente criticò / Piagnoni e gli Arrab- 
biati del Revere ; e fu tra i primi a giudicare / lombardi alla prima Crociata 
del Grossi e / promessi sposi del Manzoni : un tantino ridicola sembra oggi 
la sua critica al coro de\V Adelchi. Ma la sua avversione per i romantici fu 
determinata soprattutto dall'amor di patria : cioò perchè i romantici erano 
imitatori degli stranieri: « suo maggior titolo di gloria corno critico » 
— dice la P. — fu di aver propugnato costantemente un ritorno all'ita- 
lianità della tradizione e del gusto ». Ma, nonostante il giudizio del Janin, 
che lo proclamò il primo critico d' Italia, la critica del Romani fu un po' 
ristretta e misoneista, e senza profondità di ricerche. E per quanto ci 
tenesse ad esser considerato come il rappresentante del classicismo, in 
realtà per i suoi melodrammi il Romani fu un romantico : e come tale 
severamente lo giudicò il Ranalli. 

Come poeta lirico fu lodatissimo dal Bersezio, dal Brofferio e dal Botta, 
che mette il Romani fra i primi poeti d' Italia. Dice lo Scherillo che il 
Romani discende dal Monti: ma per quanto egli avesse facilità ed armonio- 
sità di verso, non fu un grande poeta: curò molto la forma delle sue liri- 
che: fra queste la migliore è La Cariti. Lo sue liriche furon tradotte in 
francese, ed anche in latino dal Vallauri. 
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H capitolo per noi più interessante è quello che tratta del « Romani 
poeta melodrammatico ». La P. ha qui eccellenti pagine sull'importanza 
del libretto nell'opera in musica, e sulle lotte artistiche fra il Gluck e il 
Piccinni, sulla riforma wagneriana e in genere sui maestri della prima metà 
del XIX secolo. Mai fusione artistica fu più completa di quella del Ro- 
mani col Bellini: l'autore della Xorma confessa di esser incapace a scrivere 
una sola nota senza il suo librettista preferito : e la fusione del verso colla 
musica è infatti nelle opere del maestro catanese cosi perfetta, da formare 
un tutto unito e indissolubile: il Romani scrisse pel Bellini // Pirata, La 
Straniera, La Sonnambula, Nonna, I Caputeti e i Montecchi (nella quale il 
maestro rifuse la musica della Zaira, che non aveva avuto successo) e Beatrice 
di Tenda : ma da quest'opera ha origine la scissione fra il poeta e il musi- 
cista: per / Puritani, il Romani non fu più il poeta di Bellini ; e questi ne 
fu desolato. Ma non solo alla gloria di Bellini contribuì il Romani, bensì 
al successo dei più celebri maestri del suo tempo : dal Donizzetti al Mer- 
cadante, i più famosi operisti imploravano il favore di un libretto del 
Romani. Lo stesso Rossini tenno il poeta genovese in altissimo onore. 

Questo capitolo sul « Romani poeta melodrammatico » è eccellente : e 
non dubitiamo che ad esso ricorrerà chiunque voglia studiare lo svolgi- 
mento del Melodramma durante tutta la prima metà dèi secolo XIX : la 
P. molto oppurtunamente riprende qui la storia del Melodramma dal 
tempo del Metastasio, cioè della sua riforma, e mostra, in brevi pagine, come 
esso fosse decaduto dopo la morte del poeta romano, e in quali infelicis- 
sime condizioni esso si trovasse prima della venuta del Romani. Per la bi- 
bliografia del Melodramma, alle opere rammentate dalla P., si può aggiun- 
gere quella di Ida Giapblli (Il Melodramma Italiano ; Cenni storici, Firenze, 
Tip. A. Ciardi, 1893), in-8, di pp. 62) ; ed altre indicazioni bibliografiche 
(a pag. 65, nota 1, e pag. 79, nota 2) vanno così corrette : P. Raffablli. li 
Melodramma italiano dall'anno 1600 tino ai nostri giorni (Firenze, Guidi, 1881), 
in-16, di pag. vi-68, [si parla del Romani da pag. 49 a pag. 70] e M. Scrk- 
rillo. Storia letteraria dell'opera buffa napolitano dalie origini al principio 
del secolo XIX, (Napoli, Tip. dell'Università, 1888) in-4, di pp. x-289. 

£ dovrò rimproverare alla P. anche qualche ripetizione (cfr. pagg. 18 
e 24, 82 e 84, 97 e 109) e qualche esuberanza nel racconto. Ma questi sono 
piccoli nei, e i nei, con ognuno sa, non li hanno che le belle donne. 



SPOGLIO DEI PERIODICI 



Marzocco (Firenze). — A. XII, n. 44 (27 ott.): Alfredo Unterstbiver. 
Profili di musicisti stranieri. Claude Debussy. [È il musicista di moda! In 
Italia i critici hanno preparato il pubblico ad apprezzarlo al giusto va- 
lore: la sua opera Pélleas et Melisarule (che è del 1902) andò in scena alla 
« Scala » di recente. L' U. ne traccia un profilo con quella competenza, 
che fanno di lui uno dei migliori critici e storici della Musica]; n. 46 
(10 nov.) : (Gajo). Teatro di parole [La nuova ditta della quale parla G. è 
la De Fiera e Caillavet, non troppo nuova poiché già passò le Alpi, 
e alcune commedie della « ditta > trovarono plauso anche in Italia : il 
nuovo sistema dei due commediografi è quello di far le commedie sul 
nulla, dando al dialogo tutta l' importanza. L' articolista nota molto 
giustamente che tali commedie essenzialmente parigine non andreb- 
bero tradotte e tanto meno rappresentate : in Italia perdono tutto il loro 
sapore]; n. 46: Silvio Tanzi. € Paolo e Francesca » di Luigi Mancinelli al 
Comunale di Bologna; n. 47: (Gajo). Violenza, ironia, « melo ». [Critica di 
Sanuon di Bernstein e dell'opera di questo autore in generale, ohe l'ar- 
ticolista definisce come un effettista > ; il dramma del Bernstein — dice G. — 
è del dramma da arena per la gente del gran mondo. Venendo a dire di M. 
de Courpière di Abei Herman t, G. trova che T ironia dell'autore manca il 
suo effetto e rasenta il cinismo ] ; n. 4S : Riccardo Gandolfi. Riccardo 
Braga. [Articolo commemorativo del celebre autore delia leggenda valacca } 
al quale si debbono pure alcune opere liriche: Margherita la mendicante > 
rappresentata a Parigi nel 18H0, il Mormile, la J?<'; y i/iW/a, il Colgala e un 
Rag- Bla» mai rappresentato : come operista però il Braga non lasciò gran 
fama di sé] ; n. 52 : Diego Angeli. Lo scenografo della « Nave > : Duilio 
C ambe Hot ti ; Romualdo Pantini. Intorno all' « Arianna » — L'arte e la scena^ 
— Un colloquio col M°. Moment t. 
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Nuova Antologia (Roma). — A. XLII, fase. 858 (1<> luglio 1906): G. L. 
Ferri. Dal « Viandante » alla « Casa in ordine *. [Critica del Viandante di 
T. Monicelli, della Donna d'altri di S. Lopez, ecc.] ; fase. 856 (16 agosto): G. Mo- 
naldi. La Danza nel secolo XIX (con iliustr.); — Ercole Ribalta. La tragedia 
risorge. [L'autore del David incomincia col notare giustamente che in Italia 
non vi fu mai un teatro tragico vero o proprio, ove si tolgano le sacre 
rappresentazioni del Medioevo, che avevano carattere originale e sponta- 
neo, e dalle quali — ove 1' Umanesimo, con le sue imitazioni latine e gre- 
che, non le avesse soppresse in fasce — avrebbe potuto sgorgare una 
Drammatica italiana, avente carattere proprio. Un caso isolato, V Alfieri, 
non rappresenta un teatro tragico nazionale. Ed anche l 1 Alfieri.... Un 
soffio di vera poesia venne, appena verso la fine del S3C. XIX, dal Nord 
con F Ibsen e dalla Francia col Rostand, sul quale però il R. fa molte 
riserve. In Italia la Tragedia tende a risollevarsi all'antica nobiltà, mercè 
soprattutto il D' Annunzio, al quale però il R. non risparmia le critiche, 
giudicandolo troppo personale e soggettivo, da qual buon poeta che egli è : 
gli nega ogni qualità scenica.... (anche dopo La Figlia di Jorio, potremmo 
chiedere al R.?) Il giovine autore del David si rallegra di questo amore 
del pubblico per spettacoli che non sieno il solito dramma borghese, per 
drammi di poesia, per commedie sieno pur romantiche, ma nelle quali softii 
un alito di vita ideale. Noi pure sostenemmo questo neW Avanti ! (21 ott. 1901) 
a proposito delle intenzioni — che rimasero poi sempre tali — del Forconi, 
ex-artista d'operette : intenzioni che verranno — auguriamoci — attuate 
dalla Stabile Milanese Suvini-Zerboni, e che in parte, con molti sforzi, lo 
furon già dalla Stabile Romana : il R. cita ad esempio il successo dei Giulio 
Cesare e dell' Orestiade. Dove il R., secondo noi, ha torto è nel rimprovero 
che muove alla critica, quale fosse la sola responsabile del corrotto gusto 
del pubblico : che una parte della critica sia misoneista e superficiale è 
vero, ma non tutta !... Eppoi come se fosse facile il raddrizzare il gusto 
del pubblico ! Il R. vede più giustamente, quando riconosca nella poca cul- 
tura del pubblico un grave ostacolo al risveglio degli spettacoli d' arte. Ma 
il livello di cultura del pubblico italiano è di molto inferiore a quello dei 
pubblici stranieri, anche il livello — ammetto col R. — dei critici dram- 
matici....]; — Valktta. Rassegna Mancale; — fase. 856-857 (16 ag.-lsett.): Ar- 
turo Schkitzler. Intermezzo [Commedia in 8 atti]. 

Theatralia (Napoli). — A. I, n. 15 (16 ott.): Gattesco Gatteschi. Le 
prime armi del critico drammatico « Yoriek »; — n. 15, 16: Diego Pktriccionb. 
La voce del cuore, [se. dramm. 1 a.]; — a. II, n. 81: Piku Emilio Bosi. Zac- 
coni e tu sua arte] — n. 32: Uao Satira: La Nave. Tragedia di Gabriele 
D* Annunzio. 



CRONACA 



— Un operista di molto valore, Gaetano Coronare, è morto a Milano, 
dove insegnava contrappunto e armonia a quel Conservatorio musicale. Si 
fece notare ancor giovane per una cantata per cori e soli, intitolata: Un 
tramonto. Fra le sue opere si ricordano : La Creola, rappresentata a Bologna 
nel '78, Festa a marina, Malacarne, rappresentata a Brescia nel '91, e Le 
Donne curiose, su un libretto tolto da « Cordelia » dall'omonima commedia 
di Goldoni (rappresentata a Torino nel 1904). Era nato a Vicenza il 18 di- 
cembre 1852. 

— È morto a Voghera, il 4 aprile, in età di 43 anni, Francesco Grossi, 
apprezzato comico milanese, che fu con Ferravilla, e che dal sommo artista 
potè imparare qualche buon effetto di comicità, specialmente nei marni, 
parti che egli prediligeva : fra le sue più riuscite macchiette si ricorda il 
Gervasino dei Malvasino Moccasecca. Ebbe fiducia nel proprio valore, fu un 
lavoratore tenace e risoluto, ma la fortuna non accompagnò il suo buon 
volere. 

— In età di 86 anni è morto a Bologna il compositore Francesco Zec- 
chini, autore dell' opera : Matilde d'Inghilterra (1856) e dell' opera buffa : La 
conversazione al buio ('71). 

— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 
Fan/ulla da Lodi, commedia eroica in 4 atti di Enrico Nulli, il 24 marzo, 

al « Filodrammatico » di Trieste, dalla Compagnia Solari-Colaci : mediocre 
successo. 

Il redivivo, commedia in 8 atti di Giuseppe Bonaspetti, il 6 aprile, ai 
« Fiorentini » di Napoli, dalla Compagnia Della Guardia: successo. 

L'ultimo degli A lugana, dramma in 3 atti di Nino Mar toglio, il 9 aprile, 
al « Manzoni » di Milano, dalla Compagnia di Ermete Novelli : successo. 
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Gioacchino Rossini, commedia storica in 4 atti di Alfredo Testoni, 
T 11 aprile, al « Niccolini » di Firenze, dalla Compagnia di Ermete Zacconi: 
scarso successo. 

I martiri del lavoro, commedia in 8 atti di Giannino Antona-Traversi, 
1' 11 aprile, all' € Argentina » di Eoma, dalla Compagnia Stabile Romana: 
successo. 

II bivacco, dramma in 8 atti di T. Monicelli e R. Forgea, il 18 aprile, 
ali 1 « Argentina » di Roma, dalla Compagnia Stabile : successo. 

— Si rappresentarono le seguenti opere drammatiche straniere per la 
prima volta in Italia : 

Venti giorni all'ombra, commedia in 8 atti di Hennequin e Veber, il 
10 febbraio, all' « Alfieri » di Torino, dalla Compagnia Talli : successo. 

Patachon, commedia in 4 atti di Hennequin e Duquesnel, l'il febbraio, 
al « Carignano » di Torino, dalla Compagnia Masi- Falconi : successo in- 
certo. 

Rose, trilogia di Ermanno Sudermann, il 12 febbraio, ali 1 « Argentina » 
di Roma, dalla Compagnia Stabile: buon successo. 

La vita pubblica, commedia in 4 atti di Emilio Fabre, il 17 febbraio, 
air « Argentina » di Roma, dalla Compagnia Stabile : pieno successo, 

Numa Roumestan, commedia in 5 atti di Alfonso Daudet, il 22 feb- 
braio, al « Mercatante > di Napoli, dalla Compagnia di Giovanni Novelli : 
discreto successo. 

Il romanzo d'una maestrina, commedia in 5 atti di F. Duquesnel, il 
81 marzo, ai « Fiorentini » di Napoli, dalla Compagnia Bella Guardia : in- 
successo. 

— Si rappresentarono le seguenti opere liriche per la prima volta in 
Italia: II figlio del mare, scene liriche di Luigi Orsini e Antonio Beltra- 
melli, musica di Giuseppe Cicognani, il 1° marzo, alla < Fenice » di Ve- 
nezia — Rose rosse, un atto di C. Hanau e G. Macchi, musica di E. Lebe- 
gott, il 5 marzo, al • Regio > di Parma — Fausta, in 8 atti di Mario 
Cerati, musica di Renzo Bianchi, il 28 marzo al « Verdi » di Firenze — 
Terra promessa, poema drammatico di Carlo Zangarini, musica di Arrigo 
Fedrollo, al « Fonchielli > di Cremona — La tradita di Luigi Camellini al 
« Politeama Genovese » di Genova — «■ II monumento a Pietro Perugino^ di 
Tei al « Mor lacchi > di Perugia : non ottennero che scargo successo. 

Un 1 opera comica: La papilla del Maestro Giuseppe Mancini, su libretto 
tolt > alla commedia del Goldoni, rappresentata ali 1 Associazione della 
stampa di Roma, non dispiacque ; e così pure piacque Le 2*oHl de Pierrot, 
del Maestro V. Monti al « Marruccino » di Chieti. 



Dott. Celare Levi — Direttore responsabile. 
Firenze, Tipografìa Galileiana, Via & Zauobi, 64. 
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LODOVICO HALÉVY 



Con Halóvy è scomparso l' ultimo della gaia triade, che sui teatri 
di Parigi aveva fatto le delizie del pubblico del secondo Impero. Prima 
Offembach, in piena maturità d'ingegno, in pieno fervore di lavoro, 
ucciso dalla sua stessa febbrile attività: pochi anni or sono Meilhac, 
che aveva dato al Teatro, da solo e in collaborazione, le più gaie e 
delicate fantasie comiche che mai fossero apparse sulle scene, e che 
aveva vissuto i propri personaggi sino all' ultimo, con inesausto desi- 
derio di godere: ora Halóvy, dei tre il più. sereno, il più obbiettivo, 
il più equilibrato; vecchia tempra di gaudente, come sapeva esserlo la 
generazione di quarantanni fa: un po' scettico, un po' ironico, un 
po' sentimentale. 

Nato a Parigi il 1° luglio del 1834. figlio di un autore drammatico 
e nipote di un musicista (Fromenthal Halévy, l'autore dell'Ebrea, era 
suo zio), Lodovico Halévy fu attratto precocemente dalle seduzioni del 
teatro: a dieci anni, ancor studente del Liceo Luigi il Grande, è 
già frequentatore delle quinte dell'Opera: a diciassette scrive dei vau- 
deville* sotto lo pseudonimo di J. Servière. 

Presentato dal Duca di Morny, allora onnipossente, entra al Mi- 
nistero di Stato, come redattore al Segretariato, e vi rimane sino al '68 : 
poi capodivisione al Ministero delle Colonie e ('61) redattore al Corpo 
Legislativo. Morto nel 1865 il Duca di Morny, dà le dimissioni per 
dedicarsi tutto al teatro. Ma Halévy aveva sempre saputo conciliare 
le funzioni di impiegato, d' altronde poco assorbenti, con i piaceri del 
palcoscenico : i suoi primi couplet 8 sbocciarono dai verdi cartoni del 
Rivista Te atra lc Itali ah a 21 
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Ministero d'Algeria, quando sul boulevard egli ebbe la ventura di in- 
contraci con Offembach. 

Il primo vaudeville di cui si serbi ricordo è del 1866. una « ci- 
neseria musicale » intitolata: Ba-Ta-Clan. che Offembach doveva ani- 
mare della sua musica irresistibile. E questa ui*a delle pochissime 
commedie che Halóvy abbia firmato da solo: La Signora Papillon. 
un'operetta in 1 atto (musica di Offembach), un vaudeville: L'uomo 
della chiave ('69) e un dramma: Rosa-Rosetta sono le sole opere che 
Halévy abbia scritto senza un collaboratore. Come spiegare questa infe- 
condità in un uomo che fu tanto fecondo? L'esempio suo non è 
isolato: anche 'Eugenio Labiche, fecondissimo commediografo, ^ra del 
tutto sprovvisto del dono dell' invenzione: fornitogli però uno spunto 
comico, la commedia prendeva nelle sue mani un rilievo grandissimo, 
diveniva un piccolo capolavoro di buona e sana comicità. Anche a Halévy 
fece forse difetto l'invenzione comica? Lo ignoriamo. Certo che in 
tutto il Teatro dei Meilhac-Halévy l'invenzione non è peregrina: c'è 
più fantasia che invenzione. Comunque il fenomeno andrebbe studiato. 

Numerosissimi sono i collaboratori di Lodovico Halévy : col Battu 
egli scrisse l'opera buffa: L 1 Impresario ('56) (su musica di Mozart) e 
un'operetta in un atto, musicata da Bizet e Lecocq: II Dottor Mira- 
colo ('57j. Strana collaborazione! Quanti ricordano quest'opera giova- 
nile dell'autore della Carmen e dell'autore del Duchino? 

Col Gastinel scrisse Halóvy due operette in un atto: L'Opera aux 
fétiches ('57) e Titus et Berenice ('60); con Jules Ward: Ecco il giorno \; 
con Leon e Saint-Rémy, un'opera comica: Un marito senza saperlo ( 5 60); 
con Grange e Gille : U Carnevale delle « Revues » ('60), con musica di 
Offembach, e un'operetta col D'Osmond: P teine Eau, e un vaudeville 
con Leon Halévy : Un fait Paris ; e tre operette ancora, musicate da 
Offembach: due col Busnach: Pulcinella in società e Pomme d'api ('77), 
ed una. in tre atti, col Millaud: Madama l'Arciduchessa ('74). 

Più feconda la collaborazione con Ettore Crémieux che data dal 
colossale successo dell' Orfeo aW Inferno ('58): Offembach aveva dato in 
quest'operetta il meglio della sua spumeggiante gaiezza e della sua 
musica elettrizzante. Poi, ancora col Crémieux, Halévy aveva fornito ad 
Offembach il libretto per la squisita Canzone di Fortunio ('61), per II 
Ponte dei Sospiri ('61), per H Romanzo Comico ('64) (in 4 atti), per 
Giacomina ('62), e aveva fornito due opere comiche in un atto a De- 
libes: / due bevitori ('61) e Le acque di Ems ('61): e, sempre col Cré- 
mieux, Halévy scrive Z/o Baronessa di San Francisco ('61), musica di 
Caspers, e Una fine di contratto, musica di Varney. e con Cremióux 
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e Saint-Rémy la celebre operetta in un atto : II Signor Choufleury re- 
itera a casa il.,.. ('61). 

Quanto è rimasto ili tutta questa produzione di Halévy? Due o 
tre operette perchè ravvivate dalla musica di Giacomo Oflembach. 11 
meglio dell'opera teatrale di Halévy é fornito dalla collaborazione con 
Enrico Meilhac, collaborazione assidua, feconda, appena interrotta da 
qualche reciproca infedeltà, facilmente perdonata dai due amici — per- 
dono ben naturale in due persone di spirito e di larga morale, e cosi 
indulgenti alle altrui debolezze, quali erano i due scrittori parigini. 

Come dissociare i due nomi di Enrico Meilhac e Lodovico Ha- 
lévy ? L'opera di teatro, dovuta alla collaborazione di questi due. ri- 
marrà come una delle più caratteristiche e delle più. personali nel 
Teatro francese della seconda metà del XIX secolo. Quanta parte in 
essa si dovrà fare al talento dell'uno e dell'altro autore? Il problema 
è sempre difficile a risolversi. Meilhac. provvisto di maggior fantasia, 
più canzonatore, più capriccioso, aveva bisogno di un temperatore : 
Halévy, più riflessivo, più moderato, brillante ma circospetto, uomo 
dal giudizio sano e dalla filosofia pratica, leggermente epicurea, era 
T uomo indicato a questo ufficio di moderatore, direi quasi di « smor- 
zatore di fantasia». Meilhac da solo diede al Teatro commedie squi- 
site: Halévy profuse il meglio del suo spirito d'osservazione ironica in 
novelle e romanzi, di cui uno è tipico nell'opera sua: La famiglia Car- 
dinal. E forse di tutta l'opera di Lodovico Halévy, accanto a romanzi 
che già più non vivono: a Uno scandalo (1860), a Criquette, a L'Inva- 
sione (1870), il solo che brillerà di viva luce sarà la squisita pittura 
del « Signor Cardinal » e della « Signora Cardinal » : ammirevole in 
quest'opera la delicatezza di tòcco, con la quale lo scrittore maschera 
l'immoralità di M. me Cardinal; disgustosa in sé, è deliziosa nelle pa- 
gine di Halévy. 

L'Opera di teatro dei Meilhac-Halévy rimane documento vivo del- 
l' epoca sua. Quanta svariata diversità di tipi, di figure, di macchiette! 
Quale prodigalità di fantasia e di spirito in questi due parigini di 
Parigi: l' Opera loro va dalla piccola bluette in un atto al vaudeville in 
cinque, dalla commedia di costume al balletto, dal dramma all' operetta. 

Dell' Operetta Meilhac e Halévy furono con Giacomo Oiìembach i 
creatori. Anche qui resterà difficile stabilire quanta parte di merito 
spetti all'uno e quanta all'altro: Offembach, il più indiavolatato dei 
tre, a spinger Meilhac per avere un libretto : questi a sollecitar Ha- 
lévy: quasi un trait d'union fra i due, Halévy giovava forse a ce- 
mentar due temperamenti troppo fervidi. Dalla Bella Elena, che, come 
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tutti i capolavori, non ebbe la prima volta che fu rappresentata (il 
17 dicembre del '64, alle Variété») troppo successo (è vero però che il 
successo, dopo, fu enorme — e dura tuttora!) sino a La Fornata ha gli 
scudi ('75) e a La Creola ('75), col Millaud. che sono le ultime opere 
buffe dovute alla loro collaborazione con Offembach, è tutta una serie 
di trionfi. Nei quattr' anni, dal 1866 al 1869, si succedono sui teatri del 
boulevard: Barba-Bleue ('66), La Vita Parigina ('66), La Grande Du- 
chessa di Gerolstein ('67), Il Castello di Totò ('68), La Perichole ('68), 
Diva ('69), I Briganti ('69). 

La Bella Elena, che Sarcey paragona a una Commedia dell' arte, 
perchè povera di situazioni, ma con caratteri comici di prim' ordine, 
è insieme con V Orfeo all'Inferno, uno dei capolavori dì Offembach e di 
Meilhac-Halóvy : l'irriverenza tutta parigina, la comicità dell'anacro- 
nismo storico, la satira deL costume non furono ancor superate. 

Dell'opera di teatro dei Meilhac-Halévy occorrerà ricordare il bal- 
letto: JViemea('64), in collaborazione col Saint-Lóon (musica di Minkous), 
o il balletto intitolato: Il Fandango ('77), scritto col Morante e musicato 
dal Salvayre, o il bel libretto tratto dalla novella di Merimóe : Car- 
men ('75), che Bizet doveva rivestire di immortali melodie ? Ricorderò 
ancora i graziosissimi libretti forniti a un altro grande Maestro del- 
l' Operetta: a Carlo Lecocq? Il Duchino ('78), La Petite Mademoiselle ('79), 
Janot ('81) sono di Meilhac-Halévy, ed è di questi due, col Millaud : 
La Roussotte ('81), musicata da Lecocq, Hervè e Boullard. E questa 
l'ultima opera teatrale che vediamo firmata col nome di Halóvy. 

Sono dunque venticinque anni di teatro, un quarto di secolo, 
riempito dalla incessante attività comica di Halévy. 

Certo che in quest'opera così varia e multiforme, molto orpello 
si potrebbe trovare nell'oro puro di squisite commedie. Il dialogo 
di molte delle produzioni di Meilhac-Halévy potrebbe sembrare un 
po' invecchiato a chi è abituato ad ascoltare lo squisito conversare 
dei Donnay e dei Lavedan. Però i Donnay, i Capus, i Flers e Cail- 
lavet troverebbero facilmente i loro antenati nei Meilhac-Halévy: si 
potrebbe cioè far risalire ad essi l'origine del « pariginismo » : quel 
Teatro parigino, più che francese, e boulevardier più che parigino, 
l'hanno creato gli autori di Froufrou: incomprensibile quasi a dieci 
miglia lontana da Parigi, la loro comicità, senza il freddo del boulevard 
e lo spumeggiare dello champagne dei grandi restaurant*, perderebbe 
tutto il suo sapore. 

Meilhac e Halévy sono dei parigini puro sangue : non hanno la co- 
micità sana ed ampia di un Rabelais o di un Molière, ma piuttosto 
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la grazia un pò 1 artificiosa di un Marivaux, di un « Marivaux per- 
verso », come la definì il Doumic : a differenza di Labiche, nel quale 
la caricatura enorme suscita l'ilarità grassa della farsa. Meilhac e Ha- 
lévy sono dei delicati, dei raffinati, dei nervosi: un po' cinici e un 
pò corrotti, sono soprattutto degli ironisti. Dice il Lacour che essi 
hanno « la gentilezza del vizio » : incosciente, il vizio disarma, ironico 
diverte. Cosi, ad esempio, quando i Meilhac-Halévy ci descrivono una 
cocotte (ed essa è la protagonista di tutte quasi le loro commedie) non 

10 fanno con la violenza dello Zola, autore di Nana, né con l'asprezza 
dell' Augier o del Dumas : descrivono la donna galante sotto l'aspetto 
il più seducente, circondando di tutte le seduzioni la bruttezza mo- 
rale del personaggio; e cosi pure essi ci sanno divertire con l'imbe- 
cillità di coloro che le pagano e che sono da esse traditi, veri cocìm 
ole l'amour Ubre y dei quali è rappresentante tipico il Barone de La 
Musardière della Houle. 

Certamente le commedie di Meilhac e Halévy non sono delle com- 
medie fatte secondo i canoni dell'arte drammatica, sono anzi, se vo- 
gliamo, delle commedie « fatte male » : commedie basate sul nulla: gli 
autori non danno all'intreccio importanza alcuna: nelle maggior parte 
di esse, la commedia non esiste: sono piccoli quadretti staccati o rian- 
nodati da un filo appena visibile, ma nei quali la fantasia e lo spirito 
ironico di osservazione gareggiano per il massimo degli effetti comici. 

Una delle caratteristiche dei Meilhac-Halévy è appunto il con- 
corso di osservazioni acute della vita reale con delle inverosimiglianze 
e delle assurdità, che confinano col regno della pura fantasia: spesso 
anche la malizia degli autori traspare nelle battute del dialogo a 
scapito della naturalezza. 

Forse anche Meilhac e Halévy hanno prodotto troppo, e troppo 
frettolosamente : e non tutte le loro commedie sono egualmente buone. 

Fra le commedie in un atto, delicati levers-de-rideau o pazze fan- 
tasie comiche, di molte se n'è smarrito sino il titolo. Chi ricorda 
più : Ciò che piace agli uomini ('60.) Il Minuetto di Danae ('61), Il Fo- 
tografo C64), La Scimmia di Nicolet ('65), Lo Sbaglio di Lambinet ('G5), 
Tutto per le dame ('67), Il mazzo di fiori ('68), / campanelli ('72)? Chi 
potrebbe metter ancora in scena l'à-propos: L Opera aux Italiens (74), 
scritto in collaborazione col Busnach, o II passaggio di Venere ('75). o 

11 non so che ('70) — un titolo che si è poi ripetuto — oli Re Can- 
ciaufe ('78), commedie che hanno avuto la fortuna di una stagione? 
Però, anche in questa parte della produzione di Meilhac e Halévy, vi 
son commedie che potrebbero ancora affrontar senza troppo danno la 



326 RIVISTA TEATRALE ITALIANA 

ribalta, come: La Chiave di Mettila ('62), Le pecore di Panurge ('62), II 
Brasiliano ('63) o La Mezza Quaresima ('74), ed altre che sono tuttora 
in repertorio, e che sono squisite : L'Estate di 8. Martino ( J 73), L'In- 
genua ('74), Loulou ('76), o quel finissimo atto, in repertorio alla « Co- 
mèdie » : 7> Petit Hotel ('79), o meglio ancora: Ijolotte ('79), che Réjane 
interpreta tuttora deliziosamente. E le piccole scenette: Madame at- 
tend Monsieur (72) e Toto chez Tata ('73) (che Yorick tradusse nel suo 
« Teatro spicciolo ») non conservano anch' oggi tutta la loro fre- 
schezza ? 

Anche delle commedie in più atti, se il tempo ha potuto far di- 
menticare il vaudeville: I Mulini a vento ('62) o II treno di mezza- 
notte ('63), e se Im Vedova ( ? 74) o La Mammina ('80) apparirebbero un 
po' vecchie e di maniera, Il Principe ('76) resta sempre un'eccellente 
commedia, e Tricoche e Casokt ('71), Le Ileveillon (12) e Iai Boule f 74) 
conservano tutta la loro indiavolata comicità, tutto lo spumeggiante 
brio di trentacinque anni fa. 

Anche in queste commedie pazze di comicità, poca invenzione, 
ma fantasia a piene mani : Meilhac e Halévy ricamano su un vecchio 
e tenue canovaccio: nel Eeveillon uno. che è condannato per aver insul- 
tata una guardia campestre, è sostituito da un amico, che è condotto 
in prigione in sua vece (gli autori di Venti giorni all'ombra, il gran 
successo dell'oggi, non hanno, come vedete, trovato nulla di nuovo): 
nella Boule, è una boccia d'acqua calda la causa di dissapori coniugali. 

Ma due commedie specialmente vivono fresche per la loro squisita 
grazia di sfumature — anche questa una delle qualità predominanti 
del talento di Meilhac e Halévy: l'una è La Marchesina ('74), commedia 
ricamata su una sottile questione di psicologia umana, l'altra è La Ci- 
cala ('77), tre atti eccellenti, l'ultimo in special modo, quando cioè la com- 
media è già risolta al 2° atto nella sua situazione principale: e in que- 
sto giudizio accordano due critici di tendenze e preferenze quanto mai 
disparate : Sarcey e Zola. Anche II marito della debuttante ('79) contiene 
scene deliziose di umorismo, nella riproduzione dell' ambiente teatrale : 
il 2° atto della commedia ricorda un po' Il Re Candaule e il 2° atto 
della Boule: vi sono cosi nell'opera dei Meilhac-Halévy di queste ri- 
correnze di motivi comici. Cosi La Marchesina della commedia omo- 
nima ricorda Froufrou: l'una nella commedia, l'altra nel dramma, in 
tutte e due scorre un pò del sangue delle eroine di Marivaux. 

Froufrou prelude alla Parisienne "di Becque : soltanto però che la 
visione del personaggio è diversa. Cervello da uccellino, ma cuore gene- 
roso, piccola bambola enormemente graziosa, Froufrou seduce quanti la 
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avvicinano, incosciente del male che produce, tutta di impulso, irregolare, 
bizzarra, sin nel nome che par il fruscio di una veste di seta. (L 1 origine 
del nome di Froufrou si deve ricercare in un articolo di Carlo Yriarte, 
pubblicato sulla Vie Parisienne). Se il 4° e il 5° atto avessero con- 
servato il tòno dei primi tre, la commedia potrebbe dirsi un capola- 
voro. Disgraziatamente, negli ultimi due. Meilhac-Halévy cadono nel 
melodramma: già l'anno prima con Fanny Lear, cinque atti rappre- 
sentati al Gymnase ('68), avevan dato un tuffo nel romanticismo più 
di maniera. Froufrou, rappresentata allo stesso teatro del Gymnase il 
30 ottobre del '69, protagonista insuperata la celebre Aimée Désclée, 
ottenne un gran successo : se i primi tre atti sedussero il pubblico per 
tutta la grazia della protagonista, gli altri due fecero versar molte 
lagrime. Fu il gran successo di Froufrou che sconvolse l'acume cri- 
tico di Sarcey. tanto da fargli scrivere: « Speriamo che il successo della 
pièce faccia rinunziare Meilhac-Halévy all'insopportabile genere del- 
l'Opera buffa »? Anche i migliori critici possono errare: e Sarcey aveva 
purtroppo delle «finestre chiuse»: non comprese Becque, ne Ibsen. 

Quale fu l'opera che schiuse agli autori della Bella Elena le porte 
dell'Accademia? A Lodovico Halévy probabilmente M. r e Mad.^e Car- 
dinal* ma ufficialmente un romanzo « ben fatto » e molto commovente, 
educativo e all'acqua di rose, secondo la ricetta: L'Abate Costantino, che, 
pubblicato nel 1882, ebbe ben presto gran numero di edizioni. Neil' 84 
uno dei librettisti di Offembach entra solennemente a Palazzo Maza- 
rino. E tre anni dopo, al Gymnase, si applaude e si replica per centi- 
naia di sere una commedia in 3 atti di Crémieux e Decourcelle, tolta 
dal romanzo di Halóvy: L'Abbé Constantin. 

Dopo di allora il nome dell'illustre scrittore, di cui oggi deplo- 
riamo la morte, non apparve più sul cartellone. Halóvy poteva a buon 
diritto riposare sugli allori. Né vorremmo, con le parole di Calcante 
della sua Bella Elena (« Troppi fiori ! ») negare a questo scrittore ama- 
bile e grazioso l'omaggio gentile : versiamo a piene mani le rose sulla 
tomba recente di questo ironista delicato e senza asprezza. 

Cesure Levi 
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La Commedia "ridicolosa" nel secolo XVII 

(Appunti di critica storica) 



(Continuazione vedi voi. 1*2, p. 75). 



Non furono, come ho detto, gli attori fattisi autori, che crearono 
il tipo della ridicolosa. Gli estremi dell'assurdo e del grottesco, il 
trionfo della trivialità e della ingenuità sono da ricercarsi in opere di 
scrittori che venivano dalla letteratura e dall'Accademia, non dal 
teatro istrionesco. Furono questi che accettarono dalla commedia im- 
provvisa le chiassate più arlecchinesche ed i lazzi più triviali. 

Di tali commediografi una quarantina sono citati dal Quadrio; e 
non sono tutti : ne potrei anch' io aggiungere una quindicina e altri 
ancora si potrebbero ritrovare frugando nelle biblioteche d' Italia. 

La commedia ridicolosa non fu dunque un' aberrazione di pochi 
ma un genere largamente coltivato, quantunque — è giustisia rico- 
noscerlo — i suoi stessi cultori ostentassero, o fingessero — non so 
— di tenerla in poco conto, come passatempo semiserio e semiletterario. 
Silvano Floridi ci fa sapere di aver composto 1' Est Locanda in due 
sere « a gusto di una nobile conversazione » (1), come già Lucio Livio 
ci aveva avvertito di aver scritto II finto negromante (2) per « ricrea- 



(1) Sotto il nome di Accademico disunito detto V Incapace. Velletri, Bilan- 
cioni, 1648. 

(2) Venezia, A. Salvadori 1629. Per il soggetto può essere confrontato con 
ti finto negromante scenario dello Scala (21) e con altri due scenari {Cor»iniano % 
II, 62. Falso indovino, e Uasanatente, II. 22. Finto astrologo). 
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tione » ; e Francesco Miedelchini intitola i suoi Amanti schiavi (1) 
< comedia ridicolosa o più tosto capriccioso ghiribizzo ». 

Ciò non toglie che anche fra gli scrittori di commedie ridicolose 
non si possano distinguere diversi gruppi a seconda della maggiore 
o minore serietà d' intenti e regolarità di condotta, seguita nelle loro 
composizioni. 

Uno che nel suo genere volutamente inferiore mantenne tuttavia 
una certa dignità fu Vincenzo Verucci. Uomo di legge, governatore 
di diverse città dello Stato pontificio (2) autore di libri giuridici, egli 
ci ha lasciato un discreto numero di commedie ridicolose. L'ottimo 
fondatore dell'Accademia degli Intrigati — nella quale prese il titolo 
di Accademico universale — si propose esplicitamente di mettere in 
commedie scritte motivi e modi propri della commedia dell'arte. Anche 
chi non se ne accorgesse dalla lettura, lo apprenderebbe dalla sua 
confessione: a proposito, per esempio, della Spada fatale egli ci con- 
ferma che « qualche burla o parte di essa sarà stata rappresentata 
in commedie all' improvviso ». 

Con questa confessata imitazione del teatro dell'arte non contrasta 
il fatto che talora anch'egli prenda la trama della sua favola a scrit- 
tori classici — così il suo Servo astuto (3) deriva da Terenzio — perchè 
è notissimo che gli stessi comici improvvisatori adoperavano scenari 
nei quali, oltre che la derivazione di antichi modelli latini, c'era per- 
fino il nome dei commediografi antichi: gli studiosi del teatro del- 
l' arte ricordano certo li adelfi di Terentio, che si leggono tra gli scenari 
Corsi ni ani (4), e li due (5) o anche li quattro simili di Plauto (6). Ma 



(1) Orvioto, Rauli, 1631. 

(*2) Sua notizio si trovano in Prospero Mandobio, Bibliotheca Romana, cento- 
ria II n. 69, (Voi. I pp. VJO). « Poeta et comoediarum oxarator Celebris, vir opta- 
mo meritus, eximiaque integriate, et. legum peritia ornatila. Plurimi» in ecole- 
siasticao ditionia locis eum laude gubernator extitit >. Infatti dal Prologo della 
Moglie Superba, Vitorbo, Discepolo, 16H0, e da quello della Schiava fatale, Viterbo, 
1620 (ma composta 1613) apprendiamo clu era stato governatore a Vallinfreda 
(nel 1616) a Civitalavinia, a Poggio Catino, alla Tolta, ad Ascoli, a Cesi, a Mon- 
temarciano. 

(3) Veneeia, Aless. Vecchi, 1610. La commedia, for90 in omaggio a Terenaio, 
è di 5 atti. 

(4) Voi. II, n. 99. 

(5) Ibid. Voi. II, n. 11. 

(6) Scenari di Annibale . Cu sa marciano (ms. nella Nazionale di Napoli. 
Voi. I. n. 77. 
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poi basta confrontare un momento le imitazioni con j modelli, per 
vedere dove se ne è andata la sostenutezza e il decoro degli originali. 

Cosi Le Schiave del Verucci derivano dal Merco* or plautino, ma 
indirettamente, per mezzo della Emilia di Luigi Groto(l); e anche da 
questa differisce completamente nella sceneggiatura; poche scene si 
corrispondono esattamente, e in tutte la comicità ragionevole del Groto 
è esagerata dal Verucci. Anche nel Groto, Flaminia che si presenta al 
vecchio Polidoro, fingendosi la sua figlia perduta, fa ridere per certi 
impappinamene in cui cade davanti alle imprevedute domande del suo 
preteso padre: ma nel Verucci tutta la scena (la seconda del II atto) 
è interamente condotta sii una situazione che sa di commedia dell' arte 
lontano un miglio. Qui è presente Zanni che aiuta Clorinda a rispon- 
dere alle interrogazioni di Magnifico; chiede Magnifico: 

— Àm dime un puogo fìa mia, te recordistu del nome de to ma- 
don a mare ? 

Zanni. — quela madona Pandora l'era pur la suffìziente pa- 
drona. Despuò che l'è morta... 

Clorinda. — Pandora era il suo nome. Non volete che me lo ri- 
cordi ? 

Magnifico. — Tasi, ti altro linguazzo... La vostra patria come se 
la domanda? 

Zanni. — Venetia l'è una cita che chi no la vede non la pretia.... 

Magnifico. — Non parlo con ti, sior bestia. — 

E via di questo passo. 

Ma la novità in cui è ancora più. evidente la dedizione completa 
al teatro improvviso è nell'uso dei diversi dialetti e perciò delle ma- 
schere, che il Verucci adoperò con una larghezza senza precedenti. 
Era, in fin dei conti, una reazione alla egemonia del toscano che il 
Cinquecento aveva tentato di imporre in tutti i generi letterari: l'ac- 
cademico Verucci aveva forse di mira gli accademici fiorentini quando 
scriveva nel Prologo della Portia: (2) 

« Sarà qualche prosuntuoso che per haver imparato a mente quat- 
tro cuius.... o qualche cortigiano che per esser avvezzo a parlar sempre 
per linci e quinci.... va rognolando quando in una commedia vedono 



(1) La | Emilia | comedia nova | di Luioi Groto | cieco d' Adria | recitata in 
Hadria il di | primo di marzo 1579 | la domenica di Camosciale, sotto | il reggi- 
mento del Clarissimo Signor Lorenzo Raimondo | — In Venetia | apresBO Fabio 
e Agostino Zopporini 1686. 

(2) Viterbo, Discepoli, 1611. 
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un vecchio veneziano, un bergamasco, un coviello, un francese e simili 
personaggi ridicoli »... E nelle Schiave citate, introdusse la caricatura 
del fiorentino linguaiolo e vaniloquente, nella persona di Ceccobimbi, 
del cui linguaggio ecco un saggio abbastanza caratteristico (atto II, 
scena 1): 

« Là non è pasto da vecchi, io vel dico a buona cura, voi non 
fate cosa buona; perchè s'ella non ha gusto di accompagnarse con 
qualche giovane che gli vada a pelo la farete morir di malinconia e 
così vi sarete giocato i dugento scudi... » 

e meglio quest'altro (atto III, scena 3): 

« Mi ho pur levati d'attorno quella peste di quei ciarloni, che 
poco dianzi mi haveano storditi gli orecchi con tante parole. Almanco 
io, quando ho da discorrere di qualche negotio, dico il mio concetto 
con brevità; perchè così veramente si deve fare; gaudent brevitate 
moderni; a che effetto se si può sprimere una cosa in venticinque 
parole metterne quattromila? questo mi pare il maggior sproposito 
che si possa immaginare ; egli è cosa tanto noiosa e sì stomachevole, 
che ben spesso quando io m'incontro in persone tali, mi fan dare in 
escandescenze eh' io starei per darmi alle bertucce, perchè in effetto 
io son huomo di poche, poche parole ». 

Non è Ceccobimbi un avo umile ma non troppo lontano del Ca- 
valier del Fiocco, il cruschevole fiorentino del Torquato Tasso gol- 
doniano ? 

Il più abbondante uso di dialetti fece il Verucci nella commedia 
che appunto da questa particolarità volle intitolare Li diversi lin- 
guaggi (1), e che rimase tipica nel suo genere. In realtà tutti i dia- 
letti di questa commedia — il veneziano, il bergamasco, il romanesco, 
il siciliano, il .bolognese, il napoletano, il perugino, 1* italo-francese 
sono approssimativi — ma 1' autore cerca di giustificarli della loro 
forma incompleta, perchè pensa che i personaggi dialettali, trovandosi 
fuori di patria, fingono di sforzarsi « di pigliare il parlar comune ». 
In realtà avveniva questo: che tutti questi dialetti erano mal cono- 
sciuti dal Verucci, più. che direttamente, per V uso che ne facevano 



(1) Venezia, Alesa. Vecchi, 1009. Ecco come l'autore ai giustifica nel Prologo : 
« Se bene alcuni antichi compositori di commedie hanno biasimato questi Pan- 
taloni, Zanni e Covielli che hoggidl intervengono nelle commedie con diversi 
linguaggi, dicendo che son «annate e bagattelle, è da credere che l'habbiano 
detto per scusa di fuggir la fatica essendo che non erono pratiohi per il mondo 
et conseguentemente non havoano cognitione di linguaggi.... >. 
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i comici dell'arte; e i comici li avevano già ridotti aduna forma im- 
precisa e quasi convenzionale. Diversamente dai comici dell' arte il 
Verucci però attribuisce il dialetto anche a personaggi — amorosi e 
prime donne — che per tradizione pai lavano il toscano pur nelle scene 
del teatro improvviso : Silvio, l' innamorato, si scusa di parlar bolo- 
gnese per essere stato diverso tempo a Bologna ; Aristotele da Zizilia 
mescola il latino del pedante cinquecentesco con uno suo ipotetico 
siciliano, a questo modo (II, 6). « Horsù già che sèmo armati no pezzu 
a spassu, tempus est iterum progredendi ; ma, ohimè, eccomi innanti la 
casa della mia risplenditissima stella ; Sisto gradum ». Il vecchio 
messer Claudio parla un' italiano appena variato di qualche arbitraria 
desinenza francese. 

Una breve analisi dei diversi linguaggi può darci un' idea della 
invenzione e della sceneggiatura di queste commedie ridicolose. nella 
loro forma meno cattiva. 

Il punto di partenza non è davvero originale : sono i soliti due 
vecchi che si promettono in moglie le due rispettive figliole; Panta- 
lone la sua Lavinia — allevata a Firenze — e Claudio la sua Aureli a 
— allevata a Perugia. Di Lavinia è innamorato lo studente Silvio, che 
vive in veste di servo in casa di Pantalone; di Aurelia il Capitano 
napolitano, che cerca di persuadere la serva Franceschina ad aiutarlo 
nell'impresa. L'atto si chiude con una scena in cui Zanni fa l'elogio 
della bellezza di Lavinia (1), elogio che potrebbe essere una satira delle 
solite laudi della beltà femminile, care ai petrarchisti di tutti i se- 
coli, se non fosse di un realismo sudicio e sguaiato. 

L'azione non si muove gran che nel secondo atto. I due vecchietti 
fanno scene di contentezza: Silvio informato del matrimonio della sua 
bella si dispera con lei. Zanni va da Pantalone a lamentarsi che il 
suo conservo — Silvio — lo tratti male e chiede di licenziarsi; ma 
Pantalone lo costringe a rimanere facendogli il conto degli oggetti 
rotti. Zanni resta, tanto più che se la intende benissimo con France- 
schina, la quale per aiutare il Capitano nella sua impresa comincia 
col chiedergli dieci scudi ; il Capitano non trovandoseli addosso accusa 
Zanni di averglieli rubati. 

Nel terzo atto compare un altro pretendente di Aurelia nella per- 
sona del Pedante; anche questi si rivolge a Franceschina per aiuto, 



(1) È notevole che in questa scena Lavinia chiami Zanni, Giovanni^ il che 
lascerebbe credere che nel 1600 cosi si interpretava la misteriosa parola, per cui 
si sono incomodati gli antichissimi Sanniones. 
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Franceschina gli promette di condurgliela a colloquio purché egli si 
travesta con i suoi panni. Anche Pantalone, non si capisce perchè, 
vorrebbe un anticipazione sulle gioie coniugali, e va a cadere nelle 
mani della solita Franceschina. la quale gli promette di fargliela tro- 
vare purché egli, Pantalone, si vesta da Aurelia mentre Aurelia si 
metterà i panni di lei, Franceschina. Dopo un piccolo intermezzo in 
cui Silvio bastona il Capitano, che era stato mandato da Zanni. Pan- 
talone in veste di Aurelia e il Pedante in veste di Franceschina si 
trovano insieme ; ma li sorprende Claudio che prendendoli per quelle 
che non sono li legna abbondantemente. 

Zanni, non riuscito a vendicarsi di Silvio con l'aiuto del Capitano, 
pensa altro modo: va da Claudio e gli fa credere che Pantalone, avendo 
bisogno di danaro, glie ne chiede e si offre a dargli in pegno un cas- 
setto di gioie ; Claudio ordina a Silvio, in nome di Pantalone, di por- 
targli le gioie, e Silvio porta la cassetta. Intanto Zanni è andato da 
Pantalone ad avvertirlo che Silvio gli ha rubato la cassetta preziosa. 
Pantalone disperato decide di ammazzarsi, ma soltanto per aver occa- 
sione di fare la scena del testamento ridicolo; poi rincorre Silvio e 
gli riprende le gioie : Zanni costringe Silvio a chiedergli perdono, ma 
Silvio lo legna. Altre legnate — tanto per finir Tatto — si busca il 
Pedante dal Capitano che glie le dà per commissione dello scolaro 
Giorgetto : il Pedante invece va a chiederne ragione a Franceschina 
e si fa rovesciare anche una catinella in capo. 

Al quinto atto siamo su per giù al punto in cui si era da prin- 
cipio : la soluzione, tanto per finire, avviene indipendet emente da tutte 
le macchinazioni che hanno ingombrati gli altri atti. Mentre i due 
vecchi decidono di affrettar le loro nozze, sentono rumore in casa (la 
scena al solito si fìnge in strada). Claudio sale a veder che succede; 
Pantalone si mette sull'uscio per bastonare quegli che il compagno 
avrà cacciati; invece il primo a uscire è proprio Claudio che riceve 
le legnate. Escono però anche il Capitano con Aurelia e Silvio con 
Lavinia; tanto per far qualche cosa Silvio si scopre figlio. di Claudio, 
e si fanno le nozze tra i giovani. 

(Continua) Giulio Caprin 






IL TEATRO CATALANO 



Il Teatro Catalano vanta origini antiche e illustri : e le cronache 
ricordano come Bustamen Toesvento, Jordi de Sanct-Jordi, e altri — 
al tempo in cui le lettere fiorivano in Provenza e in Catalogna (se- 
colo XIII e XTV) — producessero opere drammatiche e comiche, le 
quali venivano rappresentate in teatri improvvisati nei castelli di 
questo o quel signore, e anche nello stesso palazzo dei Re di Aragona. 

Una delle più. caratteristiche di tali opere è per esempio: Lo 
home ennamorat e la fembra satisfeta. 

Ma con l'unione dei vari regni di Spagna sotto lo scettro di 
Fernando e di Isabella la Cattolica, assoggettata la Catalogna alla 
Castiglia, la poesia catalana scomparve, e con essa ogni inizio di 
teatro. Soltanto verso la seconda metà del secolo XIX il Teatro cata- 
lano è rinato a nuova e rigogliosa vita, mentre si offuscavano all'oriz- 
zonte gli ultimi sprazzi della gloria del Teatro casigliano, già così 
celebrato, e oggi in piena decadenza. 

Il Teatro catalano può considerarsi veramente rinato dal giorno 
in cui Camprodon — dopo aver dato alla scena castigliana quei due 
gioielli (romantici naturalmente) che sono : e Fior de un dia » e « Espi- 
no* de una fior », due grandi e duraturi successi, — scrisse in cata- 
lano due graziose commediole in un atto (sainetes) di costumi locali 
« La Fornada d'En Tito » e « Teta la GaUonaire » che oggi ancora si 
rappresentano. L' esempio di Camprodon fu seguito : Manuel Angelon, 
Altadillo, Arnau scrissero in catalano ; ma il vero fondatore, il padre 
del Teatro catalano è Federico Soler, meglio noto sotto lo pseudonimo 
di Serafin Pitarra. 

11 Soler esordi con alcune parodie di fatti storici e anche sacri: 
parodie esilaranti e grassoccie, che si rappresentavano in alcuni ri- 
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trovi di artisti e di buontemponi. Ricordo: «Don Fedro de Aragon», 
« Don Jaime el conquistador » e « Las tentaciones de San Antonio ». In 
occasione della guerra d'Africa del 1860 il Soler scrisse due com- 
medie molto allegre : « La butifarra de la Uibert<id » e « Las pildoras 
de Holloway » e la sua fama di autore comico cominciò a formarsi : 
si consolidò presto : la sua satira politica : € La esquella de la Tor- 
ratxa » gli valse il bastone di maresciallo della letteratura dramma- 
tica catalana. E con l'aiuto di Arnau, Capmuny, Conrado Rouve, 
Feliu e Codina y Aules, in una piccola arena popolare detta di Romea, 
fondò il Teatro Catalano, e vi dominò da gran signore; e dalle com- 
medie passò al dramma; e dal dramma popolare al dramma storico; 
e fu cosi fecondo che per ben 30 anni con le sue innumerevoli produ- 
zioni, una delle quali fu persino premiata dall'Accademia spagnuola, 
egli riempì le scene, non solo del teatro Romea in Barcellona, ma 
di tutti gli altri teatri della Catalogna, di Valenza e dell'isola di 
Maiorca. 

Nello stesso teatro fondato dal Pitarra esordiva una trentina 
d' anni fa col suo dramma e Mar y cel » il più. glorioso letterato che 
vanti oggi la Catalogna : Angelo Guimerà, l' autore di « Terra baixa » 
e de « La festa del blat », autore che anche gli italiani ammirano, pur 
conoscendo così poca parte dell' opera di lui. « Mar y cel » rivelò una 
tempra di drammaturgo di primissimo ordine, e fu subito tradotto in 
castigliano, in francese, in italiano; la stessa sorte ebbero in seguito 
altri lavori del Guimerà; ma pur tuttavia quanto di lui si conosce 
fuori di Catalogna non è sufficiente per apprezzare in tutta la sua 
ampiezza e profondità l'ingegno del poeta. 

Col Guimerà sorsero molti altri autori minori, degni tuttavia 
della maggior considerazione; fra i quali è giusto ricordare Alberto 
Llanos, autore di commedie molto allegre, ed Emilio Vilanova, deli- 
cato e minuto osservatore, che ha portato sulla scena, con un garbo 
non privo di vigoria, i costumi del popolo di Barcellona e dei dintorni. 

Verso la fine del secolo scorso hanno fatto la loro comparsa sulla 
scena catalana (nel e Teatro de Novedades ») scrittori che avevano 
soggiornato lungamente all'estero, più specialmente in Francia. 

Uno fu il Pin y Soler, autore di drammi borghesi e psicologici, 
il quale peraltro abbandonò presto il teatro, amareggiato dalle cen- 
sure aspre di cui lo bersagliarono alcuni critici per un suo dramma 
« Ijx sirena ». che parve — e forse era — violento e reale all'eccesso. 

L'altro fu Pompeyo Gener, il filosofo illustre, che volle dare al 
Teatro catalano un'orientazione più moderna, tentando la scena col 
suo dramma di tendenze rivoluzionarie : « Senyors de paper », dramma 
che fece chiasso, essendo un violento attacco contro le ingiustizie del 
capitale malacquistato, specialmente contro i borsisti, gli azionisti, i 
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finanzieri accaparratori in genere, presentati con impressionante ve- 
rità. Vi furono discussioni lunghe e violente; finché il dramma non 
scomparve dal cartellone, ma per ricomparire trionfalmente, sebbene 
qualche anno dopo, sulle scene del Romea, ripreso dal valentissimo 
attore Borràs che aveva fatto parte della compagnia del teatro de 
Novedades, e nel repertorio del quale è rimasto. 

11 Gener ha scritto or non è molto un altro dramma : « // SeUor 
Ministro », violenta satira contro il governo centralista spagnuolo: 
e anche questo dramma levò gran rumore; e fini coli' esser proibito 
per ragioni d' ordine pubblico. In questi ultimi tempi Pompeyo Gener 
ha lavorato moltissimo, e a lui il Teatro catalano deve numerose pro- 
duzioni di vario genere, fra cui la più notevole è forse il dramma 
storico « Miguel Servet », con cori, melopee. ecc.. del quale è immi- 
nente, a quanto si afferma, la rappresentazione in Francia e in Italia. 

Fra i giovani autori catalani quello che più si avvicina, come 
tendenza, al Gener è Ignazio Iglesias. autore della « Mare eterna ». 
« El cor del poble », « JAadres », ecc.. drammi sociali, che si rappre- 
sentano, tradotti in cantigli ano. in tutta la Spagna. 

Un altro autore, popolarissimo in Catalogna, è il pittore Santiago 
Rusifiol, di cui in Italia si conosce — mi pare — quel gioiello che 
è « La alegria que posa » ; un autore che tocca volentieri la nota sen- 
timentale, ma che non rifugge dalla nota allegra, come dimostrano 
molte sue note commedie e alcuni monologhi. 

In questi ultimi anni ha cominciato a farsi nome il Creust, che 
esordi con un dramma alla Maeterlinck, intitolato « Tax morta », cui 
seguirono 'altre non meno notevoli. Un altro giovane, in cui si fon- 
dano grandi speranze è Puig y Ferrater, autore di un dramma di 
costumi : « La dama alegre », ricco di pregi, che per ora resta la sua 
miglior cosa. Ramon y Vidales occupa un posto tutto speciale con i 
suoi quadri rurali, ritratti dal vero con una comicità irresistibile e 
del miglior gusto. Un autore dalla forma letterariamente impeccabile 
è I. Pons Pagès. alla diffusione dell'opera del quale nuoce forse la 
stessa perfezione della forma. 

Prima di chiudere questa rapidissima rassegna del Teatro cata- 
lano, bisogna rendere il dovuto omaggio ad Adriano Guai, benemerito 
della scena catalana, non solo come autore, ma come metfeur en scène. 
Il Guai è pittore e scrittore, al pari del Rusifiol già citato e di Apeles 
Mestres (anche questi ha dato alla scena catalana alcuni drammi lirici 
di raro valore); ed è, il Guai, il fondatore del « Teatro intimo », in cui 
egli e vari amici, tutti letterati, pittori, scultori, studenti, ecc.. presero 
a rappresentare quanto di meglio si fosse prodotto e si producesse in 
lingua catalana o in altre lingue a cominciare dai classici greci: Sofo- 
cle, Aristofane, Eschilo, per giungere fino a Shakespeare, e poi fino al 
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Maeterlinck, all' Hauptmann. al D'Annunzio. Inutile dire che alle rap- 
presentazioni del Teatro intimo ha sempre assistito il fior fior dell' in- 
tellettualità barcellonese, e che ogni spettacolo non lasciava nulla da 
desiderare sia per l' interpretazione, intelligentissima e studiata con la 
maggior coscienza, sia per l'allestimento scenico, di una ricchezza e 
di una esattezza notevolissime. 

Questa rapida e necessariamente incompleta rassegna basterà 
forse appena a dare una idea dell'importanza che il Teatro catalano 
ha assunto, in special modo in questi ultimi anni, in rapporto al 
movimento teatrale europeo. In Italia, nonostante che taluni lavori 
di autori catalani sieno stati rappresentati con grande successo, noi 
ci siamo sempre occupati troppo poco della letteratura catalana in 
genere, mentre, al contrario, gli studi italiani fervono in Catalogna 
si che i nostri autori sono colà altamente apprezzati, e l'opera loro 
ha influito in modo evidente, ancor più della francese, nella produ- 
zione che possiam chiamare nazionale. 

A questo ha senza dubbio contribuito il gran numero di compa- 
gnie italiane che, andando in America, o tornandone, non mancano 
mai di dare, almeno a Barcellona, un corso più o meno lungo di 
rappresentazioni. La lingua italiana è divenuta in tal modo abbastanza 
familiare al ceto letterario e artistico; e sono molti a Barcellona coloro 
che possono apprezzare le opere italiane nell'originale. 

Presso di noi, invece, la lingua catalana è conosciuta da pochi stu- 
diosi nonostante i molti punti di contatto che essa ha con la provenzale, 
nonostante che in essa siano stati scritti e pubblicati veri capolavori. 
Basti ricordare V Atlantide, il grande poema di Giacinto Verdaguer. 
Per tornare al Teatro, dirò che esso è caratterizzato in Catalogna 
dalla serietà ed elevatezza degli intendimenti: siamo ancora lontani 
dal mestiere, siamo invece sempre nel campo dell'arte, della poesia. 
La scena è ancora un campo su cui si combatte non per la cassetta, 
ma per l'idea. Ed è curioso il constatare questo fatto: che se un 
autore ha bisogno di far del teatro per vivere (l'uomo non vive di 
sola arte....) scrive una bizzarria comica o un dramma a tinte forti, 
ma in cas tigli ano, per i teatri castigliani ; lasciando intatto al Teatro 
catalano il suo carattere, diciamo cosi, d' avanguardia. 

Il Teatro Catalano è giovane; ma, come tutti sanno, la gioventù 
è un bel difetto. 



Paolo De Giovanni 






RECENSIONI 
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1. — TEATRO 

Jean Conti et Jean Gallikn. Sac au dos! pièce en un acte. (Paris, 
A. Quillard, 1907) in-16, di pp. 31. [Prix: 1 frane.]. 

È una commedia rosse, ma della buona maniera: risente della scuola 
del Teatro Libero, ma con discrezione: sono messi a nudo l'egoismo bor- 
ghese e la viltà borghese : la società borghese è dipinta a colori poco sim- 
patici, ma il quadro è esente dalle violenze e dalle crudezze di linguaggio 
del repertorio, e la satira è condotta con mano leggera e con abilità. 

Siamo in un piccolo paese dei confini orientali della Francia : un pic- 
colo borghese che si vanta di aver combattuto per la patria, nel '70, intor- 
pidisce nell' ozio e nella mollezza, pur continuando a blaterare di patriot- 
tismo e a scagliarsi contro quei « senza-patria > dei socialisti. 

Alla prima dichiarazione di guerra, mentre declama a favore di quelli 
che vanno a combattere e brinda alla salvezza della patria, nel suo tran- 
quillo egoismo, pensa a mettere in salvo la propria persona, dopo aver 
messo in salvo i danari — in buoni, solidi titoli esteri (< non c'è che il 
danaro > — dice — « che non abbia patria ! ») — e cerca di distogliere il 
proprio figlio dall' arruolarsi come volontario. 

Questa breve commedia ha una grande portata satirica, e rivela negli 
autori un talento scenico veramente originale. 

Egidio Miraulia. L'Épreuve du feu, comédie en un acte, traduite de 
l' italien par Jean Conti. (Paris, A. Quillaud, 1907) in-16 di pp. 20. 
[Prix: 1 francj. 

È una graziosa bluette a due personaggi, un Uver-de-rideau, dialogato 
con garbo e con finezza comica. 
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Carlo e Livia sono stati amanti: dopo la morte del marito di lei, 
hanno pensato bene di sposarsi. Ora essa va a trovare il marito nell'antica 
garsonnière che celava il loro amore di un tempo : ma ad ogni momento 
sorge un ostacolo al loro abbandono completo: essi ben s'avvedono che tutto 
quanto era delizioso mentre erano amanti, diviene crudo e cinico ora 
che il loro legame non è più clandestino. E gli insegnamenti che dava e 
le parole, che l'uomo diceva alla donna mentre essa era sua amante e 
moglie di un altro, ora si ritorcono contro di lui, marito. La situazione 
è indovinatissima. 

Il M. ha già scritto altri lavori pel teatro — lavori ohe Jean Conti 
tradusse — Dan* le* champs, un dramma, e Pormi le* honnète*, commedia. 

Pietro Pellizzari. Goldoni e le quattro mascìtere, Pantalone dei Biso- 
gnosi, Arlecchino, Brighella e il Dottore, Scherzo comico recitato nel 
teatro della Legione R. Guardia di Finanza in Maddaloni la sera 
del 25 febbraio 1907 in occasione del bicentenario di Goldoni. 
(Maddaloni, Tip. «La Galassia» edit. A. De Simone. 1907) in-8 picc., 
di pp. 14. 

L' autore di questo breve scherzo scenico allegorico figura che le quat- 
tro maschere del Teatro Goldoniano vengano a lagnarsi col loro poeta 
comico d'esser state da lui abbandonate, e dopo di lui bandite per sempre 
dalla scena. Simile a questo scherzo comico del P. è la commedia di Giu- 
seppe Adami: I fioi de Goldoni, rappresentata nel 1905 all'* Alfieri > di To- 
rino dalla Compagnia veneziana di F. Benini. 

Sofocle. Edipo Re. [Trad. del Prof. Alberto De Vico]. (Napoli, Tom- 
maso Pironti. 1907) in- 16. di pp. 54. 

Alle molte traduzioni del capolavoro di Sofocle, comparse nel secolo XIX, 
questa del D.-V., fedele ed accurata, viene ad aggiungersi. Dopo quella 
celebre del Bellotti e la non meno rinomata del Maspero (senza tener conto 
di quelle dell' Angelelli, del Lamberti, del De Spuches) anche questa può tro- 
var un onorevole posto accanto a quelle — per citar solo le più recenti — 
di Sem Benelli, in prosa ritmica, e di Mario Giobbe, in eleganti terzine. 
Questa del De Vico sembra più destinata alla scuola che alla ribalta; un 
po' arida forse nella ricerca della corrispondenza letterale del vocabolo, 
va tuttavia additata come il frutto di un lavoro paziente e coscienzioso. 
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Emporium (Bergamo). — Voi. XXV, n. 146 : P. Gh. Molmenti. La città 
del Goldoni. [Interessante articolo con bellissime riproduzioni di stampe, 
alcune anche inedite]; n. 149: Sofia Bracco Fornaro. Musicisti moderni: 
Riccardo Strati** ; — n. 156 : Ulisse Ortensi. Letterati contemporanei : Bernardo 
Shaw (con 6 illustr.) [Articolo, ricco di bei ritratti e caricature, in gran 
parte ricalcato sui libri del Filon e del Borsa (cfr. « Rivista » ; voi. XII, 
fase. 10-11-12). Dice l' O. ohe il Teatro del Shaw non ha soluzioni nette : 
è una campagna continua contro la famiglia, il matrimonio, la proprietà 
individuale, la morale, e la stessa idea del dovere. Lo Shaw è pessimista e 
demolitore, come l'Ibsen e lo Strindberg.] 

Flora moderna (Roma). — A. II, n. 2 (15 genn. 1908): Cesare Don- 
dini. La « Nave » di Gabriele D'Annunzio; — Aristide Marino Gianella. Il 
e Faust * di Cristo/oro Marlowe e un suo traduttore italiano (B. V. Giustiniani). 

Florentia nova (Firenze). — A. V, fase. 6 (giugno): Augusto De Bene- 
detti. Profili d'artisti — Andrea Maggi. [Il D. B., in un articolo pieno di 
lodi per il Maggi, si lagna che molti capocomici non rispondono alle let- 
tere — specialmente se accompagnate da un mediocre copione : ma questo 
non lo dice ! Ci fa poi sapere che il Cyrano non gli piace, e che l 1 inter- 
pretazione di Maggi è molto superiore a quella dei francesi (ha sentito il 
Coquelin?). Nel complesso un « profilo artistico > abbastanza mediocre e 
puerile]. 

Helios (Castelvetrano). — A. X, n. 7-8 (aprile): Dott. Gerolamo Patera. 
I criteri estetici di Carlo Goldoni. Saggio. [Cioè conferenza letta al Ginnasio 
di Marsala, nella quale dopo aver fatto un po' la storia della Commedia 
prima del Goldoni, il P. analizza brevemente l'arte del poeta comico, esa- 
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minando se riesci sempre a « creare una realtà ignobile, che stia in stri- 
dente contrasto con le idealità morali del pubblico ohe assiste >. Il P. nota 
anche le ragioni, per le quali la Commedia di Goldoni non potè essere de- 
cisamente satirica: ragioni sociali, ed anche del temperamento e delle pre- 
venzioni di moralità del Goldoni stesso) ; — n. 9-10, 11-12 (maggio-giugno) : 
Carlo Mencacci Sampjeri. Carlo Goldoni. [Articolo commemorativo, un 
pò 1 enfatico, e che non dice gran che di nuovo : un po' parafrasando le 
Memorie, un po' commentando i sonetti del Carducci o copiando una scena 
della commedia di Ferrari, dà notizie sulla vita e le opere del Goldoni, 
mostrando del resto d'aver compreso lo spirito del Teatro Goldoniano, 
specie in contrapposto di quello a lui precedente!. 

Tirso (Roma). — A. IV, n. 37 (20 ott.) A. Salimei. Donizetti a Marna [dal 
volume del Cametti (cfr. *Riv. Mus. lied. »)] ; Lucia Pagano. Giovanni Iiujfini 
librettista? [In occasione del primo centenario della nascita del Rutilili, 
la P., spigolando nelle lettere di lui e nella biograna che ne scrisse 
il Linaker, nota che l' autore del Dottor Anton. o fu anche uno dei libret- 
tisti di Donizetti : secondo i biografi, avrebbe scritto il libretto del Don 
Pasquale e tradotti tre altri dall'originale francese. Ma la cosa pare dubbia: 
l'autore del libretto del Don Pasquale sarebbe invece Michele Accursi. 
Sulla questione danno notizie (n. 69) Lorenzo Perodi ed Edgardo Mad- 
dalena, senza però definirla in modo esauriente. E possibile, si chiede la 
P., che il Rutilili si fosse vantato di aver scritto dei libretti, dei quali altri 
era l'autore? Certamente il Kuffini tradusse il Don Sebastiano dello Scribe: 
ma la questione del Don Pasquale è ancora da risolvere] ; — n. 40 (10 nov.): 
I. M. Palmarini. Le piaghe del teatro di prosa. [Una di queste è il ricatto critico, 
come il P. chiama quella poco simpatica consuetudine che hanno i critici di 
provincia (e non solo di provincia) di imporre ai capocomici le loro produ- 
zioni — spesso men che mediocri. Accordiamo completamente col P. nelle 
sue conclusioni. La massima parte dei critici in Italia è formata di autori 
fischiati o giù di lì, perciò poco o punto sereni nel giudicare dell'opera altrui. 
Ben dice il P. che i direttori dei giornali dovrebbero « curare un po' meglio 
il delicatissimo incarico della critica teatrale »] ; — n. 41 (17 nov.) : Ottone 
Schanzer. Vincenzo D 1 Indy e i suoi giudizi sulla musica contemporanea. [Inte- 
ressante intervista] ; — n. 42 (24 nov.) : Lucia Pagano. Goldoni avvocato. 
[Nulla di nuovo]; — n. 44 (7 die): T. Mantovano. Wagner e Berlioz] — 
n. 45 (15 die): Saverio Kambo. Il teatro dialettale romano. [Notizie su Pippo 
Tamburri e Giggi Zanazzo, attore e autore romaneschi.] ; — n. 46 (22 die.) : 
A. Paturzo. Le condizioni presenti del teatro inglese — Gli autori, la censura, 
il pubblico; — n. 47 (29 die): Edoardo Boutet. / giornalisti sulla scena. 






CRONACA 



Francesco Coppóe, morto a Parigi negli ultimi giorni dello scorso 
maggio, rimase sempre, anche nella sua opera di teatro, soltanto un 
poeta: forse non un grande poeta, ma un vero poeta: ogni sensazione 
della vita egli traduceva poeticamente. Accolto da Catulle Mendès fra 
i « parnassiani », si era fatto notare per un poemetto : Oliviero, nel 
quale facilmente si ravviserebbe nel protagonista lo stesso Coppée : 
l'infanzia di Oliviero è l'infanzia propria che egli ci racconta. E un 
romanzo autobiografico potrebbe dirsi anche Una giovinezza, uno dei 
suoi romanzi migliori. Alternò cosi la sua attività di novelliere e di 
romanziere a quella di poeta : ma il carattere della sua opera è sem- 
pre lo stesso : e nel delicato novelliere dei Veri Ricchi si potrebbe 
facilmente ravvisare il poeta degli Umili. Fu precocemente poeta e fu 
precocemente autore drammatico. 

Certamente al Teatro egli non diede il meglio della propria musa: 
ma fu il Teatro che lo rese celebre da un giorno all'altro: è forse per 
debito di gratitudine che dopo il clamoroso successo del Passante ac- 
cumulò drammi su drammi, non sempre con egual fortuna. 

Aveva scritto un piccolo atto in versi, una lieve commedia di 
amore nell' ambiente del Rinascimento Italiano : Il passante. Coppée, 
allora giovane di ventisett'anni, timido ed oscuro poeta, riesci per 
1' amicizia con l'attrice Agar a far leggere a Sarah Bernhardt il suo 
atto: la deliziosa commediola fu accolta con entusiasmo: l'Agar e la 
Bernhardt furono le sue due prime interpreti: rappresentato il 14 gen- 
naio del 1809 all'Odeon, // passante ebbe completo successo. (Da questa 
commedia tolse Mascagni il libretto per la sua opera: Zanetto). 
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Il dramma in un atto, che seguì : Due dolori, non ebbe egual suc- 
cesso: rappresentato Tanno appresso alla Comédie-Frangaise, fu acer- 
bamente criticato. Grande entusiasmo suscitò invece l'episodio dram- 
matico: Fa ciò che devi (Odèon, 1871). tutto vibrante di entusiasmo 
patriottico. Coppée, che, come tutti gli altri, aveva pagato il suo debito 
alla patria, marciando primo al nemico, aveva espresso il sentimento 
di tutti i francesi del 1871 in un dramma, di cui ogni sera si accla- 
mavano i versi risonanti. 

Il Coppée ha avuto il torto di rimanere a sessantanni il poeta di 
venti, con tutte le sue illusioni e la sua cieca devozione all'esercito, 
anche quando questa devozione lo portava a mancare al sentimento 
di umana giustizia. 

Dei drammi che seguirono molti sono oggi dimenticati : chi po- 
trebbe ascoltar senza stanchezza i due atti à&W Abbandonata (Gym- 
nase, '71), o la bluette poetica intitolata: L' appuntamento (Od., '72)? 
Migliore senza alcun dubbio: Il violinaio di Cremona (Com.-Fr., '76), 
un atto di squisita fattura poetica. Innamorato dell'Italia, in più. di 
un dramma Coppée s'ispirò alla nostra storia: nel Severo Torelli, in 
5 atti (Od.. '83), rappresentò i brilllanti e corrotti costumi del nostro 
Rinascimento: la scena è a Pisa, nel 1494: in questo, meglio forse 
che in ogni altro suo dramma, dimostrò la propria abilità, fondendo 
in un tutto armonico gli elementi lirici e drammatici. Nella Madame 
de Maintenon, in 5 atti (Od., '81), volle il Coppée rievocar l'ambiente 
fastoso della Corte di Luigi XIV; nei Giacobiti, in 5 atti (Od., 7 86). 
seppe mettere in luce la lealtà della Scozia fedele alla causa del pre- 
tendente; in Per la Corona, in 5 atti (Od.. '95) — che fu il suo ul- 
timo dramma — rappresentò un caso di coscienza intensamente pas- 
sionale: può un figlio uccidere il padre, preso in flagrante delitto di 
tradimento ? La scena è nei Balcani, verso la fine del Quattrocento : 
ma l'ambiente storico ha qui un'importanza relativa: e Coppée fu, in 
ogni suo dramma, più preoccupato di scuotere il suo pubblico con la 
sonorità di bei versi drammatici o col patetico di una situazione, che 
non di rievocare fedelmente l'epoca storica. 

Il Teatro in versi di Francesco Coppée è il Teatro di un romantico: 
per quanto il poeta appartenesse ai « parnassiani », i suoi drammi tutti 
risentono della scuola romantica. Fra tutti forse il migliore è quel breve 
atto del Pater, proibito il 18 dicembre del 1889 per misura ministe- 
riale, e rappresentato più tardi, anche in Italia, con grande successo. 

Alla sua collaborazione col D'Artois si devono due produzioni : 
una commedia in 4 atti: Il mar chetino, rappresentata all' Odèon nel '73, 
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e tuttora inedita, e un grosso dramma in 5 atti, prologo ed epilogo: 
La Guerra di Cent'anni (rappresentato a Besancon nel 1895). Di altre sue 
opere teatrali: TI Tesoro, in un atto (Od., '79), L'uomo eia fortuna, in 
3 atti (rappr. nel 1 '85 ai « Circolo degli amici intimi »). Padron Ambrogio, 
dramma lirico in \ atti (in collaborazione con Dorchain. musica di 
Widor; rappr. &ÌV Opera- Comique nell' '86) e La Korrigane, un balletto 
fantastico (in collaborazione con L. Morante) si serba oggi appena il 
ricordo. 

Molte poesie e scene in versi scrisse ancora il Coppóe, che ven- 
nero recitate sui teatri, in solenni occasioni : La Casa di Molière, per 
il 200° anniversario della Comédie Frangaise (il 21 ottobre del 1880), 
La Battaglia di Emani, per il 50° anniversario della 1* rappresenta- 
zione di Emani (Com.-Fr.. '80), e I gioielli della liberazione, e Ixi lettera 
di un soldato bretone, e La Benedizione, e Lo sciopero dei fabbri, piccole 
opere in versi vibranti di grande Sentimento poetico. 

Francesco Coppée fu autore drammatico fecondo ed abile: ma più 
lirico, che tragico; gli fece difetto il grande pathos della tragedia e 
l'originalità di un grande drammaturgo. 

Nato a Parigi il 12 gennaio 1842, aveva fatto i suoi primi studi 
al Liceo Luigi il Grande ; impiegato al Ministero della Guerra, fu poi 
Bibliotecario al Senato, e Archivista della Comédie-Francaise. 

Dal 1884 faceva parte dell'Accademia. 

BIBLIOGRAFIA 

Le opere di teatro di Francesco Coppée sono pubblicate in fasoicoletti in-16, 
dall'editore Lemerre (Paria, 1869-1895). Se ne fece una ristampa in 4 volumi, 
di cui ecco l'esatta indicazione : 

Théatre de Frangole Coppée - 1869-1872. (Le Passant - Deux Douleurs - Fais 
ce quo dois - L'Abandonnée - Los Bijoux de la Délivrance). (Paris, Alphonse 
Lemerre, 1872) in-16, di pp. 191. 

(Envree de Francois Coppée - Théatre - 1872-1878. (Le Rendez-vous - Prologue 
d'ouverture - Le Luthior de C ré mone - La Guerre de cent ans). (Paris, Lemerre, 
s. a.) ln-16, di pp. 822. 

Théatre de Frangole Coppée - 1879-1881. (Le Trésor - La Bataille d'Hernani - 
La Maison de Molière - Madame de Maintenon). (Paris, Lemerre, s. a.) in-16, di 
pp. 251. 

(Euvree de Frangole Coppée - Théatre - 1881-1885 (Severo Torelli - Lea Juco- 
bites). (Paris, Lemerre, 18*6) in-16, di pp. 243. 

Una seconda ristampa del Teatro in un solo volume è questa: 

(Euvres compiate» de Frangola Coppée- Théatre [1869-1889]. Edition illustre» de 
900 déssins par Fr. De Myrbach. (Paris, Lemerre, s. a.) in-8 gr., di p. 440. [Contiene 
16 drammi e monologhi]. 

Intorno alla Vita e all'Opera di teatro di P. Coppée, cfr. : 

Albalat A. M. Frangole Coppée et Victor Hugo. (* Nouvelle Revue » ; 1897 ; n. 108). 
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Asselissau Cu. Le Paaaant. (e Bev. dos Deux Mondes » ; (1869) pp. 86-92); — Lea 
deur douUurs, de Ooppée. (« Bulletta du Bibliophile > ; 1870-71 ; (pp. 231-237). 

Bixbt Alfred et Passy Jacques. Paychologie dea auteura dramatiquea: M. Fran- 
cois Ooppée. (« Le Temps » ; 80 aoùt 1894). 

Brissox Adolphk. Portraita intime*- (Paris, Armand Colin, 1896). 11° sèrie. 
[Francois Coppo© aux champs ; pp. 333]. 

Buet C. Francois Coppée. (< Bevue internationalo » ; 1884 ; S). 

Claretie Julbs. Francois Coppée. (Paris, A. Qnantin, 1883). (« Celebrités eon- 
temporaines » ; n. 36) di pp. 32. 

(Coppék). Académie Francaiae. Discount prononcés dana la séance publique tenue 
a V Académie Franqaiae pour le reception de M. Francois Coppée. (Paris. Typ. de 
Firroin-Didot et C.ie, 1884). 

De job Charles. Et u des sur la Tragèdie. (Paris, A. Colin, s. a. [ma : 1895]) 
(pp, 338-365). 

Doumic Rese, c Pour la Couronne », drame de F. Coppée. (Revue des Deux Mon- 
des; 1 fevr. 1895) ristamp. in: Essai» sur le Théatre contemporain. (Paris, Perrin 
et C, 1897) (pp. 106-124). 

Gaxdérax Louis. Revue dramatique [< Madame de Maintenon » de Coppée 
- e Severo Torelli » de Coppée - « Les Jacobites » de M. Fr. Coppée]. (« Bevue des 
Deux Mondes »; XLV (1881) pp. 212-220; LX (15 dèe. 1883) pp. 923-964; LXV 
(1 déo. 1885). 

Gaubert Ki*nkbt. Francois Coppée. (Paris, Sansot, s. a.) (e Les célébrités 
d'aujourd' hai »). 

Hall (J. vax). « Severo Torelli » de Coppée. (« Gids » ; IV (1883) pp. 488-605). 
Severo Torelli (* Gids »; (1884) pp. 121-144). 

Larroumbt Gd8tavb. Le Théatre de 3t. Francois Coppée. (« La Vie Contempo- 
raine » ; 1895 ; 1). 

Lkobaxd G. Francois Coppée. (t Revue Generale » ; 1898 ; 68). 

Lrmaitre Julbs. Impressiona de Théatre. (Paris, Leeóne, Oudin et C.ie, 1896). 
IXe sèrie [Francois Coppée. Pour la Couronne (pp. 215-227).] 

Lb8cure (A. de). Francois Coppée: V homme, la vie et V teuvre (I842~188ò). 
(Paris, Lemerre, 1889) in-12. 

Lisboxsr M. Képonse au * Pater » de .V. Fr. Coppée (Paris, Vigier, 1890). 

Malpy Pii. Francois Coppée, écrivain dramatique. (« Revue d'Art dramatique » ; 
XL (1896) ; (pp. 317-331J. 

Michel A. La poesie au théatre - • Lea Jacobites » de M. Coppée. (« Revue de 
Belgique » ; 1836 ; 1). 

Petzold B. Ein Beauch bei Francois Coppée. (e Deutsche Revue » ; 1896 ; 1). 

Veldb (S. vas iìeb). Francoia Coppée und aeine dramatiache Werke. (« Deut- 
sche Revue »; 1896; 3). 

— Ernesto Masi, morto a Firenze in età di sattant'anni, ora ano dei 
più eminenti storici e critici del Teatro italiano : nella critica storica non 
v'era forse alcuno che lo superasse per acutezza e profondità d'analisi, 
congiunta a spigliatezza e facilità di racconto. Aveva la dote dei critici fran- 
cesi (e quanto mai rara negli italiani !) di interessar piacevolmente, sosti- 
tuendo l'aneddoto ali 1 aridità del documento: sapeva accoppiare la severità 
della ricerca storica al brio del novelliere : era un erudito senza pedanteria, 
un conferenziere senza frivolezza, un narratore arguto, facile, originale. 

I suoi saggi sul Teatro del Settecento non saranno facilmente dimen- 
ticati dagli studiosi: il Masi fu, col Molmenti e col Loehner, uno dei « risve- 
gliatori degli studii goldoniani in Italia » : le cento pagine su La vita e le 
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opere di Carlo Goldoni, premesse alla raccolta delle Lettere (Bologna, Zani- 
chelli, 1880, di pp. 815) saranno sempre consultate con profitto: potreb- 
bero esser citate a modello di chiarezza e di eleganza di stile. Il Proemio 
fu poi ristampato come Prefazione alla Scelta di Commedie (Firenze, 
Le Monnier, 1897, 2. Voi. di pp. xxxm-589 e 648), scelta fatta dallo stesso 
Masi con sagacia e buon gusto, e corredata di utili note illustrative. Altro 
poi scrisse il Masi intorno al Goldoni, articoli disseminati in riviste e 
giornali, piccoli di mole, ma densi di contenuto: Studi Goldoniani (in « Fanf. 
d. Dom. » ; 2 e 7 luglio 1882, e in « Ulustr. Ital. » ; 17 febbr. 1884), Goldoni 
e i 8ìwì tempi « (Ulustr. Ital. »; 8 febbr. 1884), Pel Centenario di C. Goldoni 
(in « Nuova Antol. » s. 8*; r,xni (1898), Carlo Goldoni e Pietro Longhi 
(« Nuova Antol. »; s. 8», voi. vili, G09), II Goldoni in Francia (« Kass. 
Settim. » ; iv (1879), Il Goldoni e Leonardo da Vinci (nel « Numero Unico > 
C. Goldoni, Venezia, 1888), Politica Goldoniana (in « Haas. Settim. » ; 25 sett. 
1881), ripubblicati questi ultimi nei volume: Parrucche e Sanculotti nel se- 
colo XVIII (Milano, Treves, 1886) di pp. xn-854. 

L'ultima volta che il Masi parlò e scrisse intorno al preferito poeta 
comico fu a Firenze nel Salone dei Cinquecento, in occasione del 2° Cen- 
tenario della nascita di Carlo Goldoni. (Carlo Goldoni. Discorso. (Firenze, 
Barbèra, 1907) di pp. 42. 

Certamente la critica del Masi potrebbe oggi venir discussa : non tutte 
le affermazioni dello scrittore si potrebbero accettare ad occhi chiusi: la 
più recente critica sfatò molte leggende ed illuminò molti punti dell 1 opera 
di Goldoni, che venticinqu' anni or sono eran nelle tenebre. 

Contemporaneamente agli studi goldoniani, coltivò il Masi con molto 
fervore gli studi intorno ali 1 opera del suo grande rivale: di Carlo Gozzi 
a buon diritto potrebbe il Masi dirsi il riabilitatore : le pagine dedicate 
all'autore delle Fiabe sono le migliori che sieno state scritte sull'argo- 
mento: senza eccessivi entusiasmi, senza partito preso di denigrarlo ad 
ogni costo, il critico mette l'Opera del Conte veneziano nella sua giusta 
luce: col Magrini e con la Borghesani, il Masi è uno dei pochissimi che 
abbia studiato con qualche larghezza le bizzare e spesso geniali Fiabe co- 
miche del grande rivale del Goldoni. I molti articoli stampati nel < Fanfulla 
della Domenica » e nella « Nuova Antologia » sono stati rifusi nel libro : 
Sulla storia del Teatro Italiano nel secolo XVIII. Studi (Firenze, G. C. San- 
soni, 1891, di pp. 424) e nella Prefazione alla ristampa delle Fiabe (Le 
Fiabe di Carlo Gozzi, a cura di Ernesto Masi). (Bologna, Zanichelli, 18tt4) 
2. Voi. di pp. ccn-418 e 559). Sono vari saggi che sviscerano tutta l'opera 
del Gozzi, e studiano il bizzarro carattere dell'uomo (/ critici di Carlo 
Gozzi; Carlo Gozzi, le sue Memorie e la Commedia deli* arte; C. Gozzi e le sue 
Fiabe teatrali; C. Gozzi - Rivalità col Goldoni; Il giudizio d'Apollo, ecc.). 

A un altro autore ancora rimarrà associato il nome del Masi, all'Al- 
bergati: il volume dedicato al commediografo bolognese è il solo studio 
approfondito che vi sia intorno a quel bizzarro uomo che fu l'Albergati, 
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pel quale più che le commedie — abbastanza mediocri, a dire il vero — 
maggior titolo di gloria fa l' esser stato amico del Goldoni, che gli dedicò, 
come è noto, Il Cavaliere di spirito. Il libro del Masi (La v.ta, i tempi, gli 
amici di Francesco Albergati commediografo del secolo XVIII, Bologna, N. Za- 
nichelli, 1878) di pp. 491) non è soltanto interessante per la storia del 
Teatro, ma pur anche per la storia dell 7 epoca e del costume : il critico, nel 
descrivere la vita avventurosa del suo concittadino (il Masi era di Bo- 
logna), riesce ancora una volta narratore efficace e oltremodo piacevole. 

Altri scritti di argomento teatrale si raccomandano ali 1 ammirazione 
degli studiosi: i saggi sul Teatro Giacobino in Italia (sullo stesso argomento 
pubblicò un grosso volume anche il dott. A. Paglicci-Brozzi), su La Com- 
media Italiana in Francia (« Illustr. Ital. » ; 11 marzo 1883), su La Commedia 
reazionaria (rifusione di un articolo del « Fanf. d. Dom. »; 17 febbr. 1884): 
Pamela e M. m9 Angot), sul Metastasi*) , sul De Oamerra e i drammi lagninosi, 
e su un attore: Dario Cappelli, articoli in gran parte ristampati in Par- 
rucche e Sanculotti, e rifusi nel volume già citato: Sulla Storia del Teatro 
Italiano nel secolo XIX. 

Il Masi era scrittore versatile, fecondo e facile: gli ultimi suoi studi 
furono sulla storia del Risorgimento italiano. Fra gli scritti che interes- 
sano, se pur da lontano, la storia del nostro Teatro, va citato ancora il 
ponderoso volume su Asti e gli Alfieri nella Villa di S. Martino (Firenze, 
Barbèra, 1908) in-8 gr., di pp. xxv-609. 

— È morto a Berlino dove viveva da moltissimi anni uno dei più 
applauditi e popolari commediografi tedeschi: Adolfo L'Arronzo. 

Nacque ad Amburgo l'8 marzo 1888; dopo esser stato Direttore d'orche- 
stra, rivolse la sua attività al Teatro pel quale sino dalle prime commedie 
aveva dimostrato grande attitudine. La sua commedia popolare in 3 atti : 
Il mio Leopoldo, rappresentata nel 1873, ebbe grandissimo successo: né fu 
superata dalle posteriori. Ebbero gran numero di repliche pur: Le Figlie 
di Hasemann ('77), Il Dottor Klaus ('78) e Donne Benefiche ('79). In esse 
il L' Arronge non si limita a dare al pubblico delle commedie divertenti, 
fresche e sincere, ma vuol fargli anche la sua piccola lezione morale : egli 
è però un moralista chiuso in confini ristretti. Questa tendenza morale è 
accentuata in special modo nel dramma: Postar Erose, che studia il tipo 
dell'arrivista senza scrupoli. Nelle sue commedie il L' Arronge inneggia 
al lavoro e all'ingegno pratico, satireggiando la fannullaggine: spesso un 
po' filisteo in queste sue commedie popolari, ma però non privo di buon 
gusto. Le opere posteriori: Casa Lonei ('80), // Compagnone ('81), Senza af- 
fanni ('82), La via del cuore ('85) sono però di gran lunga inferiori alle pre- 
cedenti, pur conservando un carattere di spontaneità e freschezza, che se- 
duce ed attrae. Fra le più recenti opere la commedia popolare: // padre 
di Lolò ('92), la tragedia: La Lorelei e le commedie: / benefattori (1902) e 
Sanatorio Siebenberg (1903) si possono ancora rammentare, come pure son 
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da ricordarsi le riduzioni per le scene del Caino di Byron e della seconda 
parte del Faust di Goethe (La morte di Faust). Un libro di critica dramma- 
tica del L' Arronge ha avuto fortuna (Deutsches Theater und Deutsche Schau- 
spielkumt. (2« Aufl.) (Berlin, 1896) di pp. 152). L'applaudito autore del Mio 
Leopoldo era dal 1883 Direttore del Deutsches Theater di Berlino. 

[Sull'Opera di teatro di Adolfo L' Arronge, cfr. : Conrad Alberti, lì err L' Ar- 
ronge und das « Deutsche Theater *; Drei Briefe an ©ino Freundin. (Leipzig, Bern- 
hard Sohlicke, 1884), in-8. di pp. 63; - Hermaxn Bahr. Wiener Theater U8M~18it8). 
(Berlin, S. Fischer, 18Ó9). (pp. 212-216); - Alfred Klaar. Dos moderne Brama 
dargestellt in seinen Richtungen und Hauptcertretern. (Leipzig-Prag, 1883-84) I* Abth. 
(pp. 299-301). Ile Abth. (pp. 40-71); - Paul Lisdau. Dramaturgische Blfttter. Beitrage 
zar KenntniBs dea modernen Theaters in Deutschland nnd Frankreich. (Stuttgart, 
C. F. Simon, 1887) [A. L' Arronge (pp. 261-280)]; - Eugek Zarbl. Zur Modernen lira- 
maturgie. Studien und Kritikon iiber das deutache Thoater. (Oldenburg unii 
Leipzig, la*)). I. [Adolph L' Arronge (pp. 369-372)]. 

— È morto a Milano il M.° Luca Fumagalli (nato ad Inzago nel 1837), 
il quale, molti anni addietro (nel 1875), aveva ottenuto alla « Pergola » di 
Firenze buon successo con 1' opera: Luigi XI. Era padre dell'attore ed ex- 
cantante Mario Fumagalli. 

— A Parigi si è inaugurato il monumento ad Enrico Becque, opera 
dello scultore Rodin: glorificazione giusta e doverosa, se pur tardiva, 
questa degli scrittori francesi al genialissimo commediografo, che per due 
capolavori specialmente: La Parigina e / Corvè, può» esser considerato 
come il padre del Teatro francese contemporaneo. 

— Errata-corrige. - Non già Le donne curiose, ma Un curioso accidente, 
s'intitola una delle opere del M.° Coronaro, del quale nello scorso fasci- 
colo annunziammo la morte. Il M.° Coronaro fu solennemente commemo- 
rato a Milano, con un magnifico discorso di Antonio Fogazzaro, letto da 
Luigi Basi. 

— Di alcune interessanti conferenze sulla Storia del Teatro ci piace 
dar qui notizia. Umberto Ferrigni parlò al « Circolo Filologico » di Fi- 
renze intorno al Teatro in Toscana nel XIX secolo. Gaspare Di Martino al 
« Filologico > di Napoli ricordò Adelaide Ristora la somma tragica, per la 
quale il critico napoletano dimostrò sempre il suo fervente culto. Ram- 
mentiamo i molti articoli pubblicati su questa stessa Rivista (voi. II, 
fase. 4, e voi. Ili, fase. 2-8) in occasione dell' 80° anniversario della sua 
nascita. All' « Argentina » di Roma Tommaso Pasetti fece La psicologia del 
fischio) Eugenio Checchi disse quale sarà il futuro genio drammatico italiano) 
Aristide Sartorio parlò del Faust di Goethe; Edoardo Boutet, in una vio- 
lenta diatriba contro i comici italiani che accusò di ignoranza (e forse non 
a torto), disse che il suo sogno di molti anni (anzi In mia follia, disse il 
critico) era quello di edificare un teatro per il popolo, un vero grande 
teatro d'arte. 



CRONACA 351 



— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 
Faloppa, commedia in 8 atti di Augusto Novelli, il 7 maggio, al « Poli- 
teama Nazionale > di Firenze, dalla Comp. Calabre ai-Se veri: scarso successo. 

La maschera di Bruto, dramma storico in 4 atti, in versi di Sem Be- 
nelli, il 16 maggio, al « Lirico > di Milano, dalla Compagnia Stabile Suvini- 
Zerboni: successo. 

La Guerra, 4 atti di Franco Spada, il 28 maggio, al « lirico » di Mi- 
lano, dalla Compagnia Stabile Suvini-Zerboni: insuccesso. 

La sorella lontana, commedia in 3 atti di Giuseppe Adami, il 25 maggio, 
all' « Olimpia » di Milano, dalla Compagnia Talli: successo. 

La oitloìia dei vinti, dramma in 3 atti di Ferdinando Tirinnanzi, il 
29 aprile, al « Politeama Nazionale » di Firenze, dalla Compagnia Cala- 
bresi-Severi: completo insuccesso; - Semenza al vento, commedia in 3 atti 
di G. De Cesco, al « Reinach » di Parma, dalla Compagnia veneziana di 
Emilio Zago: insuccesso; - L'ultimo colpo, commedia in un atto di Egidio 
De Bonis, e Tra % Jtutti, dramma in 4 atti di Amedeo Sorvillo, il 2 aprile 
al < Cimarosa » di Caserta: successo; - Dopo il silenzio, un atto di Guido 
Riva, al « Manzoni > di Roma: successo; - Schermaglie, bozzetto in un atto 
del tenente Bustico, al « Toselli » di Cuneo; - La moglie di Pilato, dramma 
di G. Ellero, ad Udine; - Un duro dovette, del prof. Massimo Spiritini 
all'Aja; - Una scommessa, commedia di Bianca Rossi, e 17 sacrificio di (H- 
selda, bozzetto drammatico di Ugo Querci, a Prato; - / contrabbandieri, 
commedia in 3 atti di A. Din ter; Il krumiro, 4 atti di Decio Guicciardi e 
Pietro Ottolini; e Taziano, 2 atti di C. Lombardo, al « Verdi » di Mi- 
lano, dalla Compagnia Renzi-Gabrielli; - // Segreto, di A. Turchi, al « Me- 
tastasi » di Roma. 

— Fra le produzioni dialettali : — in napoletano: A' canzona d'o ciuccio, 
commedia in un atto, e Fra nu si e nu no, commedia in 8 atti di Diego 
Petriccione (Pietro Necci) ; Ncopp 'e quartiere (2 atti), e Na vendetta (2 atti), 
di Edoardo Pignalosa, al « Nuovo » di Napoli (successo); - Signorine, di 
E. Murolo, ai «Fiorentini» di Napoli; — in piemontese: La corsa die.... 
fiacole, 8 atti di Maurizio Basso, a Torino (successo); — in romanesco: Le 
regazze da marito, commedia di Tommaso Eberspacker; - La socera (un atto) 
e La famija de la cantante (3 atti), di Gigi Zanazzo ; - La fija der cantoniere, 
di Giuseppe Petrai; - La sartina, dramma in 4 atti di Riccardo Caucci; - 
Una scampanacciata, dramma in un atto di Manassero; - Zi Carmine, di 
Ruggero Rindi; - Bojaccia e L'erba fumaria, di O. Giustiniani; - Santo 
disonore, dramma, e Sabbilo santo, bozzetto, di Leone Ciprelli; - Fora de 
porta, commedia in un atto di Virgilio Vercelloni, e Case! Case! Case!, 
commedia in 8 atti di Giggi Pizzirani, al « Quirino » di Roma, dalla Com- 
pagnia romanesca di Giacinta Pezzana; — in siciliano: Santu, dramma 
in 8 atti di F. P. Mule, e Omertà, dramma in 3 atti di Sergio, al « Biondo » 
di Palermo, il 26 e il 29 maggio 1908. 
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— Si rappresentarono le seguenti opere drammatiche straniere per la 
prima volta in Italia: 

// processo dei veleni, dramma in 5 atti di Vittoriano Sardou (trad. di 
Roberto Bracco), il 8 aprile, al « Lirico > di Milano, dalla Compagnia Sta- 
bile Suvini-Zerboni : successo. 

/ bujfoni, commedia in 4 atti in versi di Miguel Zamaools (trad. di Et- 
tore Moschino), il 4 aprile, al « Goldoni > di Venezia, dalla Compagnia Pa- 
ladini-Favre : successo. 

Un caso misterioso, commedia in 8 atti, prologo ed epilogo di Osvald 
e Grunwald, il 7 aprile, al « Metastasio » di Roma: successo. 

Cuore a cuore, commedia in 3 atti di Romain Coolus, il 10 aprile, al 
« Goldoni > di Venezia, dalla Compagnia Paladini-Favre : insuccesso. 

/ nemici, dramma in 8 atti di Massimo Gorki, il 10 aprile, al « Gari- 
baldi » di Padova, dalla Compagnia di Giovanni Novelli : insuccesso com- 
pleto. 

L' altro, commedia in 8 atti di Paolo e Vittorio Margueritte, 1' 11 aprile, 
al « Manzoni » di Milano, dalla Compagnia Talli : scarso successo. 

Un divorzio, commedia in 8 atti di Paolo Bourget e A. Cury, il 18 mag- 
gio, al « Manzoni » di Milano, dalla Compagnia Mariani: successo. 

Lo sdrucciolone, commedia in 8 atti di A. Picard, il 3 giugno, al- 
l'* Olimpia > di Milano, dalla Compagnia Talli: scarso successo. 

Il matrimonio di Giacomino, commedia in 4 atti di Gavault, all' < Olim- 
pia > di Milano, dalla Compagnia Talli: scarso successo. 

— Si rappresentarono le seguenti opere liriche per la prima volta in 
Italia: 

Pelléas e Melisanda, dramma lirico in 5 atti di Maurizio Maeterlinck, 
musica di Claudio Debussy, il 2 aprile, alla « Scala » di Milano : successo. 

Rhea, dramma lirico in 8 atti di Paul Milliet, musica di Spiro Samara, 
l'il aprile, al « Verdi > di Firenze: successo. 

Ester, dramma lirico di Jole Gasparini, al < Paganini » di Genova. 

Maria Antonietta, dramma lirico di Pasquale De Luca, musica del 
M.° Giuseppe Galli, al « Vittorio Emanuele » di Torino. 

/ decurioni, operetta di Saverio Dacanto, musica del M.° Luigi Preite, 
a Giovinazzo (Bari). 

Fantasma e La violinata, del M.° Andrea Ferretto, al « Verdi » di Vicenza. 

Don Chisciotte, di Lorenzo Coleschi, musica del M.° Simone Beai, al 
« Dante » di S. Sepolcro. 

Jocelyn, dramma lirico di L. A. Villania, musica del M.° Tedeschi, al 
Teatro del Casino Municipale di S. Remo. 

Dott. Cesare Levj — Direttore responsabile. 
Firenze, Tipografìa Galileiana, Via S. Zanobi, 54. 
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Un attore comico coraggioso e intelligente, Pietro Cotta, verso 
il 1690 volle provare se il pubblico di Venezia, ormai da tanto 
tempo abituato alle facezie delle maschere, avrebbe sostenuto 
la rappresentazione di una tragedia, ed elesse a codesto cimento 
Y Aristodemo di Carlo Dottori, venuto fuori alla metà del secolo, 
ed accolto con molto applauso. Egli ebbe l'accortezza di avvisare, 
quasi a mo'di prologo, non senza una punta d'ironia, che quella 
sera e in quella tragedia Arlecchino non sarebbe comparso. Il ten- 
tativo riuscì, ma rimase solitario, senza che avesse seguito. Tut- 
tavia di qui deve aver preso probabilmente le mosse e maturatasi 
nella mente del Maffei l'idea di riformare il Teatro, con il con- 
cetto nazionale di bandire in ispecie la tragedia francese; donde 
gli eccitamenti ai poeti italiani di scrivere tragedie, e poi l'esempio 
pratico dato da lui stesso con la Merope, ed in un tempo le sol- 
lecite cure presso il Riccoboni affinchè mettesse in scena compo- 
nimenti nostrani, come avvenne a Verona nel 1711, allorquando 
ei fece rappresentare V Ifigenia del Martelli, mentre consigliava al 
capocomico di produr altre tragedie italiane a Venezia; quindi 
l'esumazione dei vecchi componimenti tragici dei secoli XVI e 
XVII, raccolti più tardi ne' tre ben noti volumi, ai quali premise 
un notevole ragionamento sul teatro, 

Quivi appunto ricorda che nel 1711 venuta a recitare a Ve- 
rona « la Compagnia di bravi Comici eh' è poi stata chiamata a 
Parigi, il capo di essa si portò da eerta persona, pregandola istan- 
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temente di volerlo assistere, e di voler dargli da recitare qualche 
cosa di suo gusto. Lo spirito, e la rassegnazione di questo valen- 
tuomo, e la singolare abilità di lui, e di alcuni de 1 suoi, eccitarono 
in questa persona il desiderio, e insieme la speranza di rimettere 
alquanto nella buona strada le nostre scene. Con tal pensiero 
alquante antiche e moderne tragedie cavò fuori, ed alcune ancora 
ne diede in non usato verso pur allora uscite, non ricusando 
que } comici di porsi al cimento ». Ognuno intende che la persona 
di cui si parla è il Maffei stesso, e la compagnia quella condotta 
da Luigi Riccoboni, il quale, confermando quanto narra il Maffei, 
soggiunge di aver rappresentato la Sofonisba del Trissino, la 
Semiramide del Manfredi, V Edipo di Sofocle del Giustiniano. 
V Ifigenia in Tauride del Rucellai, il Torrismondo del Tasso, la 
Cleopatra del cardinal Delfino, ed altre del buono e del cattivo 
secolo. Or poiché tutte queste tragedie si trovano raccolte nel Tea- 
tro italiano mandato in luce dal Maffei. è ovvio il ritenere che 
fra le altre genericamente accennate dovesse pur essere Y Aristo- 
demo riprodotto in que' volumi, i quali debbono considerarsi in 
certa guisa come parte del repertorio di quella celebre compagnia. 
Furono queste dunque, a nostra notizia, le ultime rappresen- 
tazioni della ricordata tragedia sui pubblici teatri, avvenute fra 
il 1701 e il 1716, anno in cui il Riccoboni si condusse in Francia. 
L'applauso che essa ottenne in questo periodo di felice ritorno alle 
scene, deve certo aver indotto i reggitori del Collegio demen- 
tino di Roma a sceglierla per la consueta recitazione nel carne- 
vale del 1717. In fatti nella dedica premessa alla stampa uscita 
in tale opportunità, è detta « celebre tragedia », la quale si pre- 
senta « sicura dell'approvazione che dalla piti parte di coloro che 
Tanno intesa ha riportata » (1). 



(1) L'Aristodemo. | Tragedia | del Conte | Carlo Dottori. I Recitata da' Signori 
Cavalieri del Collegio | dementino nelle vaoanze del Carnovale | dell'anno 1717. 
[Dedicata | All'IlluBtrisa., ed Eccellenti ss. Signore | D. Marcantonio | Doria | Duca 
d'Evoli, de' Principi d'Angri, | Convittore in detto Collegio. | In Roma BfDCCXVIl. 
| Nella Stamperia di Gio : Francesco Buagni | Con licenza de' Superiori. — In 12" 
di pp. 12 n. n. — 98. In fine da pag. 84 a 96 è aggiunta La tragedia* | Ode f del 
Sig. Leonardo Cornine! li, \ in lode | del Sig. Co : Carlo De' Dottori. Questa edizione 
rimase gconosèratv al Butotto, Carlo de 1 Dottori letterato padovano del eccolo àt- 
cimosettimo. Città di Castello, Lapi, 1902 ; pag. 388. 
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Le parti vennero assegnate cosi: 

Aristodemo, TAb. Francesco Raspolli; 

Amfia, il conte Girolamo Fieschi; 

Policare, Francesco Chyurlia conte della Rocca Forzata; 

Merope, Marcantonio Doria duca d'Evoli de' principi d'Angri(l); 

Nutrice, l'ab. Pietro Paolo Silvestri Fabii; 

Ofioneo, Giovanni Conter; 

Tisi, il conte Giambattista de' duchi Sorbelloni; 

Erasitea, Michele de Angelis; 

Licisco, il conte Francesco Alberti; 

Arcade, il march. Galeazzo Arconati. 

Quest'ultimo personaggio sostituisce il soldato ed il messo del- 
l'originale, e viene qualificato come « capitano delle guardie » ; 
mancano poi il Coro mòbile di cittadini messemi, e il Coro sta- 
bile di donne messenie, e le parti al primo assegnate nell' azione, 
o sono soppresse, o, se ritenute necessarie, poste in bocca ad altri 
personaggi; per lo pia a Tisi e ad Arcade. 

In luogo del Coro stabile abbiamo qui quattro intermedi co- 
reografici, che, mentre si veggono ordinati a dar prova della pe- 
rizia acquistata dai nobili convittori nella scuola di ballo, di 
scherma, di ginnastica, dovevano giovare, nell'intendimento di chi 
dirigeva quei divertimenti, alla varietà dello spettacolo. 

Sono i seguenti : 

INTERMEDIO PRIMO. 

Per placare lo sdegno di Castore e Polluce ordina Aristodemo al 
Coro delle Ninfe che formino solenne festiva danza in onore de' due 



(1) Sembra che il Doria abbia egregiamente rappresentata la sua parte fem- 
minile, se lo stampatore, dedicando a lui la tragedia, dichiara ch'ei l'abbia in- 
coraggiata a comparire su quelle scene « aitando J a con l'opera sua »: indi sog- 
giunge : « Io non ho soggezione, né un Giovane Cavaliere se ne doe prender 
•collera, se pretendo di lodarla anche per questo capo di adempiere tutti i più 
giusti numeri in teatro nel personaggio ohe rappresenta. Non è ultimo pregio 
d'un nobile Giovinetto comparire tra suoi uguali in virtuose gare d'onore, espri- 
mere il volto, gli affetti, il carattere di quegl' Eroi, che una volta la più colta 
parte del mondo produsse all'ammiraaione, ed all'esemplo di tutte le altre ra- 
gioni, e'n quella foggia, oltre le massime sodo e importanti, che pur entrano 
anche per isoherso, acquistare ancora certa leggiadria, disinvoltura, e grazia di 
tratto troppo necessaria all' uom civile ». 
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Numi. Si presentano perciò in fiorito giardino sei leggiadre Ninfe, che 
raccogliendo fiori, ed intessendone corone, e festoni di quelle l'ima 
all'altra si adornano il capo, e di questi il braccio, vago ballo nel 
tempo medesimo intrecciando. A mezzo la festa scappan fuori tre sa- 
tiri vaghi d'essere ammessi in compagnia della danza, ma dall' «ina- 
spettata loro comparsa sorprese le Ninfe si ritirano paurose. Quegli 
trovato un vecchio tronco di albero l'addattano a loggia di cavalletto, 
e bizzarramente il volteggiano per allettare con la novità del giuoco 
la curiosità delle donzelle. Escono queste di bel nuovo, e da strana 
scherzevol danza de' Satiri rassicurate ripigliano la testa con esso loro, 
indi passata la sicurezza in ardire, convertiti i festoni in tenaci funi, 
ne stringono con più nodi le braccia dietro le spalle a' Satiri malaccorti, 
e trattesi le corone di capo, e cambiatele in fruste a furia di sfer- 
zate gli cacci an fuori. 

INTERMEDIO SECONDO. 

Escono dalle tende di Sparta sei Cacciatori co' loro veltri in gala, 
di lunghe aste armati, e in atto di lanciarsi nelle vicine orride foreste 
del Monte Taigeto, che in prospettiva si vede. E mentre s'aspetta il 
segnai della caccia, allegra danza fanno tra loro, accompagnando coi 
movimenti dell'aste quelli del piede. Ma appena ferisce loro l'orecchio 
il primo squillo de' corni, che lasciato il ballo, e sciolti i cani, comin- 
ciano impazienti la sospirata lor caccia. Fiero cignale si mette in 
corso, che inseguito bravamente da' cacciatori, dopo ostinata resistenza, 
è messo a terra ed ucciso. Se gli recide l'orribil teschio, e sopra l'aste 
alzatolo in glorioso trofeo, a mezzo il teatro, con lietissimo ballo se 
gli fa festa d'attorno. 

INTERMEDIO TERZO. 

Risolutosi da Aristodemo il sacrifìcio di Merope sua figliuola, 
Ofioneo il sacerdote in mezzo alla pubblica piazza d'Itome fa ergere 
tre are, a Dite, ad Ecate, ed alla Notte. Egli medesimo ne comincia 
la feral cerimonia con grave e mesto ballo a suono di flebile sinfonia; 
si coronano di tasso e di cipresso gli altari, e di negre bende s'ador- 
nano, e si allestiscono da' ministri inferiori le bisogne del sacrificio, e 
bacili, e patere, e vino, e sangue, e coltello. E mentre Ofioneo sull'are 
accende il fuoco e la fiamma s'innalza, formano quegli ordinata danza 
d'intorno, accompagnando co' passi le cerimonie del sacerdote, con cui 
al grande sacrificio prelude. 
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INTERMEDIO QT7ABTO. 

Sogna Aristodemo, e '1 sogno all'attonita fantasia, e dal parricidio 
della figliuola fieramente commossa, rappresenta il fiume Lete in lon- 
tananza col can Cerbero da un lato, e le tre Furie dall'altro. Caronte 
ozioso nel suo negro palischermo balza in terra, e col remo in spalla, 
e con la stampella alla mano stravagante danza figura, seco a dan- 
zare invitando le Furie sull' altra sponda, che accettato l' invito sono 
da lui traghettate di qua dal fiume e messe in ballo. Giungono poscia 
alla fatai riva l'ombre di Merope, e d'Arena, e ritirate le Furie ac- 
cendon queste nell'onda d'Acheronte due negre fiaccole che han per 
mano, si presentano sdegnose innanzi all'uccisore lor padre, e con 
atti fieri l'insultano. Aristodemo si sveglia, e '1 sogno dispare. 

In questi intermezzi, come nella tragedia, compariscono le 
donne, le quali, ò risaputo, non erano bandite dal Teatro gesuitico; 
poiché i padri non seguivano il parere di que' rigoristi, i quali o 
condannavano addirittura le rappresentazioni sceniche, o non 
volevano donne. S'intende che i personaggi femminili venivano 
interpretati da maschi; ma sembra non ci fossero troppe restri- 
zioni in fatto d'atteggiamenti, di vestiario, di truccature, d'e- 
spressione d'affetti amorosi: ce ne forniscono la prova le scene 
amorose della tragedia, e meglio il primo intermezzo là dove 
compariscono le ninfe e i satiri che intrecciano danze e svol- 
gono umoristiche scene; poiché non sapremmo immaginare le 
ninfe fuor del loro costume di ballerine, e quindi senza appro- 
priate vesti « sfoggiate e pompose ». e senza « lisci e imbelletta- 
menti », tutte cose « provocative alla disonestà » e riprovate dal- 
l' Ottonelli. I satiri poi, o non saranno stati nella mitologica loro 
figura di caproni, e, secondo il carattere imponeva e la mimica 
portava, non si saranno messi in giolito fra quelle ninfe mali- 
ziose tte? 

Ma lasciamoli ballare a lor senno, e veniamo alla tragedia. 
L'editore avverte non essersi « sì fedelmente attenuto all'origi- 
nale che non v'abbia alcune mutazioni introdotte, e ciò per uni- 
formarsi alla recita che si è fatta nel Collegio dementino, dove 
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è stato necessario accomodarla alle leggi ed all'uso di quel tea- 
tro ». Abbiamo già notata la soppressione dei Cori, sostituito quello 
stabile dagli intermezzi mimici, i quali stanno in una tal qual 
relazione con la favola tragica; più direttamente il terzo e il 
quarto, mentre alcuna non ne ha il secondo, ed il primo presenta 
un lieve legame affatto occasionale ed esterno. E di vero Ari- 
stodemo nell'ultima scena del primo atto, dopo aver ordinato d'in- 
seguire la fuggiasca Arena, sottratta da Licisco al sacrificio, si 
volge alle donzelle di Messenia, che innalzarono altari a Castore 
e a Polluce, e le invita cosi: 



a i 



Spargete incensi e cominciate il canto; 

ma il correttore, a mettere in relazione codeste parole con l' inter- 
mezzo, sopprime il verso riferito, e vi sostituisce i due seguenti: 

Cogliete eletti fiori, e 'n vaghi serti 

a lor gli offrendo, in danza il pie movete. 

E cosi in luogo della grave e pur bella canzone posta dal 
poeta, per ragion d'arte, in bocca a quel Coro, assistiamo alla 
scena comica delle ninfe e dei satiri, con quanta opportunità della 
tragedia e del costume ognuno sei vegga. Altrettanto si dica degli 
altri intermezzi, che caccian via componimenti poetici non ispre- 
gevoli, e, nella sostanza e nella forma scenica, l'ultimo singolar- 
mente, rasentano l'indegnità. 

Ma non è qui solamente dove apparisce la mano dell'accon- 
ciatore. Parecchi tagli qua e colà si vedono fatti per amor di 
brevità, e per lo più cadono sopra brani ne' quali la fantasia del- 
l' autore si è lasciata andare ad immagini o ad impeti lirici; tagli 
che questi certamente non avrebbe approvato, anche indulgendo 
alle esigenze teatrali, e sulla cui opportunità non possiamo in 
tutto consentire, tanto più ove si consideri che il correttore, a 
ricongiungere le parti, e a raccordare il senso ha dovuto rifar 
versi, riunire emistichi, introdurre parole e frasi che non rispon- 
dono al concetto con l'efficacia dell'originale. 
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Per via d'esempio nella seconda scena del primo atto, Poli- 
care s'allieta di questo giorno, perchè la sua Merope vien serbata 
alla vita, e seguita: 

Piovetemi sul crin rose e ligustri, 
Spirino intorno a me l'aurette molli 
Fiati d'amono, e nardo, 
Ch'oggi felice io son: così alla sorte, 
Cosi piace a gli Dei. Ridami intorno 
Il suol ne i fiori, erga le face e venga 
Lieto Imeneo con fortunati auspizi; 

il correttore tramuta cosi: 

Piovetemi sul crin rose e ligustri 
Ch'oggi felice io son. Così a la sorte 
Così a i Dei piace. Erga la face e venga, ecc. 

La stessa scena è poi malamente troncata sulla fine, levando 
via l'invocazione a Giuno e a Citerà, e quella assai bella alla 
pace ed alla vita; forse al pudico padre non parvero convenienti 
queste battute: 

Polic. — Candida Giuno, vieni 
Amf. — Vieni e tu, Citerea. 
Polic. — Merope torni 

Dal rogo mesto alle felici tede. 
Amf — Merope torni dal sepolcro al letto, 

e tirò giù un frego sopra questi versi e i seguenti sino al chiu- 
dersi della scena. Del pari tagliuzza nella quarta scena il rac- 
conto di Tisi, che spiega onde nacquero le cagioni d'odio, di ni- 
mistà fra Sparta e Messene; lasciando stare altre soppressioni, ci 
sembra che sia stato preso da qualche scrupolo là dove vien di- 
chiarata « scellerata frode » quella di Panormo e Gonippo, 

Anzi tal, che minore 
Muover non può contro V umana gente 
L'ire tarde del ciel; levar le sacre 
Tutele avite ad una patria, e tutte 
-Ribellargli le stelle, 
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poiché taglia via questi versi; per la stessa ragione poco sotto 
riduce a settenario l' endecasillabo: e La sacrilega coppia, ancor 
che bella », senza riflettere che la seconda parte sta in stretta 
relazione con quel che segue: 

Che stupefatto il popolo d'Eurota 
Chiamò Castore l'un, l'altro Polluce. 

Dopo di che, mentre l' autore ha detto in quattro versi : 

E lor drizzando i voti, e rinnovando 
Le vittime, e gl'incensi, 
Adorò riverente 
La Deità mentita; 

ei se la cava con un solo: 

Riverente adorando i falsi numi. 

Poi resecati alcuni altri versi che sono una vigorosa affer- 
mazione di fierezza indomita, e d' amor patrio, s' avviene in questa 
figura : 

Già venti volte caricò di neve 

Taigeto il giogo, ed altrettanto ha scosso 

Il verno dalla chioma; 

ma egli, amante della brevità e nemico della rettorica, sostituisce : 

Già ventanni son corsi. 

foco dopo sembra preso di nuovo da qualche scrupolo, quando 
Tisi, premesso che due vergini sole sono in Messenia nelle con- 
dizioni volute dall'oracolo, sulle quali deve cadere la sorte, Me- 
ro pe e Arena, aggiunge: 

L'altre d'età incapace, e sul primiero 
Limitar della vita, 
Men lagrimosa perdita, e men grave, 
Credesi, che non sien chieste da Dite 
A cui rimessa ha la vendetta il cielo. 
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Sob posti in picciol urna i nomi adunque 

Di Merope e d'Arena, 

In cui si sente vivamente il danno, 

E che lascian di sé lutto solenne. 

Trema Licisco, e pavé 

Aristodemo. La Messenia pende 

Attonita dal caso 

Ch'oggi a favor di Merope condanna 

Arena al sacrifizio. Un pianto solo 

Resta di due timori. 

Respira Aristodemo: 

Licisco infuriato 

Implora in suo soccorso uomini e Dei. 

Tutto questo non gli va, eperciò cancella i primi cinque versi, 
e poi l'ottavo e il nono, e ricongiunge il senso, rifacendo cosi: 

Trema Licisco e pavé Aristodemo, 
Pende Messenia attonita dal caso 
Ch'oggi a favor di Merope condanna 
Arena al sacrificio. Aristodemo 
Respira, ma Licisco infuriato, ecc. 

E ancora, nella terza scena dell'atto quarto ira Merope e 
Policare, dove questi esclama: 

Ma non è questo il talamo, e la pace, 
Misero, ch'io sperai; non sull'erbose 
Rive del pigro Lete 
Téco ira l'ombre aver letto infecondo 
E con amplessi vani, e freddi baci 
Sterili, e senza suon nudrire un muto 
E vano amor d'inefficaci affetti; 

la preoccupazione morale del padre correttore lo induce, dopo il 
terzo verso, a racconciare cosi: 

Teco fra l'ombre alimentar un muto 
E vano amor d'inefficaci affetti; 
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sopprimendo poi tutti i versi che seguono assai significativi, fino 
alla ripresa di Merope. 

Ma allorquando incomincia a svolgersi dall'atto successivo 
il fatale inganno che conduce alla tragica catastrofe, e Policare, 
d'accordo con Amfia e la Nutrice, fa credere ad Aristodemo che 
Merope non sia più vergine, quella stessa preoccupazione gli con- 
sigliò di coonestare per mezzo di un segreto matrimonio i sup- 
posti irregolari amori furtivi. Si capisce agevolmente perciò che 
la sua mano ha dovuto più spesso accomodare, sopprimere, ri- 
fare, cincischiando in malo modo l'originale, donde si veggono 
espunti brani notevoli, e all'azione, secondo la mente dell'autore 
e secondo l'arte, indispensabili: basti rilevare che venne, natu- 
ralmente, omesso il drammatico racconto della ferina ricerca per 
opera del padre nelle viscere di Merope del supposto peccato. 

Cosi l' ultima rappresentazione, per quanto è a nostra notizia, 
di questa tragedia venne fatta in un collegio di Gesuiti, sopra 
un testo ad usum delphini, e dato in tal forma mutila alle stampe. 
Meno male che otto anni più tardi il MafFei, quasi a riparazione, 
ci ha riprodotto il componimento nel suo testo genuino, e come, 
uscì primamente dalla penna del poeta padovano. 

Achille Neri 



Un Òi3ionario teatrale 



(La terminologia teatrale è abbondante, varia, ricca di neologismi, di 
voci straniere entrate nell 1 uso, di frasi, di modi di dire da poco coniati 
o in formazione e non sempre chiari per una gran parte del pubblico, per 
tutti coloro cioè che ignorano i retroscena dell' arte, ohe non conoscono 
e non sospettano neppure i misteri delle coulisse*, tutte le varianti e tutte 
le aggiunte che si dovrebbero introdurre nella gran storia della scena. Che 
i dizionari italiani dell'uso non includano queste voci del gergo, queste 
frasi convenzionali, questi neologismi si può approvare, giustificare o de- 
plorare, secondo i vari modi con cui si pensa e si giudica. Ci è sembrato 
frattanto che un lessico che racchiudesse queste parole e questi modi e ne 
desse spiegazione, potrebbe riuscire nuovo e piacevole, per non dire ad- 
dirittura necessario, e questa convinzione ei ha indotti a iniziare corag- 
giosamente l'opera. Ci preme aggiungere ohe, consci della difficoltà del 
compito e della vastità dell' impresa terremo gran conto degli emendamenti 
che gli interessati vorranno suggerirci, arricchendo di note, di postille, di 
documenti la probabile ristampa del dizionario. Pubblichiamo intanto su 
la Rivista, a titolo di saggio, la prima pagina del volume). 

AUTORE. — Queto nome non avrebbe significato, ai tempi nostri, 
nel linguaggio giornalistico, se non fosse sistematicamente accompa- 
gnato da alcuni aggettivi (sempre quelli) che servono a caratterizzare 
con la massima precisione il personaggio a cui si riferiscono. Abbiamo 
cosi, ad esempio: 

Il giovane autore (il tipo più comune), la cui età varia dai quin- 
dici agli ottani' anni e le cui legittime aspirazioni alla gloria non si 
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sono ancora, dopo tante prove (ahimè! quanto sfortunate!) completa- 
mente realizzate. 

Il chiaro autore, un grande ignoto per il pubblico, ma una vecchia 
conoscenza dei critici, ai quali invia, da anni, le sue numerose opere, 
opere che non si leggono, ma che si apprezzano. 

V illustre autore, che deve avere oltrepassata almeno la cinquan- 
tina ed essere commendatore. Non si diventa commendatori se non si 
vanta la paternità di qualche gran dramma patriottico, che susciti 
l'entusiasmo della folla e la spinga a chiedere l' inno di Garibaldi e a 
gridare « Abbasso l'Austria! » e « Viva la Repubblica! » Intenerito da 
quest'ultima professione di fede il Re d'Italia invia, motu proprio, la 
Commenda all'autore, il quale da quel momento non può più essere 
che illustre. 

ARRIVEDERCI PRESTO!... È il grido con cui il critico di pro- 
vincia, che ha dovuto sfacchinare un'intera stagione, irta di novità, 
esaurendo il proprio prodigioso stock di aggettivi tubolari, saluta nel- 
l' ultima riga dell' ultimo articolo la compagnia partente. Quale.... 
menzogna convenzionale queir arrivederci presto!... Quanti.... desideri.... 
rientrati in quel grido!... Un copione rifiutato, proprio.... l'ultimo giorno!... 
L'attrice X, così.... sensibile, cosi.... incoraggiante i primi tempi, cosi 
glaciale i giorni che hanno seguito lo spettacolo d'onore ! I nostri let- 
tori cerchino di non equivocare mai su la portata di queste due pa- 
role: Arrivederci presto /... 

Esse vogliono positivamente dire: Alla malora, gente senza fede, 
massa di imbroglioni e di scroccatori ! 

BANCHETTO. — E una comoda istituzione che concede di fe- 
steggiare un collega acclamato, acclamando un poco anche sé stessi. 
Nel resoconto di un banchetto, infatti, il compiacente cronista non 
ometterà mai di ricordare, tra i convenuti, il chiaro autore Caio, l'il- 
lustre critico Sempronio, e via di questo passo. 

Il filo telegrafico riunirà poi abilmente, su tutti i giornali del 
Regno, quei venti o trenta nomi, che il pubblico deve pur finire per 
imparar a mente, non foss'altro perchè.... reperita iuvatl 

COMMEDIA DI IDEE. — È il pendant del dramma sociale. Ge- 
nere noioso, a cui il capocomico e gli attori fanno il viso dell' armi 
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fin dalle prime prove, e sul cui valore filosofico insiste il evitico ma- 
ligno, per spaventare il pubblico e tenerlo lontano.... dalla novità!.,. 

COMMISSIONE PERMANENTE DI LETTURA. (Istituita dalla 
Società degli Autori, di Milano, sotto gli auspici di Marco Fraga). — 
E un'accolta di persone pie, che in espiazione dei peccati propri e altrui 
coglie e raccoglie bellamente la magnifica fioritura di spropositi di 
senso e di grammatica che sboccia senza tregua sul sempre fecondo 
caprifico del cretinismo nazionale. 

COMPAGNIA STABILE. — È una compagnia drammatica che 
non ha nulla di stabile, neppure il capitale sociale, che fa lo stesso 
brillante cammino d'un titolo qualsiasi di Borsa, ai tempi nostri. 

COSCIENZIOSO ARTISTA. — Tra gli innumerevoli eufemismi 
del gergo teatrale, questo è certo.... uno dei più.... melanconici. 

Quando un critico, dopo aver passata in rassegna l' infinita gamma 
d'aggettivi di cui è ricco il suo dizionario, non ne trova neppur uno 
che abbia il doppio merito della sincerità e della cortesia, si aggrappa 
al coscienzioso, come all'ancora di salvezza. 

Essere un coscienzioso artista vuol dire, press' a poco, non posse- 
dere un briciolo di fantasia, né d'attitudine artistica, mancare di ca- 
lore, d'originalità, d'efficacia, tradire le più semplici intenzioni dell'au- 
tore, ma viceversa compiere il proprio dovere sino allo scrupolo, sino 
alla pedanteria, studiare anche i punti e le virgole della propria parte, 
essere così precisi, corretti, minuziosi, da scombussolare tutti gli altri 
compagni, che della parte non sanno neppure una parola!... 

E. A. I. 0. IL — Cosi è chiamato, tout-court, dai critici, E. A. 
Butti, del quale anche nessun critico che si rispetti omette mai di ri- 
cordare il severo volto d'asceta, la barba di certosino. 

IL BUON GIANNINO. — Per chi non lo sapesse, è Giannino 
Antona Traversi. Ma chi non lo sa? Innumerevoli sono le antono- 
masie con cui la stampa celebra il geniale commediografo, e certo 
il personaggio più noto d' Italia. Ricorderemo le seguenti : — « Vamigo 
de tuli » ; « il Conferenziere delle Confessioni » ; « il presidente onorano 
della Società filatelica internazionale » ; ecc. (E noto che G. A. T. è 
il più gran consumatore.... di francobolli che esista su la crosta del 
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globo. È l'unica consumazione.... che si permetta, giacché, quanto al 
resto, è astemio). 

IL SOKRISO PIÙ INCANTATORE DELL'ARTE. — È senza 
dubbio quello di Roberto Bracco, quando viene a ringraziare alla ri- 
balta, in una sera di première. Un collega maligno avendo, pochi 
mesi or sono, insinuato che i bianchissimi denti di Bracco erano ame- 
ricani, il gran commediografo dette querela, accordando facoltà di 
prova. E il collega dovette far le spese del processo e ritrattare la 
perfida insinuazione, con grande giubilo delle innumerevoli e appas- 
sionate ammiratrici dell'autore dell'Infedele. 

PLAGIO. — Il plagio non esiste in arte, perchè nil sub sole.... ecc. 
Ma la denuncia d'un plagio costituisce la più bella, la più sicura, la 
più clamorosa reclame per l'accusato, come per l'accusatore, talché molti 
autori drammatici vivono nella speranza d'essere tacciati di plagio, per 
raggiungere la gloria! 

PROMESSA DELL'ARTE. — Quante volte il lettore avrà tro- 
vato questa frase, nei resoconti teatrali : L'attrice s' è rivelata una beila 
promessa dell'arte!... 

Stia pur certo il lettore che, nella vita almeno, quella bella pro- 
messa..,, finirà per essere mantenuta! Ma l'arte non è la vita, talché 
quasi sempre, su la scena, le belle promesse non ottengono avanzamenti 
di grado, neppure invocando 1' anzianità.... Bella promessa si nasce e 
si.... muore! 

PUBBLICO. — E l'eterno mistificato, il calunniato eterno. Gli 
stessi aggettivi da cui i critici lo fanno seguire o preoedere sono dei 
mentitori impudenti. 

Pubblico scelto non significa forse teatro semideserto? 

Pubblico sceltissimo non vuol forse dire teatro assolutamente vuoto? 

Pubblico eletto poi è il pubblico composto d'amici, un pubblico più 
che di eletti.... di elettori, che devono sostenere la candidatura dell'au- 
tore.... all'immortalità! 

RINNOVAMENTO DEL TEATRO ITALIANO. — È l'innocente 
monomania di Edoardo Boutet. che cerca il rigeneratore della scena di 
prosa, come Diogene cercava V uomo e Nietzsche il superuomo. 
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Le doccie gelate della Stabile Romana avevano alcun poco dimi- 
nuita la sciagurata malattia cerebrale, ma i sintomi sono ricomparsi 
più gravi, e una società di capitalisti pensa ora di assicurare al po- 
vero folle il meritato riposo, raccogliendo i fondi per la costruzione 
del teatro d'Albano, in cui Edoardo Boutet sarà pietosamente rinchiuso 
e dove avrà V illusione di dirigere la nuova Compagnia d'Arte e di ri- 
velare al mondo il Genio novello! 

SOCIETÀ DEGLI AUTORI. — Tra le molte fobie dei tempi no- 
stri ce n' è una, nel mondo dei comici, che merita d'essere particolar- 
mente studiata, ed è, con frase un po' lunga. « la fobia della Società degli 
Autori ». 

La Società degli Autori è. per la maggior parte dei comici, qualche 
cosa d'oscuro, di sinistro, di catastrofico, come il Cavallo dell'Apocalisse, 
il Leviatan, ecc. Si capisce che io alludo alla Società degli Autori che 
ha la sua sede in Milano, e di cui è ferreo direttore quel Marco Praga 
a cui dobbiamo una.... crisi drammatica e molte crisi.... extra-dramma- 
tiche, tutte felicemente superate. 

TRUST. — In gergo prettamente teatrale la parola ha un signi- 
ficato diverso dal consueto. Essa corrisponde a quel Much odo about 
nothing, che è il titolo d'una deliziosa commedia di Shakespeare. Molto 
rumore per nulla!... 

Io mi permetto di non trovare appropriata la singolare interpre- 
tazione data alla parola TRUST. Fatti recenti ci ammaestrano che il 
molto rumore non avviene sempre per nulla, ma può rendere.... qualche 
biglietto da mille !... 

(può continuare) Guglielmo Anastagi 
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1. — TEATRO 

Roberto Bracco. Teatro. Voi. II. [Maschere - Infedele - Il Trionfol. 
(Remo Sandron, Milano - Palermo - Napoli, s. a.) in- 16, di pp. 314. 

Di queste tre produzioni del fecondo e geniale commediografo napo- 
letano, due erano già state pubblicate: Maschere nella collezione del « Teatro 
italiano contemporaneo » (fase. 106) del Treves (Milano, 1896); Il Trionfo 
dall'editore Vecchi (Trani, 1896) ; la terza, la più nota al pubblico d* Italia, 
la squisita commedia: Infedele, era tuttora inedita. 

Fu per civetteria di grande autore che il Bracco volle riunire in un 
solo volume opere cosi disparate? e alternare alla rude impetuosità tra- 
gica del dramma: Maschere la sottile ed agile psicologia amorosa di Infe- 
dele V Lo ignoro. Comunque, queste tre produzioni sceniche, riunite in un 
solo volume, parmi dieno la misura completa del talento e del tempera- 
mento artistico di Roberto Bracco. 

Di Infedele non occorre eh 1 io parli : la commedia è troppo conosciuta, 
perch' io ne rammenti l' agile spigliatezza del dialogo, V humour acuto e de- 
licato, la grazia fresca e spontanea della comica situazione: commedia a 
tre personaggi — vero tour de force di abilità scenica — essa corre per tre 
atti, senza intoppi, senza stanchezza : . ha tutta la seduzione di una bella 
donna, tutta la maliziosa civetteria della sua squisita protagonista. Rap- 
presentata per la prima volta nel '94, Infedele è una delle pochissime com- 
medie italiane rimaste nel repertorio delle nostre compagnie: tradotta in 
tedesco, fu rappresentata a Vienna e Boriino col maggiore successo. 

Maschere è un dramma in un atto, rapido, sobrio, di un'energia di rap- 
presentazione, quale soltanto un grande drammaturgo sa spiegare. La si- 
tuazione, eminentemente tragica, di un marito che allora soltanto apprende 
il tradimento della moglie, quando essa non è più — ella si era uccisa 
appunto perchè, rimasta incinta durante V assenza del marito, non si sen- 
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tiva la forza di sfidarne la collera e la gelosia — la situazione drammatica 
e patetica di un nomo, ohe, tradito dal suo migliore amico, vuole che per 
V onore del proprio nome, nulla si sappia e nulla sia mutato nei futuri 
reciproci rapporti, questa situazione è rappresentata nel dramma di Bracco 
con mirabile efficacia tragica: non lascia il tempo di respirare, prende lo 
spettatore alla gola, come in una morsa di ferro. 

Per II Trionfo la mia simpatia, se non la mia ammirazione (che anche 
questo dramma rivela un grande talento scenico) è assai più scarsa: condi- 
vido cioè l' opinione del pubblico, che non ha mai voluto accettare il dramma: 
rispetto l'opera di acuta analisi psicologica, compiuta dal drammaturgo, 
ammiro l'originalità della visione artistica del Bracco, ma U dramma non 
mi attrae: non vi sento quella sincerità senza la quale opera di teatro 
parmi non possa esistere, non vi sento il soffio di vita : il dramma mi sembra 
artificioso e contorto. So, dicendo così, di dare a Roberto Bracco, un piccolo 
dolore, giacché, come tutti i padri, egli ha la più grande affezione per i 
tìgli meno robusti, e so che egli ama questa sua creatura troppo fragile 
più delle altre sue, forti e sane, più forse di Do.i Pietro Caruso o di Sper- 
atiti nel buio. 

Kaffia Garzia, in una sua illustrazione critica su questo dramma (« // 
Trionfo » di Roberto Bracco. Cagliari, « L'Unione Sarda », 1900) dice che 
esso è il capolavoro dello scrittore napoletano : ma è costume per un cri- 
tico, ohe voglia dar prova di originalità, di opporsi al gusto del pubblico: 
è di convenzione il dire che gli spettatori hanno il palato guasto per le 
troppe pochade*, e son perciò incapaci di apprezzare una vera opera d'arte. 
Che II Trionfo sia, nell'intenzione del suo autore, un dramma di grande 
profondità psicologica, non nego: che sia scritto con grande nobiltà di 
forma, riconosco; ma debbo pur rimproverare a quest'opera del Bracco la 
mancanza di chiarezza nell'esposizione, la mancanza di sobrietà, la deficenza 
di sincerità. I personaggi del Trionfo si analizzano troppo, senza che il 
concetto fondamentale del dramma — il trionfo della carne sullo spirito — 
appaia, dalle battute del dialogo, mai in modo facile ed evidente. Certo 
che, anche in quest'opera di Roberto Bracco, appaiono in embrione quei 
pregi di grande drammaturgo, ohe saranno sviluppati più tardi nelle opere 
posteriori : in Maternità, in La piccola fonte; anche qui dei personaggi 
gustosamente comici rompono la tetraggine della situazione, anche qui 
scene, deliziose di freschezza, che si staccano dal quadro grigio con gran 
rilievo, seducono ed attraggono : il 8° atto di questo dramma prelude al 9° di 
Maternità: qua e là, la semplicità fresca ed ingenua della vita di campagna 
ristora, rinnova, ritempra l'anima dolorante di un personaggio: è il trionfo 
delle forze della natura sui corpi malati e sugli spiriti turbati. 

Ma — attraverso agli errori e mettendo a profitto l'esperienza dell'in- 
successo — Roberto Bracco ha saputo rinnovarsi: dal Trionfo a La piccola 
fonte quale passo ! Nò il poeta drammatico di Xellina ha detto sul Teatro- 
la sua ultima parola. 
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Lklia Gaorgesco. Inassouvis. (Paris. £. Sansot et C. to . 1907), in-16. di 
pp. 232. 

Questo dramma in quattro atti della scrittrice rumena Lelia Georgesco 
appare alla lettura un pò 1 lento e diffuso nei particolari: di una psicologia 
un pò 1 troppo sottile per le grandi linee che il Teatro richiede, il caso pas- 
sionale, ch'esso rappresenta, non riesce ad avvincer l'attenzione del lettore, 
per la forma troppo volutamente letteraria e non abbastanza sincera. 

L'edizione è elegante come tutte quelle che escono dalla casa E. Sansot 
e C. di Parigi. 

Valentino Soldani. Hex Regum-Calendimaggio, Dramma storico in tre 
atti. (Torino, Soc. Tip.-Ed. Naz., 1907), in-16, di pp. 181. 

Questo dramma del Soldani esce alla luce, in elegante volume, sei anni 
dopo la sua prima rappresentazione : Ermete Novelli tenne a battesimo — 
all'Alfieri di Torino, il 17 giugno 1901 — questo dramma storico, che lanciò 
il S. « autore drammatico ». In esso apparirono subito le migliori qualità 
di sceneggiatore e di « uomo di teatro »: né v'è forse alcuno — tranne Ga- 
briele D'Annunzio — che sappia far muovere la folla sulla scena con l'abi- 
lità del Soldani. Nei Ciompi — seconda parte della trilogia — prevaleva il 
dramma della folla: in Calendimaggio il dramma intimo prevale su quello 
del popolo : il S. ha voluto simboleggiare in Simonetta, figlia di Lapo Gla- 
dioli, la libertà di Firenze, che, violata e tradita, soccombe. Il dramma ha 
intonazione romantica, ed è spesso, nel quadro scenico, più coreografico che 
tragico : ma la presentazione del quadro storico e revocazione dell'ambiente 
dell'epoca sono fatti con mano maestra. Nei drammi successivi il S. atte- 
nuerà la sua tendenza al romantico, e riescirà più chiaro ed evidente nella 
presentazione di ogni singolo personaggio. / Ciompi segnano già sul Calen- 
dimaggio un notevole progresso. 

Una eruditissima prefazione storica — che occupa quasi una metà del 
volume — aggiunge pregio a questo libro del fecondissimo scrittore toscano. 

2. — CRITICA 

Pietro Toldo. Di alcuni scenari inediti della Commedia dell 1 Arte e delle 
loro relazioni eoi Teatro del Molière; Nota. (Torino, Carlo Clauseh, 
1907) [Estr. « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino » ; 
voi. XLII]. di pp. 25. 

Il T., dall'esame della Raccolta napoletana di Scenari, regalata dal 
Croce alla Biblioteca di Napoli, trova numerose attinenze fra questi Sce- 
nari del XVII sec. e alcune commedie di Molière. Dei due volumi di cui 
si compone la Raccolta (la più numerosa fra quante ci sieno conservate, 
giacché contiene 183 scenari) il secondo porta la data del 1700: il T. con- 
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elude che entrambi appartengono alla fine del XVII secolo. Posteriori per- 
ciò al Molière. Ma piuttosto ohe imitati dalle commedie di Molière, il T. 
crede che sieno trascrizioni di scenari antichi, ai quali il Molière si sarebbe 
ispirato, adattando cioè il nudo schema, togliendo l'intreccio della Com- 
media improvvisa — lo « scenario • — e vivificandolo del suo mirabile 
dialogo, soffiando la vita nell'aridità di un intrigo, dando un'anima a dei 
fantocci. Ed il ragionamento del T. persuade, tanto più che assai rara- 
mente i comici italiani prendevano, come argomento alle loro improvvi- 
sazioni, commedie già applaudite e definitive in quella forma speciale: le 
fonti delle commedie improvvise vanno ricercate altrove, nella Novellistica 
in special modo. 

Quanto alla patria d'origine di questi scenari napoletani, il T. crede 
che alcuni di essi sieno settentrionali: appoggiando la propria affermazione 
ad un pigliarla per « piglierebbe », che accusa, secondo il T., un' origine 
veneta; ma, secondo noi, la sua credenza è errata: pigliare non è parola 
veneziana. 

I raffronti che fa il T. sono curiosissimi: la somiglianza dell'intreccio 
fra alcune commedie di Molière e questi scenari napoletani, è talora sor- 
prendente : il T. commenta, con la sua abituale acutezza e con la sua 
perspicace erudizione, scenari e commedie nei loro passi più significativi. 

II Medico volante, prima satira di Molière contro i medici che doveva 
ampliarsi e svolgersi più tardi in quattro commedie sullo stesso argomento, 
ha un suo fratello carnale in uno scenario napoletano, che porta lo stesso 
titolo (un Medico volante fa parte pure della raccolta del Bartoli): il T. 
ricopia lo scenario napoletano e nota le analogie. 

Jjt astute semplicità di Angiola, ha un intreccio simile a l' Ecole de* 
Femmes: e infine il Pourcemignac rassomiglia per l'intrigo a due scenari 
di questa stessa raccolta : PollicineUa pazzo per forza e PoUicinclla burlato. 

Altre analogie trovò il T. : ma qui si limita ad accennarle soltanto : 
La scola di Terenzio^ ovvero il Dottor maestro di scuola con il Dépit amoureux 
e con il Don Garcie de Navarre ; il Marito più onorato, cornuto in sua opi- 
nione con lo Sganarelle. Auguriamoci che tempo ed occasione aiutino il T. 
ad approfondire queste ricerche : studi di letteratura comparata, dei quali 
non occorre rammentare l'importanza, e nei quali il T. si rivela un vero 
Maestro. 

3. — STOMA 

Raffaele Bianca. Note letterarie dal taccuino di appunti. (Siracusa. 
Tip. del Progresso, 1907) di pp. 30. 

Sono due brevi articoli. Il secondo è intitolato : La Commedia di Angelo 
Ariani, ed è il riassunto analitico di un lavoro scenico del signor Ariani, 
intitolato: Sempre! Ignoti il lavoro e l'autore. Per giungere all'elogio di 
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questa commedia, il B. fa delle considerazioni storiche sul Teatro del pas- 
sato, con non pochi spropositi e una terribile confusione di tempi e nazio- 
nalità di autori. Secondo il B., la prima e forse la migliore delle 1800 (!) 
commedie di Lope de Vega è la Dorotea: il B. nomina poi « le commedie 
del robusto Dott. Raman, del forbito Luigi Velen, dell'arguto Antonio de 
Galorza «, tutti commediografi, che, nella nostra ignoranza, non abbiamo 
il bene di conoscere; il poemetto di Gresset: Vert-Vert è preso per una 
commedia, come il Mtchant (p. 24) ; interessante poi conoscere l' opinione 
del B. su Molière, a proposito dello Stordito e del Dispetto amoroso, che 
sono, a quanto pare, le sole sue commedie degne di nota. La Cortigiana 
dell'Aretino, secondo il B., è « scipita »: il Pedante « pedantesco ».... Potrei 
continuare, ma non ne vale la pena. 

M. ,t>: Henriette Cadeddu. La Tragèdie francaise au XVII Mf siede. 
(Cagliari. Tipo-Lit. Commerciale, 1907) in-8. di pp. 33. 

In questa conferenza, tenuta al Circolo Filologico di Cagliari, la C. con 
rapida sintesi ci dà un quadro chiaro ed esatto della Tragedia francese 
del '600: buone le fonti alle quali attinse e quasi sempre perciò buoni i giu- 
dizi ch'ella esprime su ogni autore e su carni opera in particolare. Dopo aver 
sommariamente accennato alle origini della Tragedia francese, e ai primi 
poeti drammatici, che scrissero nel Cinquecento, al Garnier, al Montohre- 
stien, al Mairet, all' Hardy (per questo autor tragico si doveva notare quanto 
grande sia stata nelle sue opere l'influenza del Teatro Spagnuolo), e dopo 
aver caratterizzata la Tragedia del sec. XVI, la C. fa apparire il diverso 
carattere della Tragedia del secolo seguente: nell'una il personaggio inte- 
ressante è la vittima, nell'altra è colui che produce il fatto: il carattere 
della Tragedia del Cinquecento è la passione, quello della Tragedia del 
Seicento l'azione: quella ci mostra le cause, questa gli effetti. Prima di 
Corneille, la Tragedia, appoggiata al patetico, iin\ nella tragicommedia. 
Corneille può dirsi il creatore della Tragedia francese. 

Dopo aver accennato alle opere principali dei due maggiori poeti tra- 
gici francesi, la C. determina molto giustamente il carattere dell'uno e del- 
l'altro. Corneille fa uno sfoggio soprannaturale di forze, e dipinge degli eroi: 
in lui il dovere — si chiami esso onore o patriottismo — è più forte di tutto. 
Bacine invece ci fa vedere i disastri che le passioni arrecano all'uomo. L'uno 
sentì l'influenza del Teatro Spagnuolo, l'altro della Tragedia Greca, della 
quale ereditò la mirabile semplicità di linee. 

Ma nella sua ammirazione per il poeta di Fedra la C. loda anche il 
« grande carattere » di Bacine : ora questo è storicamente inesatto. Racine, 
il delicatissimo psicologo, il pittore squisito delle passioni, fu un uomo di 
dubbia morale, e di nessun carattere. Che fosse ingrato, lo prova la sua 
inimicizia per Molière; che fosse persona di dubbia fama, lo prova il fatto 
che potè esser accusato di aver avvelenato la propria amante. 
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Ma questo appreszamento personale esorbita dall'argomento, nel quale 
la C. s'era proposta di rinserrarsi: ed il suo saggio sulla Tragedia francese 
del XVII secolo è in ogni punto eccellente. 

Cesare Musatti. Girolamo Medebach e il suo matrimonio con la Scala- 
brini. (Venezia, Tip. A. Pellizzato. 1907). (Estr. « Ateneo Veneto » ; 
a. XXX. voi. II, iasc. 8), di pp. 10. 

Da un epistolario del Medebach, il M. rileva che il capocomico del Gol- 
doni, che passa nella storia come sinonimo di avarizia esosa, in più di una 
occasione si dimostrò d'animo mite e gentile e molto generoso. Da lettere 
indirizzate all'amico Zanetti, noto farmacista di Bologna, si viene a sapere 
del secondo matrimonio di Medebach con Uosa Scalabrini, bolognese: ma- 
trimonio fra un uomo di sessantanni e una fanciulla di venticinque, e del 
quale lo Zanetti non fu solo il mediatore, ma anche il rappresentante: il 
matrimonio fu fatto per prooura: ed in tale occasione il capocomico romano 
si mostrò oltremodo generoso : in più di una lettera ripete che teneva alla 
moglie e non alla dote. Interessante articolo, corredato da buone note illu- 
strative, questo del M. } e di piacevole lettura : già lo Spinelli aveva sbu- 
giardata la leggenda della grande avarizia del Medebach: ora il M. riabilita 
completamente l'uomo. 

Fortunato Pintor. Rappresentazioni romane di Seneca e Plauto nel Ri- 
nascimento ; Due documenti. (Perugia, Un. Tip. Cooperativa, 1906) 
(Nozze Provenzal-Bartelletti] in-8, di pp. 15. 

Il P. continua le sue erudite ricerche sulle recite delle nostre prime 
commedie: in quest'opuscolo dà notizia della rappresentazione dell' Ippo- 
lito di Seneca e dell' Edipico di Plauto. Come è noto, la risurrezione del 
Teatro antico fu promossa in Roma dalla scuola di Pomponio Leto, sotto 
gli auspici del Cardinal Riario. Celebre interprete di quel tempo era l'In- 
ghirami. Con la rappresentazione di tragedie e commedie latine si risve- 
gliò l'amore al Teatro: e si incominciarono poi a scrivere produzioni in 
volgare. La prima recita de\V Epidico risale al 1486. 

Fortunato Pintor. Un* antica commedia fiorentina. (Estr. dalla «Mi- 
scellanea di studi critici pubblicati in onore di Guido Mazzoni: 
Voi. I ») di pp. 33. 

La commedia che il P. riproduce da un manoscritto della Magliabec- 
chiana, e che illustra con la solita erudizione, è la Commedia a" Adulazione 
di ignoto autore ; epoca : il principio del '500. Il P., che ha raccolto un 
enorme e prezioso materiale sul Teatro fiorentino del XVI secolo, mate- 
riale che soltanto una malintesa modestia, o un eccessivo senso autocri- 
tico, distoglie dal pubblicare, anche questa volta con eruditi e curiosi com- 
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menti storici ed estetici illustra la commedia fiorentina, della quale più 
innanzi dà il testo per intero. 

Queste prime commedie in volgare non hanno soltanto un grande va- 
lore per la storia del Teatro, ma pur anche una grandissima importanza 
per la storia del costume. Auguriamoci che il P. voglia, nell'interesse degli 
studiosi della Storia del nostro Teatro, raccogliere e riordinare il grande 
materiale di commedie esaminato nelle biblioteche fiorentine, e mandare 
alle stampe l'opera complessiva sul Teatro comico del Cinquecento, opere 
vivamente desiderata, e che dalla cultura del P. abbiam diritto di pre- 
tendere. 

Alfredo Segrè. Appunti di Storia d'Arte e di Letteratura. (Pisa, Tip. 
ed. F. Mariotti. 1906) in-16, di pp. 17. 

Fra molti brevi scritti letterari, il 8. ci ricopia un sonetto che il Gol- 
doni scrisse e fece stampare a Pisa, in occasione delle nozze di Antonio 
Quarantotto, patrizio pisano, e Maddalena Incontri, volterrana. Il 8., al 
quale dobbiamo una eccellente monografia sul Teatro pubblico di Pisa nel 
Seicento e nel Settecento (Pisa, Mariotti. 1902), ci promette un lavoro sul 
soggiorno di Goldoni a Pisa : e con quelli promessi dal prof. Cian e dal- 
l' avv. Tribolati sarebbero tre i lavori sullo stesso argomento, argomento 
di grande interesse, poiché i tre anni del soggiorno di Pisa sono nei Mé~ 
moire* saltati a piò pari. 



4. — MUSICA 

P. Lak.sekre. Les idée» de Nietzsche sur la musique. (Paris, « Me re u re 
de France », 1907). 

Questo libro del Lasserre è una guida acuta e perspicua attraverso le 
varie e spesso contradittorie espressioni del pensiero di Federico Nietzsche ; 
è sopratutto una delucidazione dei vari atteggiamenti che esso assunse in 
differenti periodi nei riguardi della musica e dell'estetica musicale. 

Perchè l' autore di Zaratustra, partito dal pessimismo di Schopenhauer 
per esaltare l' opera di Wagner (che a lui sembrava la manifestazione più 
cospicua di quella dottrina), sia poi pervenuto a rinnegare entrambi gli 
oggetti del suo entusiasmo giovanile, è Rpiegato dal Lasserre con il pro- 
fondo dissidio esistente nel cervello di Nietzsche fra i sentimenti e le 
idee : i primi plasmati in una lunga eredità psicologica, romantica e mi- 
stica, le seconde foggiate da una coltura eminentemente classica. Per meglio 
rendersi ragione però dei rapporti personali e artistici tra Riccardo Wa- 
gner e Federico Nietzsche, oltre a questa asserzione che forma il fulcro 
dell' analisi del Lasserre, bisogna però ricorrere a quanto scrisse già sono 
parecchi anni il De Wyzewa (fìeelìwven et Wagner), dove, per spiegare il 
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distacoo fra il filosofo e il musicista, egli osserva che il dramma dionisiaco 
di cui Nietzsche aveva sognato la risurrezione parevagli mille volte supe- 
riore all'opera wagneriana, e infatti gli era forse superiore come l'ideale lo è 
sempre alla realtà: di qui l'antagonismo inevitabile fra un uomo di pen- 
siero e un uomo d'azione. 

Il dramma di Wagner aveva però dalla sua una circostanza non del 
tutto trascurabile: era reale, viveva e si rappresentava per tutto il mondo. 

mentre quello di Nietzsche non esisteva che in sogno. 

8. t. 

5. — BIOGRAFIA 

Tullio Pànteo. Il poeta Marinetti. (Milano, Soc.-Ed. Milanese. 1U08) 
in-16. di pp. 216. 

Più di duecento pagine per tessere il panegirico del poeta F. T. Mari- 
netti, autore della tragedia: Le Mot Bomba, tee, potrebbero forse sembrare 
un po' troppe anche al più immodesto letterato del bello italo Begno. Per 
buona sorte alcune graziose caricature del Sacchetti e d'altri riposano dal- 
l'eccesso di lode, di cui l'elegante volume è turgido. Ma le notizie biogra- 
fiche sul Marinetti potranno certamente esser utili, allorché il « poeta 
franco-italiano » sarà davvero giunto alla celebrità. 



6. — VARIA 

Carlo Bertolazzi. Le mie bricconate. Novelle. (Milano, F. Bracci- 
forti, 1908) in-16, di pp. 131. 

Con quella spigliatezza e quella facilità, con cui scrive il dialogo tea- 
trale, il B. narra qui giocose e sentimentali storielle: più spesso appaiono 
ironici spunti di vita, o commenti satirici a usanze curiose o buffe. La 
semplicità tutta famigliare di queste novelle, l'arguzia fresca e sincera, 
fanno di questo volumetto una lettura piacevolissima. Le brevi pagine su 
Giocosa a Pai lonza, che descrivono nell'intimità il grande e buon scrittore 
scomparso, sono fra le migliori del volume. 
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Bulletin Italien (Bordeaux). — Tome VII, n. 3 rjuill.-sept. 1907): 
Charles Déjob. Sur Guarirti et non « Pastor Fido ». [Il D., in una conferenza, 
dà molto acutamente il carattere del Ouarini — carattere non attraente; il 
delicato poeta del Pasfor Fido passa la sua vita a intentar causa al prossimo, 
sino a far cacciar di casa suo figlio e sua nuora. Brutto carattere, e ser- 
vile, ma non basso: era il Guarirli un uomo d'azione più che un cortigiano, 
autoritario come molti al tempo suo. Poco resta a sapere su la vita e la 
opere del Guarini dopo la magistrale opera del Rossi: rammenta il D. il 
dramma intimo, a cui fu mescolata la figlia sua (cfr. in proposito quanto 
scrisse il Campori nella Nuova Antologia] ott. '09). La voga ch'ebbe il 
Dramma pastorale italiano, in Francia specialmente, fu immensa: ram- 
menta il D. che il nome di Fido, che si dava e si dà ancora ai cani, è tutto 
in onore del dramma del Guarini. Fa poi il D. una dettagliata e lucida 
analisi critica del dramma, notando come carattere del Teatro italiano 
»ia la varietà e la fantasia, a differenza del francesi, nel quale V ordine 
o la logica sono tenuti in maggior conto: il francese, frivolo e superfi- 
ciale nella vita, vuol esser serio e s ansato, quando fa del Teatro. It Pastor 
Fido è opera di transizione fra il Tasso e il Marini, fra la sensualità rat- 
tenuta del primo e V oscenità larvata del secondo : così il D. assegna il suo 
posto al Dramma pastorale nella Storia del Teatro. Fa poi delle conside- 
razioni d' ordine generale sulla moralità del poeta. Le donne del Guarini 
— dice il D. — preannunciano le eroine di Bacine: e con alcuni interes- 
santi raffronti tra i personaggi femminili di Corneille e Bacine e quelli 
del Guarini, il D. termina il suo interessante articolo]. 

Journal dea Savants (Paris). — Nouvelle Sèrie: V e Année (1907), 
n. 9, 10: P. Foucart. Documento pour l'histoire du théatre athénien; — n. 10, 12: 
M. Croi set. A ouceaux fragments de Monandre. [Importantissimo articolo sul 
libro di Gustave Lefkbvre . 
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Bevue (Ancienne « Bevue dea Bevues ») (Paris). — XVIII* Anno©; 
n. 24 (15 dèe. 1907): Édouard de Morsibr. Le Théatre en Allemagne. [Nota 
la decadenza della Drammatica tedesca contemporanea : si affina il < me- 
stiere » del teatro, mai però balzano delle idee nuove espresse in una forma 
personale. Parla delle ultime novità: Die Rabemteinerin di Wildenbruch, 
Le Vergini di Bwchofiberg di Hauptmann, Ver heimliche Kdnig (Il Re na- 
scosto) di Fulda, una commedia romantica che si assomiglia tAF Arlecchino 
Re. Di Giorgio Hirschfeld il De M. rammenta Mieze e Maria, una leggera 
satira contro la moderna educazione. Hermann Bahr, il rivoluzionario di 
vent 1 anni fa, non cerca che il successo del pubblico con commedie abba- 
stanza mediocri, come : Il povero pazzo. Un drammaturgo nuovo ohe si 
afferma è Rodolfo Herzog, del quale un dramma storico sul Cinquecento 
veneziano, dal titolo : I Condottieri, ottenne ottimo successo. £ Sudermann ? 
Il De M. lo dimentica. E dimentica la tetralogia di Rose, veramente notevole 
non soltanto nelT Opera dell'autore, ma nel Teatro tedesco contemporaneo]. 

Bevue d'art dramatique et musical (Paris). — XXII* Année ; juin 1907 : 
E. Chirac. La Décadince de l'Art dramatique en France. [Una delle solite la- 
mentazioni, come le sentiamo anche in Italia, sulla decadenza del Teatro. 
IVA. dice anche delle cose giuste, come ad esempio che V eccessiva impor- 
tanza che si dà attualmente ali 1 allestimento scenico denota la povertà del 
lavoro drammatico ; ma però, in tutto quanto si dice in questo articolo, 
non si esce dal luogo comune: che alcuni direttori di teatro non abbiano 
accettato delle commedie rivoluzionarie, cioè troppo audaci pel tempo, 
nel quale furon scritte, nulla prova: non si può da ciò concludere che la 
gente meno adatta a giudicare del valore di un 1 opera sieno i comici: e i 
critici allora? si potrebbero contare a centinaia le cantonate prese da 
autori e critici celebri! Il Ch. propone un progetto di legge per discipli- 
nare T accettazione dei lavori nuovi, poiché vede con terrore il « mestiere 
del teatro » sostituirsi ali 1 « arte.... ». Forse! Ciò però non impedì a Dumas 
tìglio di far accettare La Dante aux camèlia*, o a Becque di far rappre- 
sentare le* Corbeaux]; juiliet: Précloux. Ia: Théatre Réaliste. [Risposta gu- 
stosamente ironica all'articolo precedente. La morale, dice il Pr., è ciò 
di più variabile che si possa immaginare. Non è già per degli spettacoli lu- 
brici più o meno, che i costumi si corrompono: sono i corrotti costumi che 
producono delle opere immorali.... Non gran che di nuovo dunque; ma buoni 
esempi, e spigliatamente presentati.]; Jean Conti. Pour le* Jeunes!; aoùt: 
Jean Conti. La question dea « Lecer* de Rideau » [Il C. protesta contro l'« im- 
posizione » degli autori arrivati di far rappresentare insieme con la grande 
pièce, un lever de rideau di 'fabbricazione propria, cosicché anche queir unica 
tavola di salvezza dei « giovani autori », quella dell 1 atto unico, vien tolta 
pel despotismo degli autori celebri.]; Les droits d* auteurs; Le répertoire du 
Théatre populaire; — octobre: L. Fohtolis. A propos de V Operette; — Mau- 
rici? A. Jje Répertoire dn Théàtre Populaire. 
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Bevue de Paris (Paris). — XIV 8 Annee, n. 17 (l« r sept.): Beciis Michaud. 
Bernard Shaw; n. 28 (l tr dèe): Léopold Lacoub. Le Théatre de M. Henry 
Bernstein. [Il L., ohe già studiò i più eminenti scrittori di Teatro della 
Francia contemporanea, esamina brevemente le caratteristiche dell 1 Opera 
di Bernstein; secondo il L., Bernstein è il vero erede di Dumas figlio, per 
la sobrietà e quasi la brutalità dell 1 arte sua: non si avvertono le man- 
chevolezze e le illogicità, per la rapidità con la quale si svolgono le scene : 
non si ha tempo di pensarci su: e questa è la qualità essenziale dell 1 autore 
drammatico. U L. rileva le analogie fra i caratteri delle commedie di 
Bernstein: Foron del Marche è un pò 1 il Brachard di Sanison: così Fautore 
riannoda la sua prima opera, scritta nel 1900, all'ultima: in sette anni Bern- 
stein scrisse nove produzioni drammatiche di grande portata, se non tutte 
egualmente degne di lode. Il personaggio femminile della donna che si 
sacrifica all'uomo amato, e che per salvare quest'uomo si vende a un 
altro, dice L., si trova in tutte le sue commedie, tranne che nel Détour, 
< la meno personale opera di Bernstein >. La protagonista di Le Bercail y 
« una Bovary intellettualmente e moralmente superiore », è forse la donna 
più interessante di tutto il suo Teatro. Il L. analizza molto acutamente 
uno ad uno i drammi del fecondo e originale drammaturgo parigino, per 
concludere che egli è un osservatore crudele della società: « i tipi che egli 
ci descrive, in Samson specialmente, non sono fatti per farci amare l' uma- 
nità »]. 

Bevue dea Études Grecques f Paris). — Tome XX; n. 88-89 (mai- 
déc. 1907): Ph. E. Legband. Lea « Dialogue* dea courtUanes > comparii avec 
fa Comédie. [Analogie fra V Opera di Luciano e le commedie di Monandro: 
il L., con gran copia di notizie erudite, riconosce una grande parentela: 
studio notevolissimo anche per la storia del costume in Grecia]. 

Bevue Politique et Littéraire (Bevue Bleue) (Paris). — Tome VII 
(1907), n. 8 (19janv.), 14 (6avril): A. Bossert. Le Théatre de Berlin [H. Su- 
dermann - Gherhardt Hauptmann - Ugo de Hoffinannstal - Ludwig Fulda\\ 
n. 4 (29 janv.) : Paul Flat. Lea Debutante et la Comédie ; n. 25 (22 juin) : 
Ernest Tissot. Théatre Italien [* Plus que l'amour » - * La Flotte des Émi- 
grants »]; Tome Vili (1907), n. 4 (27 juill.): Saint Just. Arlequin Diogene 
[Comédie inéd. en 1 acte, en vers: nn. 17 (26 oct.), 19 (9 nov.)], 20 (16 nov.), 
22 (80 nov.), 23 (7 dèe), 24 (14 dee.), 25 (21 dèe): Paul Flat. Théatrea. 
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— È morto a Genova, in età di quarantaquattrenne Raffaele Ronco, 
che aveva ottenuto buon successo con l'opera Diana d'Almeida, rappresen- 
tata al « Carlo Felice » di quella città. 

— Federico Cueca, madrileno, era da noi conosciuto come uno dei due 
autori della Gran Via. Aveva abbandonati gli studi della medicina per le 
zarzueU, che gli fruttarono gloria e danaro : la marcia dell'operetta Cadice 
— anch'essa in collaborazione col Valverde — assunse all'onore di marcia 
nazionale spagnuola. Da Madrid ci annunciano la sua morte. Aveva ses- 
santadue anni. 

— È morto a Livorno, in tarda età, il giornalista Angiolo Consigli, al 
quale si debbono numerose commedie e libretti d'opera, oggi dimenticati. 

— La Commissione di lettura presso la Società italiana degli autori 
s'è riabilitata! Belle quattro produzioni indicate dai sottocommissarì per 
una seconda lettura, una finalmente venne scelta per la rappresentazione : 
la rara avis è la commedia in due atti intitolata: La sconfitta: ne è autore 
il signor Marco Beinach di Milano, nipote dell'attore Enrico Reinach. £ la 
commedia ha trovato subito tre capocomici di buona volontà, pronti a rap- 
presentarla. Non solo: un'altra commedia in tre atti: La via chiusa, non 
giudicata dalla Commissione degna dell'esperimento scenico, fu chiesta da 
un capocomico, il Paladini (segnamo il suo nome a titolo di onore!) per 
esser rappresentata, con qualche modificazione, cioè h correction. 

— Sotto gli auspici di eminenti personalità del mondo artistico e lette- 
rario, si è fondato a Parigi, il Teatro Indipendente, il cui scopo è di rive- 
lare degli autori, degli interpreti, delle commedie nuove e di far opera di 
propaganda e decentralizzazione artistica. La stagione teatrale durerà, ogni 
anno, dal 1° settembre al 81 maggio e si comporrà di nove spettacoli inediti 
(uno per mese), comprendendo ognuno una o più produzioni* Dopo la prova 
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generale e la prima rappresentazione, che saranno date al Teatro « Marign y * 
o al Teatro « Femina », ogni spettacolo avrà nello stesso mese ima serie da 
quindici a venti rappresentazioni popolari, tanto nei diversi quartieri di Pa- 
rigi che in provincia. Gli autori che desiderano farsi rappresentare, possono 
da qui innanzi mandare i loro manoscritti al Teatro Indipendente: 17, rue 
Molière, Parigi. 

— La « Nuova Eassegna di Letterature Moderne » di Firenze bandisce 
un concorso, con premio di Cinquecento Lire, per uno Studio critico sul tema: 
L'opera poetica di Gabriele D'Annunzio. 

— Si rappresentarono le seguenti novità drammatiche italiane: 

Vita nuova, commedia in tre atti di Decio Guicciardi, il 19 giugno, al- 
l' « Olimpia » di Milano dalla Compagnia Talli: successo. 

Nerone, dramma di Antonio Bencivenga, al « Manzoni » di Roma; - Kru- 
miro, dramma del prof. Cappellotto a Rovigo ; - L'uomo delle rovine, dramma 
in nove atti di F. Serra vai li allo « Stabilini » di Milano; - La Cenad'Eeate, 
commedia di Silvio Picozzi al « Nazionale » di Genova; - Spiridonóva, dramma 
in cinque atti di Franco Vercelli, a Nizza ; - Ia* piccola dica, commedia di 
Arnaldo Fraccaroli, al « Malibran » di Venezia; - Il socialista, commedia in 
versi di Alfonso Ferrerò, al « Wanda » di Savona; - L'emigrante italiano y 
commedia di Pietro Pollini, a Terrazzo (Verona); - Flosculus, tragedia di 
Ferdinando Calvi, ad Acireale ; - L'eredità, commedia in tre atti di Leonino 
Da Zara, al « Kursaal » di Montecatini; - / complici, commedia in un atto 
di Arnaldo Lambertini, ali 1 « Olimpia » di Milano, dalla Compagnia Talli; - 
Contenta, dramma in tre atti di Aristide Colli, all' « Alfieri » di Livorno; 
- Vtrso il baratro, commedia in tre atti di Adolfo De Gislimberti, a Lodi; - 
Alba sanguigna, di Vercelloni, all' « Apollo » di Genova; - Un sorriso di pri- 
mavera, un atto di Giacomo Bonafede, al « Metastasio » di Roma; - La Si- 
gaora è servita, scherzo comico in un atto di Gina Ber tolini- Marci ormi, al 
« Politeama Nazionale » di Firenze, dalla Compagnia Grama tica-Ruggeri;- 
La Sorella, dramma in un atto di Aristide Manassero, al « Metastasio » di 
Roma; - / Crestonieri, dramma di Leopoldo Gigli, e Parentesi, dramma in 
tre atti di Cesare Bonola. ali 1 « Arena Nuova » di S. Giovanni Valdaxno 
(Arezzo) ; - Carità e Giustizia, dramma in tre atti di P. Guglielmo Rizzo, a 
Rossano Calabro; - La madre, dramma di G. B. Reggiori, a Luino; - Le 
ballerine del Faust, commedia di Giovacchino Forzano, al « Politeama Verdi » 
di Carrara; - Ultimi martiri, bozzetto storico -patriottico di Mario Passe- 
rini, ali 1 « Arena Garibaldi » di Ventimiglia; - SuWorlo, dramma di Carlo 
Merlila, a Mantova; - La gondola del doge, commedia in dialetto veneziano 
di Emilio Beraldi, ali 1 « Alfieri » di Genova, dalla Compagnia Zago ; - Cio- 
ciara, bozzetto di Vittorio Mariani, e Rione tiburtino, dramma in 2 atti 
di Gastone Monaldi, a Terni dalla Compagnia dialettale romanesca di Gia- 
cinta Pezzana. 
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